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PREFAZIONE» 



r\OpÒ la Boria della Riparazióne dell' uhiaft genere 
L>/ da* quattro fanti Evangelifti defcritta , e condotta 
fino alla Rifurrezione , e Afccnfione del Salvatore Dio 
noftro Gesù Crifto , la divina Provvidenza ha voluto, 
che noi aveffìmo dettato dallo fieno Spirito di verità il 
racconto delia predicazione degli Apeftoli > e delle primo 
origini della Cbiefa Criftiana . Qui un nuovo ampliflìma 
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teatro è aperto alla fede. Si vede un piccol numero di 
Predicatori fprovveduti al di fuori di tutto quello, che 
fervir può a conciliare Rima , e autorità prefìo degli uo- 
mini , intraprendere fecondo l'ondine ricevuto dal Salva* 
tore di persuadere agli Ebrei, eli: quello fteflb Gesù per* 
feguitato , e meflo a morte dalla loro nazione, egli è 
il folo nome dato fotto del ciclo agli uomini come prinj 
cipio, e forgente di lor falure; di richiamale tutti i 
Gitili d3l dominante antico culto dt'filfl dii alla co- 
gnizione del folo vero, t ( quel, che è fuife più ) di 
ritrarji daJla orrìbile inveterata corruzione de* cottami 
per condurgli ad nn fiftcmi di vita , che abbia per fon*- 
(lamento l* annegatone dell' uomo vecchio, e l'amor del- 
la croce; e tutto quefto fenz* altra fperanza, che quella» 
ampli (firn a certamente, e infinita, ma poco per 1* uom 
'corrotto attraente, della beatituJine della vita avvenire, 
pifegno sì vafto , sì inaudito, non può fembrare floltez- 
za a noi, t quali nell'Autore di /Ho riconofeiamo con- 
giunto ad una infiniti fapienza un immenfo potere, e 

10 Redo difegno veggiamo condotto a fine; ma qu al idea. 
f\e avrebbe formiti fecondo i fuoi corti lumi l'umana 
Saggezza > La prodigiofa propagazione della dottrina di 
Crifto per tali mezzi, quali li veggiamo deferiti*! in que- 
lla fìoria , ella e la più completa, e invitta dimoftrazio- 
re della divinità della noflra fantiflìma Religione ; dimo- 
frazione, alla quale l'incredulo non troverà ne efempia 
da contrapporre ne* farti del mondo, ne fchermo, o artU 
fizio per ripararli dalla fua forza , In un fecolo illuftrato 
quant* altro mai dalla luce delle lettere, e della F'fofo- 
fia un piccol numero di uomini Ebrei f Nazione qiufi 
non altronde nota trai culti Greci , c trai Romani, che 
pel deprezzo , che ne facevano i loro fapienti ) privi d* 
ogni tintura di umino fapere , portano il nome, e la 
gloria del CrocififTo non lojo nelle più illufori città deir 
oriente, Antiochia, Corinto, Efefo, Atene, ma fin nel-» 

11 fieflfa città regina ^el mondo; c, fecondo V argomento 
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di S. Agoftino, o Dio fa quegli , eh© fece tutto, e U 
Religione di Crìfto ha l'approvazione del Gelo, o fen- 
za miracolo ciò fecero quelli uomini, e la converfionc 
del mondo fatta fenza miracolo, ella è tal miracolo* 
che il limile non fi vide, ne mai vedraffi fopra la terra. 
Ma certamente Dio fu con quelli uomini, e noi ne ve- 
dremo evidentilfime prove: e quelle prove due effetti 
debbon produrre ne* cuori finceramente fedeli. Imperoc- 
ché elle debbono in primo luogo riempirli di dolce con- 
folazìone in vedendo, quanto fajdi, e immobili fiano i 
fondamenti della loro fede; in fecondo luogo foftenere 
debbono la loro fperanza ne* tempi di afflizione , ne'gior- 
ni di nuvolo, e di caligine, i quali permette Dio, che 
talor foprav vengano alla fua Chiefa . Imperocché da' fatti 
fteflì qui regìflrati apprender dobbiamo, come la ftelTi 
man, che formolla, ella è quella fletta , che in ogni 
tempo la regge, e la foftiene, che nelle fteffe temperie 
egli è fempre con ella, e da quelle fa non folo fai vada, 
ma ingrandirla, e glorificarla. 

Quello libro ha indubitatamente per autore S, Luca , 
come ci viene attelìato da tutta 1* antichità . Egli S inti- 
tolato Ani dilli jtpo/toli t perche di due Apolìoli Pie- 
troi e Paolo fi riferirono principalmente le gelìe, e de> 
jgli altri Apolìoli alcuna cofa febben di paleggio fi trova 
por qui raccontata, ed è quali tutto quello, che intorno 
ad elfi poflìam noi fapere, dapotchè della vita, e dello 
azioni de'medeflmi fcarlilfime fono le memorie, epe ne* 
Padri, o negli Storici della Chiefa fi trovino: anzi dal 
capo XVI. in poi S. luca divenuto compagno indi vifibi- 
le di Paolo, di lui folo continua a parlare fino arila fi- 
ne , viene a dire fino all'arrivo dello tìeflb Paolo a Ro- 
ma , dove per due intieri anni in libera cufiodia fu rite- 
nuto. Quello libro è uno de' più ofeuri del Nuovo Te- 
[lamento, e per noftra difgrazia affai poco hanno fcritto 
. intorno al medefimo gli antichi Padri. $enza ufeire dai 
termini della confueta mia brevità ho proccurato con 
, * 4 . ogni 
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CAPO PRIMO. 

Gesti ^tomttte agli Apostoli lo Spirito santo . Lice noti 
esser cosa da loro il sapere gli ascosi tempi delle coi 
se future . Aseeso cti egli i al cielo , gli .Angeli dà 
cono , che egli nella stessa guisa verrà . Nomi degli 
Apostoli • Ragionamento di Pietro intorno al sostituir 
un Apostolo in luogo del traditore . Premessa /* or^ 
xione e eletto a sorte Mattia* 

• ■ 

• * * 

1* T)Rirautn qutdem fer- I. t O ho parlato in prima 
Jl monem feci de omni- , JL luogo , o Teofilo , dà 
bus, o Theophiie, qusecoe- tutto quello > che principiò 
pit Jefus facete , Se docere.* Cesi a fare, e ad infegnare z 
a. Ufque in diem , qua a. Sino a quel giorno, in 

Vcrs, 2. Ho pariate in primo luoge i te. Vale lo stesso, che se 
dicesse* io ho in un altro libro descritte le azioni, e gli inse- 
gnamenti di Geiù Cristo . Così $. Luca accenna il Vangelo di 
se scritto. 

Vrincipiè . . . < furt, • ad insegnavi. Maniera di dire altre 
volte usata da $. Luca f li. zj. )> the significa niesrepiù, che 
fete y e ditte. Alcuni Inrerpreti nondimeno hanno creduto volersi 
dal S. Istorico far incendere con queste parole , che Gesù C uro 
lasciò agli Apostoli la incombenza di fornire 1* ©pera della predi* 
cazione del Vangelo i e della conversione del mondo , cui egli 
avea dato principio nei tre anni del suo pubblico ministero. 

Vers. x. In cui dati ptr mt\\o dello Spiriti santo i suei ordini 
fr. Dopo aver istituiti i suoi Apostoli di quello , che far dove*. 



io GLI ATTI DE SANTI APOSTOLI 

prjecìpicns ApoAolis per Spi- cai dtti per meno dello Spi- 

ritum fao&utn , quos eie- rito fanr* i [noi ordini agli 
gir., affumtus tft; • « . Apo/toli , c£e 4*etM e/erri, 

. /* dffnnto: 

3. Q.uibus & praebutt 3. 4«r#r4 y#* *4j>. 
feipfum vivum poti pallio- sii a t/eder fife> sfcp* fu* 
nem iuam in multis ar^u- pafftone con molte riprove , 
mentis, per dies quadraci h- apparendo ad effi per quit- 
ti apparens eis, cV lo^ucns rama gurni y e parlando del 
de regno D:i- regno di Dio. 

4. Et convefeens • prae- 4 Ed ejjendo in/teme a 
cepir. eis ab Herofolymis me/tft, comando hro di non 
ne dìfcedercnr , f e J cxfye- allontariArJì du G'crufalcm- 
sftarent promiilunein Patris , me % ma di affettare la pro- 
f quali) au^iftis ( iniqua ) mejfa del Pudre , U quale 
per os mctiiu: ( diffé ) avete udita dalU 

* Lue. 24. 4.9.] oan. 14. zt. mia bocca • 
f M**th. 3. 1 1. Marc, |. 8. 
£«f. 3. ló.Joan. 1. 26. 

no per Condare 9 e reggere la nuova Chiesa, istruzioni altameare 
scolpite ne' loro cuori dalla viva vore di Crisco » e dall' interior 
magistero «fello Spirico sanro» |" unitone di cui manifestar dove- 
va agli stessi Apostoli, t alla Chiesa cucce le coset Volito *jut 

dtctr vi de •mnibut , I. Jo. II. XJ. 

Vcrs. 3. t>n milU riprove. Con indubitati riscontri, quali so- 
no quelli di camminare , parlare, mangiare, b:rc* lasciarsi tocca- 
tele. 

Variando del regn* di Dio. Della fondazione di sua Chiesa , 
dei Sagramene! , e degli altri meati di salute preparati da lui agli 
uomini a rìne di stabilire in essi il regno di Dio, e condurgli 
al conseguimento della eterna feliciti . 

Vcrs. 4. C*m*ndò loro di non *llont*n*ru da. Ctrui^Umm* , re* 
Gli Apostoli si trovavano allora eoa Cristo sul monte Olivero » 
il quale sra a cavaliere di Gerusalemme , e non dovevan essere 
molto disposti a tornare così presto in quella citti dopo J k or- 
rendo strazio fitto qu vi del loro maestro j ma Gesù Cristo fa 
ptova della loro fede , e ordina > che in Gerusalemme sea vada» 
no ad aspettare la venuta del!» Spirico sauro , il quale ivi dovea 
discendere sopra di essi, affinchè quel popolo stesso, ehe era 
tuato testimone delle sue umiliazioni, e della sua morte, fosse 
aacvr cescimoitt della sia gloria «aaiicscaca dallo Spirito sancó 
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C A PJ /. : ir. 

5% Quia Joannes quidcra 5. Imperocché Giovanni 

baptizavie aqua , vos auteto battevo bensì di acqua, ma 

baptizibimini Spiritu fan&o wi farete battezzati nello 

non poft multos hos die$. ,fyf>tte di qui a non 

l \ • * giorni. 

6. Jgitur qui convene- 6. /f/* g«ej// s#»/7/y7 t«« 
rant, interrogab2nt euro , fiemt gli domandavano , A* 
dicentes ; Domine » fi in ccndoi Signore , renderai tu 
tempore hoc refiitues re* re*»* ^ //fttflff ì 
gnum Ifrael 5 » r 

7. Dixit autem eis: Non 7. per* Wi^ loro : 
eft veftium nofle (empor.i , Non fi appartiene a voi di 
vel momenta, qux Pitti fapere i tempi* e i momenti % 
pofuic in fua poteftate; 1 quali il Padre ha ritenuti 

e/» 1» fwer fuo : ' 

8. * Scd accipietij virtù- 8. Ma riceverete lavina 
tem fupcrvenientis Spìritus dello Spirito [amo, # quale 

... • . • .. N . 

per raetxo de* prodigiosi erTcrti , che dovea operare negli stesti 
Apostoli. 

Ver*, f , Sarete kstte^ati ne Ut Sfirif santo . Chiama tttttiimù 
dello Spirita santo Y effusione copiosa del medesimo divino Spiri- 
to fatra nel sforno della Pentecoste . 

Ver». 6. Vaniti insieme , Mi é paruco questo il ver» sentimen- 
to del sagro Scorico, il quale ha voluco accennare» comesi uni- 
rono curii a fare questa domanda, Ja quale non avrebbe ardito 
di fare tritoli di loro in particolare , onde fecero , che a nome 
di tutti uno parlasse. 

inderai tu adesso il regni ad Israele ì II Regno ( vogliono 
essi dire ( tolto a) popolo di Israele da' Romani , e da Erode ì 
Imperocché quantunque gii incendessero, che la venuta di Cri- 
ito nel mondo, e la sua vita, e la sua morte avevano per prin- 
cipale oggetto la salute delle anime, nulladimeno credevano , che 
per il pieno adempimento delle Scritture dovesse egli ancora re- 
sistere alla nazione , dalla quale era nato, e t cui principalmen- 
re era arato mandato , |' antica sua gloria , rendendo il regno di 
Israele a" legircimi successori discendenti di DiVìdàe » dannali 
avea pur egli voluto nascere. Gli Apostoli forse ebber qui in 
vista il versetto 17. del capo vii. di Daniele, intendendo del 
regno temporale, e terreno quello, che ivi sta acritto intorno al 
regno spirituale del Messia. 

Vch. I. fame a m$ tt stimmi «* Sarete «esamoni della mi« 

in- 



U GLI ATTI DOSANTI APOSTOLI 

fan&i in vos, & eùtis mi- verrà /opra di voi* $ fatete 
bi icftts in Jerufalem, de a me tejhmoni e in Gera- 
ni ornai JuJxa* & Sauia. falemme , e f* la Giù* 
ria, & uf^ue ad ultimimi , r Samaria , e 



terra: . 

• Inf. 2.2. Luci.].. 4S. 

9. Et cum hxc dixillec , 
videntibus illii, elevatus , 
eft: & nuhes fu/cepit cu ai 
ab oculìs eoruiu • 

10. Cumquc intuerentur 
in ccelum cuntem illuni * 
ecce duo viriameerunt jux- 
ta illos in veftibus albis. 



11. Qui 3c dircrunt : VI 
ri Giliiri, quid ftatis afpi« 



fino all' efiremità del mon- 
do . 1 • 

9. E detto quefto , * vi fi 4 
di ijft fi alzjt mal fi e n*a) 
nuvola U tolfe agli occhi 
loro . 

10. £ in quello che fi a- 
vano fidamente mirando Ini , 

che faliva al cielo , ecco 
che due perfonaggi in bian* 
che vefti fi appreffarono ad 

'tè- 
li. 1 quali anche dijfcro J 

Vimini di Galilea, perchè 



cienies in afcluuif Hic Je- fiate mirando verfo del eie* 
fus, qui aiTumtLS cft a vo- lo} Quel Gesù , il quale tot- 



bis in coelum , Tic venict , 
iqucmaJmodum vidiflis euni 
eunccm in coelum* 

12. Tunc reverfi font 
Hierofolymam a monte , 
qui vocatur Oliveti , qui cft 



to a voi ì fiato ajjnnto al 
ciclo , così verrà % come la 
avete veduto andare al eie* 

lo. ' 

il. Allora ritornarono a 
Gerufalemme dal monte * 
che dicefi dell* Oliveto , il 

incarninone , della mia morre, e risurrezione, della santità del* 
ia mia dottrina, c sopra tutto dell'infinita mia carici verso degli 
uomini « 

Vers. 9. ti oM} in alt» . Per effetto di sua propria virtù , e 
per l'agilità, della quale era doraro il suo corpo glorificato* 
Quella nuvola , la quale col fulgore della sua luce lo fé* perdere 
di vista agli Aposcolf, era indizio Jella maestà* divina del Salva- 
tore. Verdi S. Matteo E» IV. 30., r.vn» f. 

Vers* li* Così vtrrÀ, c»m* te Scenderà nella stessa guisa, che 
or lo vedete salire , rivestito del medesimo corpo , con la tietu 
gloria 1 e maestà* . 

Vcrs 1* Pai mmi , che diteti dell* Olivete* S. J-bcj nel «a» 

Va»- 
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juxta Jerufalem, fabbati ha- quale i vicino a GeruJ *Um : 

j>ens iter, me, quant" è il viaggio À' 

. un giorno di fatato . 
13. Et cum ineroìffent , 13. E giunti eh* ci fura- 
ta ccrnaculum afeendsrunt , no , falirono al cenacolo ( in 
ubi manebanc Petrus, & cui alloggiavano ) Pietro , 
Joannes, Jacobus , & An- e Giacomo , e Giovanni , e 
dreas, Philippus , & Tbo- Andrea, Filippo % e Tomma- 
rnas , Barthoiomaeus , & Mat> , B.trtolommeo , e » 
thaeus, Jacobus Alphaci , & teo , Giacomo figliuolo di. 
Simon Zelotes , & Judas , * Simone Zelote , e 
Jacobi . Giud4 fratello di Giacomo . 

Vangelo dice, che il Salvatore «ali a! cielo dalla Befania , ma 
ciò non discorda da quello, che leggiamo in questo luogo; per- 
chè la Berania, come abbiadi detto altrove, era Una pa.-te del 
monte Olivero. Da questo luogo, dove avea tanre volte passato 
le notti in oratione, dove avea principiato la sua passione, dove 
era stato da Giuda tradico, e facto prigione, da questo luogo 
salì al cielo su gli occhi, per così dire, della ingrata Gerusalem- 
me ; conciossiaché questo monte dominava, come abbiam detto.., 
tutta quella città • 

£t*ant* è il viaggia di un giorno di sabato* Quasi tutti gli 
scrittori Ebrei convengono in asserire , che in giorno di sabato 
non fosse lecito di fare più di un miglio, e il miglio grande de- 
gli Ebrei credesi eguale al Romano , 

Vers. 13. Salirono al cenacolo. Quella parte superiore della ca- 
sa , dove gli Ebrei e^ualmenre che i Romani aveano scarne gran- 
di per i conviti, e ie adunanze. A chi si appartenesse questa 
casa, nella quale si ritirarono gli Apostoli, e i Discepoli di 
Cristo* e ove dimorarono sino al dì della Pentecoste, noi sap- 
piamo. Vogliono alcuni , che fosse quella stessa, nella quale 
Gesù fece 1* ultima cena. Altri poi credono, che questo cena- 
colo fosse una di quelle sale annesse al tempio, che tran quasi 
parte di quel vastissimo edificio. Le ragioni di questa opinione 
sono: primo, perché S. Luca nel suo Vangelo dice, che gli 
.Apostoli ritornati in Gerusalemme dopo, 1* Ascensione se ne sca- 
vano continuamente nel tempio: secondo, perchè lo scesso S. 
Luca al capo seguente pare, che accenni, che Io Spanto santo 
scendesse sopra gii Apostoli nel tempio, narrando, come subito 
la moltitudine fu informata del miracolo delle lingue, e come 
$. Pietro le parlò per impiegarle l'origine dello stesso miracolo f 
te rxo finalmente, perchè sembra più; conveniente , che un fatto 

a 
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I 4 GLI ATTI DE' SANTI APOSTOLI 

14. Hi omncs erant per- 14. T ietti qurftì perfeve~ 
fevcrances unanimker in rdvAno di concordi* nell' ora- 
orationc cum mufieribus , Ctoni infteme colli donne , t 
Se Maria nutre Jet j , & fr i- con M*rià Ai lire di Gesù , 
tribjs cjjs. e co' fr Metti di Ini; * - 

15. la diebus illis exCur- 15. E in que giorni al- 
g«ns Petrus in medio fra- z.*tofi Pietro in mezzo ai 
trum, dixit ( cut autdn fr.it cili ( $tA il numero del- 
tprba hominum flaiul fere le perfine tdxiAtè di cired 
centu n vigimi ): ■ cerno venti ) dijje : 

16. Viri fmres, oportee 16. Frttelli, fa di me- 

t J : . ' j>.' . 

si grande seguisse in un luor.o eletto da Dio ireiso per abitatio- 
ne della ma gloria, in un luogo, che era figura del Messia, t 
che tante voice era stato onorato della presenti, del medesimo y 
Né farebbe gran difficoltà* il dirsi da S. Lu:a nel capo, che se- 
gue , riempì ( il vento gagliardo ) tuttd U c*t* ; imperocché col 
nome di au per eccellenza dinotavasi il tempio, còme appari- 
sce da Aggeo» càp. li. 8. 9. , e da molti alci luoghi* , 

Veri. 14. tritume coli* donne , e con Mari A oc, A gran rigìoué 
da tutte le altre donne, le quali si trovavano in quella sanca 
-adunanza » distingue Maria come la più singolare, anzi unica noti 
solo per la sua dignità di Madre del Salvatore, ma anche per la 
eccellenta della vinili e del merito . , 

Vere. ir. £rd il numcr* ... di tittà centu venti» Da sì picco- 
li principj si alzò, e per tatto il mondo vincitrice si stese lai 
Chiesa di Cristo, come vedremo e da questa scoria, e dalle 
epistole di S. Paolo. E" ben vero % che queico numero vuoisi 
probabilmente infendere solamente di coloro , i quali si erano 
dati a seguicar Gesù Cristo fin dal principio della sua predica- 
none , non lasciando egli di avere in Gerusalemme un numero 
di Discepoli parte occulti , parte frescamente convertiti ; contuc- 
toctò qua! proporzione vi ha tra un sì piccolo corpo di Uomini 
confinato in un angolo della terra 1 e le innariierauili nazioni i 
traile quali fu sparsa in si poco tempo, e con tanto frutto Ja 
semrnza dell'Evangelio? Imperocché S. Ireneo poco più di cen- 
to anni dopo la morte di Crisco rammenta le Chieee delle Germd- 

file } dtlU QdWé, delle Spagne , dell'Oriente, dell' Egitto , delU 

Libiti c del Mex^ogiorno : e non molto dopo Tertulliano traile 
nazioni gii Cristiane novera e t varj popoli de* Getuli 5 e mol- 
te regioni dei Mauri » e i paesi della Bricannia scaci fino a quel? 
ora inaccessibili a» Romani , e i Sarmati * e i Daci, c gli Sciti, 
e molte nazioni ai medesimi ignote 4 

Vcrs. He 
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iitipteri Scupturarri, * quam fiuti, che fi riduca ad ef* 

ptzàiXit Spmtns lanftu* per fette quel, che fu Jcrittò f 

OS David, 4t Juua, t qui i predetto dallo Spirito fan. 

fuit dux corgrn qui eom- to per tocca di Davidde in- 

prehende*um J e / U m : torno a Giuda , il quale fu 

* Pfal 40. 1 0. il caporione di Coloro , cbg 

t f 13. j8. Catturarono Cestii 

17; Qui eonnumeratus 17. £j/j f che fu anno. 

erac in nobis, &forthu*eft verato tra voi, ed ebbe in 

foriero rnimflerii bujus forte queflo fieffù mimftero , 

1* • Et hic quidera poi* ig. 4 dw>^ # *c- 

fedir agrum de mercede ini- quiflò un campo per ticont- 

quitatis* & fupenfuj ere. penfa dell' iniquità , e appiè 1 . 

puit mediùs.- & diffufa funt r*/*/? rr^i pel mezzo* e fi 

Omnia vifcera ejus. fparfero tutte lè fue vifeere, 
' * Matth. 27. 7. 

' I9. Et notutìj Calura et! i*. £ „/„yf j ^ 

©nanibui babiudubus Jeru- puta da tatti quanti gli ahi- 

faleiti , ita ut appellareiur tatoH di Gerufaletnme pi* 

àger illc, lingua eorumHa- modi che quel campo ì ve. 

J iY. e I*' 9 M* in twu Ì Mish ***** *»ì*uttr» . ti d imi-ri 

ir«n£/ fKS 2J?^f ereattl< f ° tae i'^erdoti dell'ordine di 

SS"A^? pe ' nmilé t,cuno, ma per mcra * 

Vera. i«. Qtugli adm^ut *f*/<4 Mf mM». Die , c |, e lrtof- 
»i,«2« C ^r ,'i 0, . d,n "? J »<*" i" Prea,o\!el ano .radimemo . 
Aé ii ' nM " t,one Ji Giud., ma all' avvenimento , 

.«fii C0B '"f 1 °»»*<> imperato un campo .Por,' 

22? •»»»'«» <» P*rl«e manierarci to SptotV 

eemL' J P " di " el Ve °> ,,ere 11 ««» -tega* « 

eomperirii del iffltM p ,l , n0 maota.lmc.ro , quando fona ve- 

2?i.\5 m "? G "" J " cbe vtd «'» «««* ««5 pre'to a£ 

«goga. Per la qoal Cora dice adeito , che Giuda fc« aao«i«» 

tu c«Vd«a 1 nuovo V*"' cht ono 4bbii «WO ,ue K! 

eoe col denaro di ciao é arato comperato. 

ééL Si i 1 .*" « Munirti nd i» Im Ubimi.;, tf*«U<m* 

tt. NeUmgoaggio , e Bf | proprio di a | c[ro /e' df r l„?" ,> 
P»«ec,p. , .«! ,„ ltfri <cl „ ."«iT^^ì,,, di é"da , ^1 



U CU ATTI DE' SANTI APOSTOLI 
teldama , boceft, Agir faci- nuto a chiamar/i nel lore* 



gamia. 4 

io. Scriptum eft enim ia 
libro Pfalmorum: • Fiat 
cointnoricto eorum deferta , 

& non de, qui iahabiter in 
ea : t & epifeopatum ejus 
■fcrpiat alter. 

* */<ti 63. 26. 

t io*\ 8. 1 1 

2i. 0;:ortet ergo ex his 
viris, qui nobifeum Tutu 
congregati in omm tempo- 
re, quo intravit, & exivit 
intcr nos D^ninus Jefus , 

7i. Incipiens a bapiifma- 
te Joannis ufque in diein , 
qm affanni)* eft a oobis , 
teftem refucreft onis eju? 



linguaggio H4Ctlà*mék % ciei 
Campo del f Angue . 

20. O/m fi a fcritto nel 
libro de' Sitimi : Diventi U 
loro abitazione un deferto , 
ne flavi chi abiti im efss : € 
l % uftcìo di Ut lo atti* un 
Altro . 



21. R ; fognA*dunqu9 , che 
di quefli nomini , i quali 
fono fiati uniti con nei per 
tutto quel tempo , in cui /ir* 
fna dimorA tra noi il Si- 
gnore Gesù , 

23. Cominciando dui b.M+ 
te fimo di Giovanni fino al 
giorno , in cui tolto a noi fio 
*fsunt§ f uno di quefti fea 

j»o chiamato Camp» J*l $*ngm % sì per essere scaco comperato col 

Jkczio dato pel «angue di Cristo, e si ancora, perche macchiato 
n cerco morto del sangue di Giuda, a cui fu cauia Hi morte. 

Vere. io. Diventi la Uro akitajiont un deserto . li Salmo é*t. , 
dal quale e presa la prima parte ili questo vt rserro , e il Salme 
sol. > di cui sono quelle parole: L % ufficio di lui lo abbia un al- 
irò , appartengono evidentemente alla storia di Cristo; ma io 
Spirito santo ce n? di qui uu' infallibil riprova, facendo sapere 
a noi, che degli Ebrei, e di Giuda uccisori di Cristo avea par- 
laro Davidde in queste due profezie ■ 

Vers. ai. Bisogna adunque > che di fuetti te Gli Apostoli come 
fondatori della Chiesa cristana dovevan essere dodici secondo 
il numero delle tribù, ond*era composca la Sinagoga. 

Vers. ai. Cominciando dal battesimo di Giovannt te. Viene a dire 
dal battesimo, che riceve Gesù da Giovauni : imperocché da 
quel tempo diede principio Gesù alla sua predicazione. Vuole 
Fietro, che il nuovo Apostolo si scelga dal numero di coloro , 
i quali avevano in o^ni tempo seguitato Gesù* dopo che questi 
ebbe dato principio al suo pubblico ministero., onde erano pie- 
namente informaci della vita , e della dottrina del Salvatore . 

Sta 
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• * 

nobifcum Ceri unum ex coflituito tefiimone con noi 

jft; s# 1 della refurrezjone di lui. 

23. E fotuerunt duos , 23. £ ne nominano due t 
Jofeph, qui vocabatur Bir- Giufeppe detta Barnaba fo-, 
fabas, qui cognominatus eli .pran nominato il Giufloy e 
Julius, & Mathiam . .< .Mattia. 

24. Et orantes dixerunt: 24.. E fecero trazione di- 
Tu Domine , qui cordano cendo: Tu> 0 Signore , tifo 
Hi omnium, oftende, quem vedi i cuori di tutti, di- 
elegeris ex his duobus u- f Awk4 , quale di queftt due 
num abbi elrtto-s v \ 

25. Accipere locum mi- 25. A ricevere il pcfla di 
nifteEii bujus, & Apollola- quefio minifiero , e Apoftola- 
tua, de quo praevaricuuseft to , da cui travio Giudaper 
Judas, ut abiret in iocutn andare al fuo luogo , ,. 

26. Et dederunt Cortes 26. E tirarono a forte , * 
eis, Se cecidit fors fuper toccò la fnte a Anania, ed 
Mattiamo & annumerato egli fu aggregato agli undici 
eft cum undecim Apollo- Apofioli. 



» » 1 



Sìa conituito c*n noi tettitene della tua risurre^hn* te. E per 
conscguenti degli altri mister} dell'Incarnazione, Passione, e 
Morte» i quali dalla steiia risurreiione sono supposti. 

Vers. ij. Per andare al suo lutgo . Al luogo , che si conveniva 
I cotne dice S. Bernardo strm. 8. in Vs. oq. ) al traditore del 
rero Dio, e vero Uomo, venuto dal cielo p?r operar la salate 
nei mewo della terra, il qual traditore non poteva, ne riceverlo 
il cielo, né sostenerlo la terra . 

. «» 1 * 1 • . 

1 • 

• 4< »*» 4 M |« ».» ti • 

*i **T*%r '* • l ■ < •« «•'** ' • j 

•« . I \)\. n ». •. .».;,• 1 . » M - • * # 

^•»«V ivi » a 
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CAPO lt 

Disceso lo Spirito sunto nel ài ielU Pentetoste soprd 
gli apòstoli, i Giudei test amo Ammirati , corn* essi 
parlino in tutte le lingue . Pietro confutA quei , che 
dicevAno , eh* eglino erano ubritchi , fi rancio trall 1 altre 
cose l a profeti a di Gioele, e compunti i Giudei , udi- 
ts ì e sor 7 Azione di Pietro , si convertono circA tre 
mild persone a Cristo; perseverAno insieme nelU dot* 
trinA degli apostoli, nelU frazione del pane, enti? 
or Aliene , Avendo tutte le cose in Comune • 

té TJ* T cumcomplerentur i. FUI finire de* giorni deU 
H* die* Pentecofte* , i3 la Pentecofle ftAVAné 
ciane omnes pariter in to- tutti infieme nel medefime 
dem loco: luogo: 

2. Et fa&us eft repente a. E venne di repente dal 
de ccelo fonus , famquam iielo un fuèno , come fe le* 
advenientis fpiritus ?the> vAte fi Me un vento gagliar- 
mentis» Se repievi t totani do, e riempii tuttA lacafa, 
domum , ubi erant federi- dove Abitavano, 
ics. 

■ 

Veri. i. Sul finire de* ghrni ec. Significa » che era gii patita 
lo spazio corrente tra la Pasqua , e la Pentecoste» la qoa] fesca 
era così de nominata , perché celebrava*! il cinquantesimo giorno 
dopo la Pasqua » e nella mattina del giorno cinquantesimo suc- 
cesse quello > che riferisce $. Luca . Era quel giorno della Pen- 
tecoste gran festa tra gli Ebrei in memoria della Legge in tal dì 
ricevuta : e in quel di medesimo lo Spirito santo scese sopra gli 
Apostoli, e sopra gli altri fedeli per iscrivere ne' loro cuori la 
nuova Legge» compimento, e perfezione dell* antica- 

Veri. a. £ venne de reftnte dal tiilu un suono, urne si lexat* 
sì f$sst un vente et. Questo suono era destinato c a rendere at- 
tenti i fedeli alla discesa dello Spirito santo, e a risvegliare Ja 
curiositi de* Giudei, onde ccncorresseto al luogo, dove questv 
suono si «diva . 

£ riempii tutto la coso, te. Argcrrtnio, che dovea nella 

sVci- 



« 



• CAP, ti. i9 

I 

3. Et apparuerunt ili ìs 3. E Apparvero ad éjfl 

difpertitsc linguse tarriquam delle lingue bipartite Come di 

ignis, feditque fupra fingu- fuoco , e posi f opra ciaf- 

los eorum. chetano di loro. 

a.. * fetrepleti fuotomoes 4. E furono tutti ripieni 

Spirito fan&o, &caperunt di Spirito fante, e princi- 

loqui variis linguis, prout piarono a parlate varj Uri- 

Spiritili fan&us dabat eloqui guaggi , fecondo che lo Spi- 

«li*. * Mattk 3. il. rito fanto davà ad ejft di 

Marc. 1. 8. Lue. 3. 16. favellarci 

Jean» 7. 39. Sup* 1. 8. 

Inf. 11. 15. c£ 19. 6. 

5. Éram autem in Jtru- 5. Or abitavano in Ce* 

falera habitantes judaei, vi- rufalemme degli Ebrei, uè* 

freisi guisa riempire tutto 11 mondò , pel quale dovei stenderli 
li Chiesa. 

Vera. 3. E apparvero ad tèsi delle lingue bipartiti cmt di fu:. 
o • Queste lingue rappresentavano > come Ja luce della venti pre- 
Picara dagli Apòstoli accender dovei negli uomini il desiderio g 
t l'amore delle eose celesti ; sembra anche aver voluto Dio ce» 
questo Simbolo firci inrendere » che ae li division delle lingue 
fatti gii per punire li superbii degli uomini servi per disperger- 
gli , e sepinrli gli Uni dagli altri , il dono delle lingue servir* 
dovei 1 riunirli tutti ih un solo popolo mediante il Vangelo * 
E si pési s$pra csaschedunè di /«rt . II fermarsi che fece so- 
pri le teste di ciascheduno de* fedeli adunati questo fuoco cele* 
tre indica» come la Chiesa sarebbe stata in ogni tempo assistiti 
da questo ittsto Spirico , dal quale fu congregata • 

Vera. 4* Sectndo chi lo Spirito unto davx ad essi di favellato « 
Conforme piaceva allo Spirite santo di ispirargli 1 parlare or V 
una et l'altri lingua . Alcuni Interpreti hanno credute , che gli 
Apostoli parlando in un aol linguaggio fossero intesi da tutti 
gli uditòri r benché di nazione 4 e di lingua differenti ; la quii 
cosa benché non si nieghi , che possa eéserc talvolti accaduta , 
nondimeno in questo luogo 5. Luci dice» che tssi parlavano 
ìt*rf linguaggi. Vedremo in qual modo di questo stesso dono 
( che per lini lungo tempo continuò nella Chiesi ) parli 1' A- 
postolo nella sui primi letten 1 que* di Corinto . 

Veri, f . Mit*v*nè in GerUsalemmt te* Oltre le altre ragioni , 
le quali potevano attirar di continuo 1 Gerusalemme un grin nu- 
mero di Giudei dispersi per tutto l'universo, una in questi tempi 
at era la temude credenza, che prossima, e imminente fosse la 

B » venu? 



*9 GLI ATT! DE SJNfl ATOSTO Lì 

ri religiofi, ex omni natio- mini rtligioft , di tutte /# 
ne, qua: fub cerio eft. nazioni, che fono fatto del 

cielo . 

6. E dìvolgatafì una tal 
voce , // ranno molta gente , 
e rima (e attonita , perchè 
ciafeheduno gli udiva par- 
lare nella fua propria lm~ 
gaa . 

7. E fi ftupi^aro tutti % 
e facevan le meraviglie , di* 
cend? : Non fon eglino co- 



6. Fa^a autem hacvoce, 
fronvenit multitudo , & men- 
te confufa eft , quoniam 
audìehit unufquifque lingua 
fua ììlos loquentes. 

7. Stupehant autem o- 
n^nes, & nvrabantuc , di- 
centes: Nonne ecce onmes 



jfti» qui loquuntur , GiliLti foro , che parlano, Galilei 



(poti 

S. Et quomodo nos au- 
divimus unufquifque Hn- 
£uam noftram, in qua nati 
fumus ? 

9. Parthi, & Medi, & 
JE\rìix\\[x , & qui iiahic ant 
ÌViefoj. otamìam , Judxim , 



quanti ? 

8. <7/»«<r w?r ahbiamo 
udito ciafeheduno di noi il 
noftro linguaggio , «e7 gjtfrfjj 

fi amo natii 

9. ^rrti , e Medi , 
Elimiti* e aiutatori della 
Mefopotwia , della Giudea v 



venura drl Messia . Il sagro Srorieo però dicendo , che questi 
frano uomini rtli*i«si , ho, dato motivo a molti Hi credere, che,, 
fossero Gentili di origine , ma convertiti al Giudaismo ? . non 
sembra però verisimile, che sì gran numero di persone di tante 
razioni fossero tutti proseliti . h quantunque questa maniera di 
parlare si aJopri talora nelle Scritture per significare 1 proseliti t 
fiulladimeno pud anche prendersr nel senso più semplice, come 
pare, che la sressa espressione vada intesa, cap. vili. ». Impei 
rocché è una sressa parola irrec» nuella , che in quesro I ;ogo la 
volgata ha rraJotr© colla vore reiigi'jsi , e nei decto capo 8. con 
flueìla di timbrati , viene a dire persone divote » e amanti della, 
pieri , e adorarne» de! vero D»o . 

Vers. 7. Non i*n eglino ... G*//»tr tutti quanti ì Viene a dire 
di un paese di niuna cuirura ; e dove lo stesso comun Jij;:uag« 
510 sì parla assai male, come per io pià addiviene oc' Icoglai ri n 
pioti dalla espirale . 

Vers. 9. Elamiti , <e. Catione, che eira di meixo traj Medi « 
€ la Mesoporamia; la sua capitate era Elimaide. 

DtlU Giudea , $t> I Giudei parlavan Siriaca, o piuttosto. 

. e*. . 
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èi tappadociam, Pontum , 
& Afiam, 

io. PhrvgìatiVi & Pam- 
phyliam , ^yptum, & pai- 
tes Lib/ae , qux eli circa 
Cyrencn, & advenaé Rj. 
rìjani , 

1 f . Judaei quoque , & 
profeJyti, Cietes, Se Ara- 
bcs audivimos eos loquen- 
tes noftiis linguis. magrialia 
Ùci . 

12. Stupebane autem ò- 
mnes, & miràbaruur ad in 
vicem dicentes S Quidnani 
vùlt hoc effe? 

13. AHi autém irridenres 
dicebant; Quia raufto pieni 
fune ini . 

14. Stans antera Petrus 



* della Cappadocia , A«} 
, e dell' Jfm , 

10. Della Frigia , è 

/* Panfilia, dell' Egitto, f 
de' pae/i della Libia , che è 
intorno a Cirene , * pe//*- 
jr/ffj Romani , 

11. 7V>\'j Giudei, come 
prof eliti , Chtènfi , * ^ri. 

abbiamo udito cefloro di* 
/correre nelle no/ire lingue 
delle grandezze Ài Dio . 

12. E tutti fi ftupivano } 
ed eràn pieni di meraviglia % 
dicendo l* uno ali* altro : Chè 
Sari mai quejfo } 

13. Mtfì poi Jacendofi 
beffe dicevano : Sono pieni 
di vino dolce . 

14. Ma levato/i fu Pie- 



Caldaico , come anche 1 popoli della Mesopotamia , ma con dia- 
dico molto diverso. Ed e da notarsi, che in turco quel gra* 
tratto deli Asia , di cui sono nominati in questo versetto gli 
abitatori, eccetto pochissimi Greci, tutto il rimanente età po- 
polato da genti barbare ; c di queste genti erano le veatidué lin- 
gue , le quali parlava Mitridate, redi Strek, Uh 11. 

**tt A f \ tc - A ,ia in inesco luogo si è la regione di tal no- 



che stcndesi intorno alla Propontide. 
. Vcrs. io- DS paesi dell* tifa , che è intorno * Cirene, te. On- 
de dicesi 1-ibia Cirenaica . 1 

Pellegrini fontani, tinto Giudei , conte proteliti \ te. Viene a 
dire nati in Roma o di stirpe Ebrea, o Gentili di origine, ma 
divenuti Giudei d. religione .* Molti di questi proseliti erano io 
Koma iq questi tempi , come rilevati dagli Scrittori di quella 

Ver,. 13 Altri poi facendoti beffe te. Porse gli Scribi , e Fari- 
JjM qua!, bestemmiavano secondo il loto costume quello, che 
non intendevano . * ' 

ycri, i> Ji4 «m finn n* Come a capo, e pascorc del 

B a va 



%i GLI ATTI DP SANTI APOSTOLI 
Cum uodecim levavit vocem tro con gli undici */tà 



fuam , cV Jocutus ed eis : 
Viri Judxi , 6c qui lì abita tis 
Jerufaiem univcrfi , hoc vo- 
bis notum fu , & auribus 
f ci cipire verha inea • 

15. Non enim, ficut vo$ 
Aeftimatis « bi ebrii funt a 
cum Cu hora dici tenia; 

16. Sed hoc cft , quoddi- 
enarri eft per pròphetam 
Joel : 

17. * Et crit in novif- 
fimis diehus ( dìcit Domi* 
rus ) effonda 111 de Spirita 
meo fupcr omnem carnem; 



voce , e diffe loro : Uomini 
Giudei , # wj /«/// , f£# 
abitate Gerhfalemme , yj* 
/i voi quello , e apriti 
le orecchie alle mie parole . 

IJ. Imperocché non fono 
co fioro , rome t/pi z/i pen fét- 
te , ubriachi , mentre è 1* 
ter^ét era del dì : 

16. Aia queflo } quelle % 
che fu detto dal profeta Gio- 
ele: 

17. Avverrà negli ultimi 
giorni ( dice il Signore ) 9 
che io fpandtro il mio Spi- 
rito Jepra tutti gli uomini 2 



vo gregge a lui si apparteneva di prenderne la difesa» e di ria» 
lussare gli scherni degli avversar) . 

Veri. ir. Mentri e U ttr\a ora iti dì. L'ora tersa dopo il 
levare del sole » la quale verrebbe a fare per noi le nove della; 
mattina, era il tempo destinato alla orazione; alla qual •ratio* 
ne ( particolarmente ne* dì festivi ) andavan digiuni; e questa 
crazione de'Ia mattina durava sino alla sesta, che era l'ora del 
desinare. EJ era segno d* intemperanza grande il mangiar la mat- 
tina avanti il mezzodì, Fidi tea}, v. 11. Sedi- io, itt. 17. Gli 
Ebrei non facevano se non due pasti, a mezzogiorno, c alla 
sera • 

Vers. 17* Avvertì negli ultimi giorni et. Questi giorni sono 
i giorni del Messia ; imperocché avea gii detto il Signore per 
borea dello stesso Gioele nello sresso capo 11. st. : figliuoli di 
Sion esultati , e rallegratevi net Signori Dio vostre , perche vf hai 
dati il Dottori dilla giustizia : e questi giorni sono detti ultimi * 
perchè concessi da Dio all'ingrata Sinagoga per ravvedersi» e 
riconoscere il suo Liberatore esaltato alla destra di Dio, e glo- 
rificato con la risurrezione da morte , e con la missione dello 
Spirito santo, dopo i quali giorni rimanendo essa nella incredu- 
li^ 1 nuli' altro dovta aspettarsi , che la totale sua desolazione » 
t rovina. 

Sopra tutti gli uomini. Senza distinzione di Ebreo, o Gen- 
tile • 

£ U 
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GAP. fA *ì 

le prophetabunt filii veftn, c profeteremo i vofiri fi \%IU 

6c fili* veftr* : <k juvenes noli, e 1$ vofire figlinole: e 

veftri vifiones videbunt , & U vofira gioventù veder* 

feciiores veftn fannia Tom- delle vifioni > e i veftn vec- 

niabunt. chi fogneranno de* fogni . 
% * /fai. 44. 3. JoeL a. a 8. 

13. Et quidem fuper fer- 18. £ /*pr* t miei fervi » 

vos meos » & fu per ancella* * fopra le mie ferve fpan- 

meas in diebus Hlis effun- derh in quo* giorni il mio 

dam de Spirito meo , & Spinto , e profeteranno: 
prophetabunt: 

19. Et dabo prodigia in Cor- 19. £ faro de 9 prodigi ftc 

fo furfum, & figna in tei- in ciclo, § de* fegni gin nel* 

ra deorfora , fanguinem , <fc U terra , f angue , e fuoco , 

igoem , & vaporem furai • « vapore di fumo . 

» 

M U vostra gioventù vedr* dell* visioni ^ te. Immagini, • 
rappresentazioni mandate da Dio, visibili talvolta a soli occhi 
della mente, talvolta anche agli occhi del corpo. Delle une, e 
delle altre tono frequenti gli cscmp} ne* profeci» e anche in que- 
• * tto «etto libro . 

Sognennn* de* sogni te. Sappiamo U fatti, che di tali sogni , 
nei quali con incerna locuzione , o illustrazione facea sentire alle 
tnime Ja forza della verità , e l' efficacia della tua grafia , di tali 
sogni, dieo, si servì il Signore per convertire moltissimi infe- 
deli : e ciò accadea tuttora frequentemente anche a' tempi di Ter- 
tulliano , come egli stesso racconta. 

Vers. 18. £ stpr* i miti servi, e soft» U mie torve, Neil* 
Ebreo è semplicemente : £ sopra é servi t 0 stprm le serve senza 
il pronome* Il che manifesta più chiaramente, come lo Spirito 
santo inondar dovea per così dire tutta quanta la Chiesa, co- 
municandosi anche alle persone più piccole » e abbiette secondo 
il mondo . S. Luca ha seguito nella citazione di questo cesto » 
come di altri la versione dei LXX. ( senza petò legarsi alla let- 
tera ) j e ciò ha egli fatto» perchè la detta versione era per It 
inani di coloro, pc'qoali scriveva. Ma anche secondo la lezione 
dei LXX., e della nostra volgata il senso c l'istesso, perchè 
significa , che lo Spirico santo sarà diffuso sopta ogni genere di 
persone, senza differenza non solamente di sesso, ma anche sM 
condizione, e fino sopra i servi, e le serve, quando questi, c 
queste siano servi di Dio , e a lui cerchino di piacere anche pi* 
Che agli uomini. 

Vira, io., c ao. £ fimi dSfrtdig; su in cielo st. X prodfg) de- 

1 & 4 scric- 
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CU ATTI BE'SAKTì APOSTOLI 

ao. Sol ccnvertetcr in 20. ti Sole fi cattgerd in 
ttnebras , & luna in fan- ttnchrc , e la luna in fan^ 
guineni , antequam ver/iat gae , pnwa f£e il 



cics Domini magnus , & 
manifeflus . 

21. * Et cric : cmnis qui- 
cumque invocavcrit numeri 
Domini , falvus cric 

* Joel. 2. 32. Rom. 10. 13. 

22. Viri lharlitr, audiic 
veiba Ij.xc : Jcfum Nazarc- 
finitì , virum ai prormmn a 
Dco invcbis, & virtutinus , 
& prodi^i's , & fignis > qu* 
fecic Deus per ilium in media 
vtfìù, ficai & vos icitis: , 



23. Hunc definito confl- 



£;or;/<? grande , * illufìre dei 
Signore . 

21. £ Avverrà , f Al- 
unne avrà invocato il no- 
me del Signore , /*ir<« Jal* 

22. Uomini Jfraeliti » «- 
Jl/f quefie parole: Gesù Naz- 
zareno , «omo , f«J Z)z« 
rendnto irrefragabile teflimo-* 
nianz.* tra di voi per mez- 
zo delle opere grandi , e de 9 
prodigi , e de' miracoli , i 
quali per mez.z.0 di lui fe- 
ce Dio fu gli occhi voflri , 

voi fiefp fapete-t 

23. Quefli per determina:- 



tcricti in questi ine rersem sono quelli , clic rfovevan precedere 
fa futura desolatone di Gerusalemme presa da' Romani 1. « gior- 
no, in cui dovei succedere l'eccidio di quella infelice citta, 
giorno grande, e illusrre, cioè memorabile per tutti 1 secoli , si 
chiama giorno del Signore, perchè è uso della Scrittura il «M 
giorni del Signore quelli, che sono contrassegnati o coi benenzj , 

0 coi gasrighi di Dio. t 

Ver», il. Gtsn 1{*x*r€no . Lo chiama col nome, col quale era- 
io solili di rhiaraarlo, e i più per dispreizo . . 

Cnì Vie ha fenduto httfr^bilt testimonial* tra dt voi fet 
Mt^i dtlU ofere te. Dichiarato da Dio suo Figliuolo, e suo 
Cristo con argomenti evidtiiti , quali furono i miraceli sema nu- 
mero da lui operati a vista di tutta Gerusalemme . 

Vers. %$. Ter determinato cnniiglioy e freteien^a di Vto esttndo 
stai» tranito . Il decrero di Dio riguarda Ja passione del Salvato- 
re ordinata nei suoi eterni consigli per la riparatane <iel genere 
umano} la prescienza riguarda l'empierà de* nemici di Cristo, 

1 quali secondo il tei detto dì S. Leone nell'esecuzione della 
loro scelleriggine serviiono a» disegni del Salvatore. In tal ma- 
niera l'Apcsivle va incorno allo scandalo prodeup negli animi 
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c a i». ih ,y- 

Kb, & przfcientia Dei tra- u c on figlio , e prefcienz.* di 
duum, perruanusimquorum Dio effendù fitto tradito 
affigentM mteremirtis: 1 voi ir «figge» do lo per le mani 

degli empj lo uccidere; 
24. Qjien Deus fufc.ta- a 4 . C hì Dio r,j H fcith 
TIC, folutis dolonbus inter- fciolto avendolo dai dolori 
ni , juatta q U (,d imponìbile dell' inferno , ficcome era im 
erat teneri iJJ uln a fc to. pofilbtle, che da iH efio folft 
_ . egli ritenni* . * 

eura . Providebam Dom.- £>W«> , /„ antivedevi 
noni io cOfifpedu meo fem- fempre il Signore dinanzi 4 

il Oreco propriamente dice «e/it »u»/, vale a dire conse- 
8 nato non canto da Giuda, quanto da Dio medesimo in 

fo6l7Val 0 pad r r]"o" rÌ2meme ' ' Ubt " ntate b "«" * calice da! 

V,r te m^ni digli , mf ) . Per le mani di Pilato, e de'soldati 
Romani cornetti da voi a crocifiggete l'Innocente! 

V ers. a 4 . Sci,, mmUU j a i 4Wo „- MC j n f trH . . U • 
f«n. sovente nelle Scritture significa lo stato di morte, "còri 
porta i testo Greco. Seùll. dai Udori di m,r« è |« st „' s ' jg 
essere liberato , e renduto vincitore di morte dolorosa, e crude! 
!«rr fi r " J ut "P"f " io ne parimente letterale , e coerente si al 
cesto Greco, come alla volgata sarebbe: Uniti i dcl.ri dell* LJL 

\ i V - m, ' b r 1 s, 'e»*fi««i -Ji«'«ta da Cristo la pod«r 

I, i , rC ' rl , Va ' 01Orte 4 °P ri 8" »«■«■.» »e»f re questa do- 
f„ f r?" e » ' !• r ^ rrelio " e dtl Salvatore non è più ogget- 
to di dolore, e d. affanno, ma di letizia pt' buoni , come paa- 

UM ''"«'e 1 '™. <« ««na.- nniladimeno' le paredé^ 
che sesuono , meglio si adattano alla prima interpretaiione . * • 

t.*so ,oT i "'' , ""'''j , ;f' 7e ' N . on potera Cri "° «»«« ''terni. 

jtó 7ra £ t^S^SVte K ' JS 
non e meravigli, , che S. Pietro dica francamente a'Vuoi uditóri 

bYvìoV™ C< T L°£ n, J i ltri Ju °S hi «""S' 1 ™ 'e paro e di 
Bavidde sono parole di Gesù Cristo , in cui più letteralménr* 
che nello «esso Davidde si anno verificate. P Muttiitnente r 

»-e. pat.mem. ebbi «mpte -««ani a,li occhi la rolomd M *£. 



lù CU ATTI DE 

per: quonia» a dextrif cft 
Inihi, ne commovear: 
• • /»/. 15. 8. 

26. Propter hoc Ixtatom 
eft cor menni , & exfultavit 
lingua mea , infupcr & caro 
mea requieicet io fpe: 

17. Qponiam non dcrc- 
tinques antmam meam in 
inferno, nec dabis San&um 
ttium videre corruptionem . 

iS/ Noeas mihi feci fti 
Vias vitx : & rtplcbii me 
jocunditatc cum facto tua • 

a«. Viri fratres , liceat 
audenter dicere ad voi de 



SANTI APOSTOLI 

me : perchè eih fi* *IU mié 
de/fra. affinchè io non fi* 
commoffo : 

16. Per quefto rallegro/fi 
il mio cuore , ed efulto la 
mi4 lingua , # di pi* la mi* 
carne rifpofer* full* fperan- 

ty. Che tu non abbando- 
nerai /' anima mia nel? in- 
ferno , ne permetterti* chi 
il tuo Santo vegga U cor* 
rutjone . 

2$. Mi infegnafii le vii 
della vita : e mi ricolmerai 
di allegrerà colla tua pn+ 

fi**** ... i. 

a 9. Fratelli, fi* lecito di 

din liberamene con voi del 



gnore, e l'imoroia, e potente sua protettole . Siero gli occhi 
di cai condocticre mi animai a combattere , e la pletora assmen 
sa di Ini confortando in «Te il valore , e le fotte , quindi teine 
]a mia costanta a fronte di tanti furibondi nemici. 

Ver. a 7 . H- MUauùmrai V anima mia a* «a*»* ***** 
questo luogo Ja voce inferni intendeii • dello staro di mo ree. 
éf vero del sepolcri . fi «urente nelle Scritture e lo itetio il dire 

V anima mia, che il dire me. . 

TO frmm<r*i , eh» il $m Santi te. Qu«<« P* ro,e "P* 
dichurazionc delle precedenti: non abbandonerai me, n corpo 
mio nel sepolcro , né vorrai , che il tuo Santo aia amen» al a 
putrefatte , si corrompa, e torni in polvere , cernergli alili 
nomini attiene . Santi di Di. per eccellenxa é chiamato anche 
•ci Vangelo Gesù Cristo. , u . r9mr t 1- 

Vers.tS. Mi intignasti U vie ddla vita j ; .e. Mi Jf 
•crada per giungere a mova vita, viene a dire mi "«""J * H 
la vita , e ad una vita piena di contenteixe inef abili » acne 



igitized by Gaogl< 



CAP* //• t? 

patriarchi David , * quo- patriarca DAvidd* » che egli 

niam defun&us eft , & fé- «wr/, e fu fepolto : e il fu* 

pultus : Se fepulcrum ejus fepolcro è preffo di noi fina 

eli apud nos ufque in ho- al dì d % oggi* 
diernum diem . . 

• 3. Reg. 2. 10. 

30. Prophcta igitur cura 30. Efendo egli adunque 
effet, 6c feiret , quia jurc- profeta* e j apendo , c/>e Di* 
jurando * juraflet Mi Deus promeffo aveagli con giura- 
de fruéhl lumbi ejus federe , che uno delia fu* 
fuper federa cjus, ftirpe dovea federe fopra il 

# Pf. 131. 11. fuo trono* 

31. Piovidens locufus cft 31. Profeticamente diffe 
da re fui regione Chrifli , * della rifurrczione del Cri» 
quia neque derelidlus eft fio , che egli non fu abban- 
in inferno, neque caro ejus donato ncll* inferno* ni la 
\ìC'u coi ruption erti . carne di lui vide la corru- 

* Pf 15. 10. Infr. 13. 37. zione. 

32. Hunc Jefum refufei- 32. Quefto Gesù lo rifu-* 
tavit D<:us , cujus onines feitò Iddio* della qual cofa 
non teftes furaus. fiamo teftimonj tutti noi. 

33. Dexrera igifur Dei 33. Efaltato egli adunque 
exalcatus , Se promiffione alla de/fra di Dio, e ria- 

( benché tale , e sì gran patriarca egli fosie ) applicarli Ietterai- • 
mente . 

E il tu» sepolcro è presto di noi te, Davidde morì , fa sepol* 
19 » e nel suo sepolcro si giacque , e seffiri la corrottone ; Cristo 
sfiori, fu sepolto, ma non restò lungamente nel sepolcro, uè sen- 
tì la corruzione . Di Cristo adunque , e non di Davidde ti parla 
in quel Salmo* 

Vera. 30. Che uno della su* stirpo* Inrendes! la Vergine» del 
teme di Davidde, dalla quale nascere dovea il Crino , il quale 
dovea come Dwìdde regnare sopra il popolo di Dio, composto 
però non de' soli Ebrei, ma ancor de* Gentili* 

Vera. 31. Siamo ustimonj tutti noi. Che lo abbiamo non solo 
udito , e veduto > Dia anche toccato . 

Vers. 3 3. £ ricevuta dal Vadre U promessa deìU Spirito santo» 
Ricevuta dal Padre la podestà 4 di mandare lo Spirito tanto pro- 
messo da lui a noi suoi discepoli* 

LO ha di fuso quale voi U vedete , te. Dai piovosi effet ti t 
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Spiritu* fan&i accepra a Pa- 
tre , erTjJithunc, quem vos 
ridetis , òi auditis. 

34. Non eni:n David a- 
fccnJit in cor In ni; dixitau- 
fem ipfe: * D kit Doninus 
Domino meo, (ed a dexiris 
mcis. 

• Pf* 109. 1. 

3J. Don^c ponam inimi- 
cos tuos icabeJlum pedum 
tuornm . 

36. CertifTìme fciat ergo 
omnis domus Ifrael , quia 
éc Dominum cum, & Ch ri- 
fluiti fccit Deus , hunc Je- 
fum , queui vos crucifixi- 
fiis . 

37. Hìs autem auditis * 
compungi funt corde , 6c 
dixerunt ad Petrum , & ad 
leliquos Àpoftolos : Quid 
faciemus , viri fratres > 

3$. Petrus vero ad illos: 



vuta dtl Padre la promeffd 
dello Spirito fanto , lo - h*t 
d[?<*r** quale voi lo vedete i 
e le ti di: e . 

34. Imperocché non fa,) 
Dividle ni cielo x eppure eg'.i 
difje: Hi detto ti Signo'c 
al mìo Signore , ficài alla 
mia de fi r a . 

55. Sino a tanto che io 
long* i tusi nemici JgÀvclh 
a % tuoi piedi i 

36. Sappia adunque indù* 
beatamente tutta la caf* 
d' Ifraele , che Dio ha con" 
flit ulto Signore i e Crijìo 
qucfto Gesù, il quale voi 
avete crocifijfo . 

37. Udite quejìe co/e , fi 
compunger di cuore , e dif- 
fero a Pietro , e agli altri 
Apcftoli: Fratelli , che deb- 
biar» fare > 

35. E Pietro dìffe Uro : 



tkt open in cucci noi . Lo vedere nella cotanta , colla quale vi 
annunziamo Jc glorie deJ Cricco da voi crocifisso ; nella domi- 
na 9 con la quale vi spieghiamo i più alci senfi delie Scrrccure ; 
]o adite nella varieci delle lingue, delle quali ci è sracó confe- 
rirò il dono dal medesimo Spirito • 

Vers. 34* imperocché non salì Davidde «X cielo. Se non salì al 
Cielo Davidde » non a lui » ma al Crisco risuscicaro da morte fu- 
rono decce dal Signore quelle parole del Salmo 109. Vedi Manto* 
zxil. xu v., eoo queste prova S. Piecro la divfnici di Gesù 
Crisco • 

Vers. 30". Dìo ha cotti wito Signore , e Crètto te. Lo ha costitui- 
rò Signore di cucce le cose dandogliene il dominio assoluto, e 
Crisco, cioè Re de) popò] di Dio. 

. Veri, 3$. nmt di Gtt* CristQ ftt U temiuim d* % pecca- 
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Fate penitene*) e fi battei 
t.i ciascheduno di voi nel 
nome di Gesti Crifio per 1* 
remiffione de* voftri peccati : 
e riceverete il dono dello 
Spirito fanto. 

39. Imperocché per voi fi* 

fT . - ~ » _ ./? • £ 



C A 

Pprnltentiam ( hiquit ) agi- 
le , & baptizetur unufquif- 
que vettrutp in nomine Je- 
fu Cbrifti in remiffionem 
peccatcrum veftiorum : & 
accipietis donum Spirito? 
fanali . 

39» Vobis enim eft r$- 
promiflìo , & filiis veftris , U prcneffA , e pe voflxi fi- 

t glinolty e per t^tti i lonta- 



ne omnibus , qui long 
funt , quofeumque advoca- 
Yerit Dominus Deus no-r 
ter. 

40. Alìis etiam verbis 
pluiimis teftificatus eft , &c 
fxhortabatur eos , dicens : 
Salvamini ajeneratione ifté} 
prava . 

41. Qui ergo receprunt 



ni, quantunque ne chiamerai 
il Signore Dio noftro , 

40. E con altre moleiffm*- 
parole gli pfrfuadevn , e gli, 
ammoniva dicendo : Salva* 
tevi da quefla perverf* gt* 
iterazioni . 

41* Quegli adunque , che 



fi : te. Ricevete l! Bmesimò , e con esso la remissione de' pec-. 
caii meritata da Cristo eoo la sua passione, e con lo sparflimern 
to del suo sangue. Dove c da osservarsi, che S. Pietro non. 
avendo in mira di portar qui la forma del Barresi.no prescritta, 
gii da Gesù (Cristo , ma solamente d'insegnare agli Ebrei illumi- 
nati, e convertiti, quello, che far doveano per esser salvi, non 
è perciò meraviglia , che abbia solamente fatta menzione del no- 
me di Cristo > e non ancora d:l Pa.lre, e dello Spirito santo , 
perchè quello s che maggiormente premevagli, si $n d'insegnar 
loto a riguardare Gesù Cristo crocifìsso, come quel solo nome 
dato agli uomini per principio, e fondamento di Jor salute. 

Riceverete il danq dello Spirito santo. Ciò paò intendersi pri- 
dio della grazia, e de' coni loteriori conferiti permetto del Bati 
tesimi, e anche della confermazione, il qual sagramento ne* pri- 
mi tempi della Chiesa sì amministrava insieme col Battesimo. Se- 
condo, può intendersi anche de* doni esterni concessi o tutti a 
Ciascheduno, o a chi l'uno, a chi l'altro. 

Vcrs. 39. Imperocché per voi sta la pr*messa , ? . t per tutti i 
lontani . Lontani da Dio, dalla fede , e dalla salute erano 1 Gen- 
tili, i quali dice Pietro dover esser chiamati anch' essi alla fede, 
c riceversi nella Chiesa. 

Vcrs. 41. E si aggiunsero. Vuoisi incendere alla Chiesa, o sia 
1 quella compagnia di 119. Cristiani, Vcrs. 41, , 



So ÙU ATTI DE' SANTI APCS TÓU 

fermonem cjus , biptizati ricevettero Ij. parola di lui 
funt , Se appofi'T funt in furori b Attesati , e fi ag- 
àie illa anima; circiter tria giunfero in quei giorno circd 
tnillia . /re m//* rf/7/»"f . 

41. Erant autem perfeve- 4». Ed erano afftdni alle 

franici in doécrina Apoftolo- ifiruwm degli A^oftoli , i 

toni, & communicatione alta comune frantone del pd~ 

fraftiooit panis, 6c oratio- ne, 0 netta orazióni. 

43. Fiebat autem omni 43. E tutta la gentè era 
*nima? timor: multa quo- in apprenfionez e molti fe- 
qC>e prodigi a , & flgna per gni , § miratoli fi facevattè 
ApoSolos in Jerufolem rie;- dagli jipofìelt in Gerufalem- 
bant, &■ metus erat magnus mt , * tutti ftavane in gran 
io univeifis. timore. , 

44. Omnes ctfam » qui 44. E tutti i credenti e- 
tredebant, trant pariter , tano uniti % e aitevan tutta 
te babebant omnia Comma- comune. 

fai*. 

45. PoffeiTIones , & fub- 45. £ vendevano le pof» 
ftantias ▼endebaot, & divi- feffìoni % e i beni y e dijtri- 
debant illa omnibus » prout buivatjo il prez.z.0 4 tutti j ira 
Cuique opus erat . ^/ ciafehe- 

duno % 

46. Quoque quotidie per- 46. £ £j#r/7* />4//e* 
durantes unartimiter intem- nendefi lungamente tutti d* 
pio, & frangentes circa do- accorda Xfl tempie , e fpcz.* 
silos panem , fu me bant ci. zzando il pane per le caft 

Ver*. 4». Èd tran» ai si dui alle htr Mitèni te. Sembra , che qui 
ti adombrino le ere parti del sagri fi rio Cristiano , V orinone , 1* 
Jttrutione 9 e la comunione del corpo del Signore , la qùtl co* 
munionc indubitatamente sì intende per Ja frano ne del pane. B 
di queste ere parti è irata sempre > ed é tucrora composta li 
Messa . 

Vers. #*. £ ogni gUvno $r*tttntnd$ìi lungamente ... nel tempie * 
Principalmente nelle ore destinare all'orazione: ed é da osser- 
varli , come quantunque facessero le loro adunante or in questa , 
pf in quella casa» non abbandonava! perei» le pubbliche adunan- 
te 1 ne il tempro 1 

M Jft* 



r 
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butti Curii etfultatione , te prendevi cito con giudi* ; 
fimplicitate cordi* * e /empiitila tii cuore , 



47. CoJIaudantes Deura, 
& habentes gntiam ad ora 
nem plebem . Dortìinus au 



47. Lodando #^ #A 

/r»*** ben veduti eU tutte il 
popolo. Jl Signore pei ^giun- 



tavi augebac qui faivi fìe- geva dita Jlejfa Jocietd eg.ni 
rcot quotidie in idipfum 4 giorno gente, che fi fahAf^ 

fi- 

* 

£ spigando U pane fef U cote puninien eih, Ragion Vuole ^ 

che moltiplicaci i fedeli, in diverti luoghi questi si adunassero 4 
Ognuno poi sa, che alla Eucaristia succedevano i conviti di fra- 
teJJevole cariti detti 4tg*p*> ne* quali non Ja sontuosità dell* ap- 
parato, ne* la squisitezta delle vivande» ma la pura, c schiena 
feenevoJcnia di santo gaudio ricolmava i Fedeli • 



/ 
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CAPO III. 

» ... 

Pietraie» Giovanni risana un ^ppo d\ll % utero delU 
• madre ; e dichiara , che ciò essi han fatto in virtù 
delia fede nel nome di Cristo . Dimostra , che questi 
i il Messia promesso da Alosì , e da profeti , e fino 
ad Abramo. 



PEtrus autcm, & Joan- 
ncs afcendebani in 



tetnplum adhoram orationis 
fionam. •■ 

2. Et quidaai vir , qui 
crat eiaudus ex utero ma- 
tris (ax , bajulabatur: quem 
ponebant quoti Jie ad portam 
templi > qua: dicitur Spedo- 
fa, ut peterec eleemofynam 
ab introeuntibus in tein a 
plura. * \ n 

3. Iscum vidiffet Pstrum, 
& Joannem incipiente* in- 
troireìn templutn, rogabat, 
ut eieemofyuam acciperet . 



^p/f/rij e Giovanni fa* 
L li vano al tempio fili- 
la nona ora di orazione . 



4.. Intuens antera in eum 
Petrus cum Joanne , dixit: 
R.efpice in nos. 

5. At i II e intendebat in 



2. E veniva portato un 
certo uomo ftroppiato dalla 
nafcita : il quale pofavan* 
ogni giorno alla porta del 
tempio chiamata la Spedo- 
fa , perchè chiede ff e limvfina 

que\ che entravan nei 
tempio . 

3. Otte fi i avendo veduto 
Pietro , e Giovanni % che /ia« 
van per entrare nel tempio , 
fi raccemAvdiva ad e/fi per 
aver limofina . 

4. E Pietro fi f amente mi- 
ratolo con Giovanni, diffei 
Volgiti a noi. 

y E quegli guarda vagli 



Vers. 1. Sulla nona era di era^i'm* te. Le ore principalmente 
desinate all'oraziane erano Ja prima, la terza, e la nona ara 
del dì. Q^ifsra era la vespertina , che principiava la «era col de- 
clinar del sole, 

Vers. 1. AlU f»rta dtl tempio chiamila la >Speciosa , *c. Era 
una Ielle p.irtc dell'atrio detto dei Giudei, così chiasma prr 
la sua bellezza* 

Veri. 8. 
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tot , fperans fe aliquid ac- attentamente , fper.tndo ài 
cepturum ab eis. ricever* da ejfì qualche co- 

6. Petrus autem dixir : 6. ^4 P/>/ro : la 
Argentimi , & aurum non non ho argento, ne orai ma 
cft mihi : quod autem ha- quello, che ho, te lo do : 
beo, hoc tibi do .• In no- Nel nome di Gesù Crifto 
mine Jefu Coi irti Nazareni Nazareno albati , e cam- 
farge, & ambula. mina . 

7. Etapprchenfamanuejtjs 7. E prefolo per la man* 
dextera, alievavic eum , & deflra , lo alzò , e in un *t- 
protinus confoJidatx Tunt ba- timo je gli confolidarono gli 
fes ejus , de pianta: . ftinchi , e le piante de pie- 
di , 

8. Et exfiliens ftetit , Se 3. E fi rizzo d % unfalto 
ambuhbat: & intra vie cum e camminava: ed entro con 
iììis in teinplum ambulans , f^/ »r/ tempio , camminan- 
te exfiiiens , & laudans do, e /aitando , * Manda 
Deum. • £>itf . 

9., Et vidit omnia populus 9» £ tutto il popolo la 

cura ambulantem , & lau- vide , camminava, e la- 

dantemDeum. '. . dava Dio. 

10. Cognofcebant autem 10. E lo canofcévano , eh 9 
illuni, quodipfeerat , qui ad era quello , r/j* flava fe- 
eleemofynam fedebat adSpe- derida, e chiedendo la limo* 
ciofam portam templi .• &1111- fina alla porta Speciosa del 
pleti funt ftupore, & extafi tempio: e furan ripieni di 
in eo , quod contigerae il li . ftupore , ed erana fuori di fe 

per quello, che era in lui 
avvenuto . 

11. Cura tenere* autem II. £ mentre egli tenev* 

" Ver*. 8. £ ti riyt}' a? un ulto. Dal lecco , sui quale scara 
giacendo . 

Veri. if. £ mentre egli teneva tiretti ec* Per e fòt co certamen- 
te di amore , e di gratiradine > bramando di far» cunosc^c a iur- 
ta la gente i suoi liberatori. v 1 

7{el pertico detto di Salomone ec. Secotdo molti Interpreti 
questo portico apparteneva all'atrio detto de* Giudei • 

Jmtir. C Vera. ir. 



1 
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Pttrum , & Jcannem , cu- fittiti Pieno, e Giovanni \ 
currii cmnis populus ad eo$ tutto il pepalo fluptjatto cor» 
ad porticutn, qua? appcliatur fe vtrfo di loro titl portico 



SàJcmcnis, ftupcrues. 

12. Videns autem Pe- 
trus, refpondit ad populum ; 
Viri Ifraelitae , quid ta<ta- 
mini in hoc, auc nos quid 
imuemini, quafi noflra vir- 
tute * auc poteftate feceti- 
mus buftC ambulare/ 



dttto dì Salomone . 

il. Lo che Avendo vtdu* 
io Pietro rifpofe al popolo z 
Uomini /fratini , perchè vi 
meravigliate voi di quefte* % 
o perchè tenete gli occhi So- 
pra di noi , qurfchè ptr vir- 
tù, o per pottflà noftrd db- 
bUm fatto $) i che eofiui 
cammini f 

IJ. li Dio di Abramo i 
Deus Ifaac, & Deus Jacob* t di Jfacco, t di Giacobbe t 
Deuspairuum noftrorumglo il Dio de' padri ftofiri ha 



13. Deus Abraham , & 



ri fica vii Filiuin fuum Jetura , 
queru vosquidem fiadidiftis* 
& oefaftis ante faciem Fila- 
ti , judicante ilio , dimuti < 

14.. *Vos autem fan&um % 



glorificato il fuo Figliuolo 
G esu , il quale voi avete 
tradito , e rinnegato davanti 
a Pilato, quando qutftiawed 
giudicato di liberarlo . 

14. Mèi voi rinnega fi e il 
& juflum negaftis, & petiftis fanto , e il giù fio \ e chie- 
virum homicidam donari vo- defie , che fofjtvì dato ptr 



bis .• 

*M4tt.i7.2o.Marc.i$.it. 
Lue. 2}<ì8.Jean. 18.40. 

15. Atdrorcm vero vii* 
interfeciflis , quem Deus fu- 
feitavit a mortuis , cujus 
nos tePca funaus. 



gtdzÀa un orni fida : 

• ■ 

15. ÀI a t autore delU 
vita voi U uccidtfit, cui 
Dio rifufeito da morte , di 
cht fiamo noi teftimonj . 



Veri. re. M* V aulète della vtté Poi l'uccideste, te Salvaste 
Ja vita ad tno, che ia aveva ad alni tolta, e faceste morire co- 
Jui, che c autore, e principio «fella vira tanto temporale, che 
eterna. Pone dinanzi agli occhi de' Giudei J'arrociri de) fra* 
dejirto ; ma lo fa eer» tcimini, e ccn parole ai misurate da muo- 
verli ncn ad ira, e sdegno, tua a verge fra s e pentimento. 

Veri. i«* 



igmze 
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ì 6. Èt in fi Je nominls ejus , 
hunc, quem vos vidifìi* , & 
noftis , confirmavit nomen 
ejus: & fldes, quae per eurrf 
eft , dedit integram fanitatem 
iftarri in confpectu omnium 
veftrum. 

17. Èt nunc , fVatres , (ciò ,* 
ijuia per ignoranuani feciftis 4 
lìcut & principe* veftri . 

18. Deus autem , qu/c 
praciiLintìa vit per os omnium 
prophetatunl , pati Chriftunl 
fuum, Oc implevit; 

1 

io. Paenitèmini igitur, & 
éonvertimini , ut deleantuc 
peccata veftra . 

io. Ut cum veneririt tetris 



• li 

16. E mediante la jede 
nel di lui nome quefi* uorné 
che Voi vedete , t Cono/cete * 
/<? ha fortificktó il di lui no- 
me : e la fede , che vien da 
lui s ha dato a cofiui quefi, 
perfetta fatate a vifi* 
tutti vói . 

17. Or io fo % fratelli < 
che lo avete fatto per igno- 
ravi , come anche i vofiri 

18. Ma Dio così ha 4- 
dempito quello, che per toc- 
ca di tutti i profeti avej 
predetto , dover patire il fuà 
Crifio. 

19. Fate adunque peni- 
tènza , e convertitevi , per-* 
ehi fiano cancellati i vofiri 
piccati • 

20. Onde veng* il tempi 



Vers. 16. £ mediante là fede nel di Li nome te. Dimostra $ 
Apostolo, come a Gesù Cristo solo dovea riferirsi 1* glòria del 
miracolo operato dai solo nome di lui invocato con fede j cor* 
quella feHe 9 che viene dallo stesio Salvatore, il quale la ha me- 
ritata, e accesa nel cuore degli nomini. 

Vers. 1 8. 4* 4 Dié cosi hd adempita quello , ec. Dio colla ina- 
nità sùa sapienza rraendo dai male 11 bene* ha fatto sì, che la 
Vostra ignoranza y e il vòstro peccato servissero all'esecuzione 
degli altissimi suoi disegni , conducendo a fine la redenzióne 
deli* «man genere per mezzo de* patimenti > e della morte soffer- 
ta da Gesù conforme a quello, che da* profeti era stato pre- 
detto i 

Vers. io. Onde venga il iempti delta conhtayont dalla faccia dei 
S'gW* *c. Il Crisostomo, e dietro lui molti Interpreti inten- 
dono queste parole del tempo del finale giudizio, quando Dio 
darà a* saoi servi la feliciti,- e il riposo eterno in ricompensa* 
de* loro patimenti. Altri le intèndono del tempo della rovini di 
Gerusalemme, c« ìa qtfzle ebbe ftneja ^ persecuzione dè'Giuo>i 
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j»»oia refrigerìi a confpe&u drìla confo/anione dalla fac^ 

Domini % & miferit cum , età delStgnore, edegliman* 

qui praedievus eft vohis f di quel Cesi* Cri fio , ilqud- 

Jfefum Chriftum, /e /« a vei predicato t 

21. Q;iem oportee qui- ZI* /l quale conviene , r&e 
dem ccr!um fufc»pere ufque ricevuto fi* nei deh fino ai 
|n tempora reftitutionis O- tempi della r e flaur anione di 
mnium , lueurus eft tutte le cefe , del che h* 
Deus per OS fai&»rum fuq- Dio pirlato gì*) tempo per 
rum a (acculo pioph^tarum . bocca de* fuoi fanti profeti, 

22. Moyfesquidem d xit: 22 Imperocché Aiuì dif 
• Quopiam prophetajn filfcl- fé: Il Sonore Q.o votìro 
tah't vòhis D >m nu$ Deus fard d voi foriere uno trai 
vcfter de fratribus veftris , voflri fratelli, prefet* cerne 

"tamquamme, ipfum audietis me, m lui prederete fede in 
Juxta omnia quzeumque lo-* tutto quello, che vi dira\ 
cuius fuerit vobis,, 
• Deut. 18. 1 j. 

contro la Chiesa,» e i fedeli ebbero per questa parte pace, e ri- 
poso . Imperocché quanto alle persceuxioni de' Gentili S. Pie tra 
«011 ne parla , forse per non ateerrire avanti tempo Ir anime, an- 
cora deboli . B aggiungendo : e mandi quel Gein Crino , imita U 
maniera di parlare dello steuo Salvatore, il cyiaie rappresentava 
sovente la rVura dcsolaiione di Gerusalemme, come l'ultima sua 
venura, perche* la vendetta tcrnbife, che egli voleva caercirare 
«opra quella scellerata città ^ era una figura delle più tenibili 
vendette, che egli eserciterà* contro i reprobi nel giorno cstre- 
pn . Vedi Muth xxiv. 30. in. 2.8. t 

Vers. 21* tè qual conviti* > che ricevuto sìa net cieto sino ec. 
D?e rimanere nel acro» dove è stato assunto, e dove sfede alla 
destra del Padre fino all'ultimo giorno , allora quaoiio vestito di 
pianti, e di gloria «ccnderi di bel nuovo a dare un nuovo or- 
dine a torte re cose, chiamando i giusti allo irato di pcifecta- 
bearitudiiie» e ri* immortalici , rigorosa giustizia facendo degli 
troyj » e mandandoli nel luogo dovuto ai loro m-sfatri . 

Vrrs. ai. "Profeta eome me , «e. Sr paragona qui missione con 
mintone , non g-i U dignità, c il merito personale dcli*iino> e 
dei * ahro prof ra . Moaè era sraro mancato, da Dìo, e da Dio 
fu m.nj* < Ge<à Cns'o; ma come il* fine della missione di ^rr* 
*ra era infinitamente p ù <ub!ime, che quH*»* per cut tra sta- 
io, spedito Mose,- cosa inrioùamence superiore èra ia dignità drk 

*<con- 



A ///, 



Ent autem: omnis i- 2 j. Chiunque poi non a* 

hima , qua: non audierit prc~ [collera quefto profeta farÀ 

plietam iJlum, extentlinabi- fcandllMÒ dal Dotalo ' 
tur de plebe. \T 

14. Et omnes propheta: a 24. £ ; fafa [hi 

Samuel . & deinceps , qu, hanno parlato da Samuele 

locati Atbl .ann.untiavetunt ,» p„ , p r<</(/// 

dif$ tftos. giorni. 

ajf. Va* eÒis fili! prophé. 25. Pe,/,/, i fal.uoìi dj 

««««menu , quod pr*/m , e <i,/ ufi'amt*» fimi 
difpomiiD.us ad patte* nr> ^ Dio co' padri , 0 . 

flros , dicchi ad Ab.arbm i J!ri , allorché d,ff, ad Abra- 

fct in femme tuo benedi- mo: È nel tuo frme [aran 

cmtut omnes familiie ter- benedette tutte le famiglie 

rx • _ della terra . 
* Cefi. lì. 3. 

26. Vobis piimiim t»suj 26. voi primariamtHì 

«tondo a quella del primo, il qiu !e nulb ebbe di più grande a 
che V essere «„a viva figura di Gesù Cristo . Vedi I? lettera a g» 

Vera. a?. Stri atìtctlUtt d.l pwLk . Of»ro tari — 
dai p,p.. d' Wej punico noa fa" o di n,orté tiolenraTn 1 * 
aro secolo, ma anche di eterna mone nel furor». * 

Veri. 14, Da Samutl, in p* , „; p one Samuele come il brimrJ 
tra' profeti dopo Mose , perche avanci di (Mera rara il dono di 
pr«.fet.a , come abbiamo dal primo dei Re , ttl. 7n. « 

««Ma prede», torii & i Wni , e . Hanno próLaVato j, 'tea* 
E»J ">'" co »J < » "8°° di Cristo, e anc^ ^ po ' in c"l 
« B L"° "«■• J?'*? «pire, come tra gli altri Daniele. * 

J.gliuol, de' profeti aecondo la Religione, Viene a di," d'.céoóf* 
degli srcssi profeti , ed eredi dell' allcanta «abilita da Dio 
Abramo, e co' discendenti di Abramo. Per lo et ,o ,no Wo 1' 
Apostolo ^chiama g.i t (,re, Ps t M! iti U I 

Ver». »r5. *er W primorUmtnt, X>» rv,«,;,„. 41 , <nrf . ^ 
*,*i,W.. ta benediaione promessa ad Abramo „, da eere«le»l 
a iurte le genti) ma tra tutte eoi siete i prediletti e »i 
primariamente é ataro mandato il Cristo , e per »òi 

«ia , cu «ual fotaa 4i elouuenia ai inainui 1* Apostolo a cor*. 
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fufcitans Filiurn fuum, mifit te Dio rifufcitdto Avenia il 
«*um bencdicentem vobis : ut fuo Filinolo , lo h* m*nd*+ 
converrat fc uuufquifque a to * benedirvi: affinchè fi 
«equina faa . converta ciafchednno dalli 

fae iniquità . 



vìncere 9 e muovere f cuori de' suoi uditori in que$ra perorazjo* 
ne . Gli Ebrei arcano un* altissima venerazione per Muse , ci 
gloriavano al sommo di enere figliuoli de* profeti, eredi dell' al- 
leanza fatta da Dio con Abramo , e delta benedizione prometta, 
mediante quel gran Prcfeta , che della stirpe di lui dovea MtCC* 
re. V Apo5co)o pone egli stesso in bella veduta questi gran pri- 
vilegi accordati da Dio a Israele ; ma fa loro incendere a un 
tempo > che V uqica via di conservarli si è di credere io Gesù, 
Cristo , prederro g'i da Mose , annunziato chiaramente, da tutti 
quinci i profeti , mandato dal Padre alle sole pecorelle disperse 
della casa di Jsraele , la riunione delle quali cercò questo cari, 
tatevol Pastore in rutto il tempo della sua predicazione, messo, 
finalmente a morte per esse , ma esaltato dal Padre nella sua ri* 
surfftiorif , e costituito unico ai:» ore, e principio di salute, di 
benedizione » e di grazia 9 come apertamente si dimostrava dai 
prodigiosi effetti prodotti nei credenti dallo Spirico s^nto da lu{ 
mandato, il quale rendeva in tal maniera resnmonianxa dell'es- 
sere di Gesù Cristo , come egli avea gii predetto: IlU ftrkibt- 
bìi ttiiimoninm de me > Joan. xv. 16. 

jffinM ti converti et. Imperocché la gratta Ori Salvatore 
apparve ( come dice l'Apostolo, Tu. II. 14. ) per illuminarci v 
afri 1 che l'empietà rinnegando» e i desideri del secolo, tempe- 
ra n temente , e giqscauieme, o piamente viviamo in questo moti* 
(io. 
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CAPO IV. 

Oli apostoli arrestati , c disaminati sopra la guari- 
gione dello zjoppo dimostrane , che nel solo G*sìo Cri- 
sto pietra Angolare è salate , ne ubbidiscono ai prin* 
cipi contro il comando di Dio % ne cessano di predi* 
care il nome di Cristo, sliberati stando in orazioni 
ricevono nuovi segni dello Spirito santo . (finn* de* 
Cristiani ave a cosa alcuna in proprio , ma , venduto 
il suo , metteva tatto ini contane , come fece #*rna^ 

fra, venduto un podere. 

* .. ■ * 1 

j, T Oquemibus autemil- l, X T A mentre e$ par* 

i-/ li$ ad populum , fu- iVJL lavano al popolo , 

pervenerunt facerdotes , & fopraggiunfcro i Sacerdoti , e 

magiftratus templi , $c Sad-t il magi/Irato del tempio , $ 

rfuc*i , ? Sadducei , 

2. Dolcntes , ejuoJ doce- 2, / quali non potevarpa* 
rene populum , (fc annun-* tirf , che iftraìficro il popolo* 
tiarent in Jefu refurrc&io. e annuncia/fero in Gesù U 
pera ex morcuis. vf i *rrez.ione da morte. 

3. Et injecerunc in eos 3. £ mijer loro le mani 
juanus» & pofuerunt eos in addoffo* e li fecero cufiodire 
cuftoJiam in craflinum : erat pel dì fegaente : perchè fra 
cnira jam vefpera, $ià fera} 

Vers. 1. 7{on ftev4n patire , che Annun\Ustite la fìtuv 
r $ % jh m * • Ciò vuoici incendere de' Sadducei » i quali negavano que- 
sto mistero ( vedi S. luca xx. 17. ) j e perciò si riscaldavano 
più degli altri contro gli Apostoli» non solo per l'odio, che 
portavano a Cristo, e a' suoi discepoli , ma ancora per l'impe- 
gno di sostenere la propria dottrina , e riputazione contro de* 
Farisei, i quali avrebbero trionfato, quando la risurrexiooe fos- 
se stata stabilirà con un esempio ranco recente, e tutto illu- 
stre . * 

Vers. §. E gli fecer custodire te. Gli fecero arrestare, e guar- 
dare a rista sema mettergli in prigione . Cosi II Signore anda- 

C 4 va 
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4 s t gli yrrri dosanti apostoli 

4. Muhi autcui eorum , <f- Aiolti pero di colorò , 
qui audicrant verbuna, ere- che udito Avevano quel fer» 
diderunt : &c fa&us eft nu- mone , credettero: e furono 
merus vhorum quinte 1» numero àt circa cinqui 
iniJlia. , mila uomini. 

5. Fadtum efl autem in 5. 4/ Seguente fi ad*. 
craftinura, ot congregare n- nuror.o i Uro caporioni , e i 
tur principes eorum, & fé- femori , e j/f /<rf/*j 10 0'e- 
niores, & fcrihae in Jeru* ruftlcmme > 

falem j 

6. Et Annas princeps fa- 6. £ Anna principe eie 9 
cerdotLin , & Caipbas, & facerdoti, e Catfa , i c?i#- 
Joacnes, & Alexander, & vanni % e Ale fj andrò * e quan- 
quctquot erant de genere ti erano della ftirpe faccr- 
facerdotali . dotale . 

7. Et fìatuentes eo$ in 7. E fattili venire ali* 
medio , interregabant In loro prtfcnz.a* gli interroga* 
qua virtute, aut in cuo vano*. Con qual podefta\ 9 
Domine fcciflis hoc vos? . in nome di chi avete voi 

fatto queftoi 

— 

va avverando a poco a poco i suoi discepoli a portare la loro 

croce . 

Vers. 4. Chea cinque tniU uomini te» Tutti questi furono con- 
vcrtiti a] secondo sermone di Pietro , e in questo numero non 
l'includono le donne, e i fanciulli. 

Vers. e • Si adunarono ... in Ctrusultmmt te. Così ci fa inten- 
dere S. Luca, che furono chiamaci, e fatti venire a questo stra- 
ordinario consiglio anrhe le persone di autoriri , e dottrinai che 
erano fuoii di cirri, affinchè più solenne , c rispertabile foste T 
adunanxa • 

Vers. Ci. E jfnn* frincìfe dt sjctrdoti, e Cdif* . Anna era stato 
sommo P< ntc hce > e forse ne riteneva il nome, perché sotto il 
pontificarci del genero Caifa aveva egli rutra V autoriti . 

£ Giovami y • Mtsstndro . Di questi fa men2ionc Giuseppe 
Ebreo di itilo Jud- li. ly., e *ntiq. a*. 3. 

£ quanti erano dtlU st/rpt iMceratult . Può intendersi de* 
fratelli, e de' prossimi parenti de' sommi Pontefici, i quali fos- 
sero srati ascritti al gran Sinedrio* 

Vers. 7. Ctn qual piatita , • in vnmt di ibi re. Viene a dire r 
Agite voi o con autoriti di profeti nel nome di Dio , o per, 

par* 



CAP* 

8. Tunc repletus Spiritu 
fan dio Petrus, Jixit ad eos: 
Principcs populi , & fenio. 
res , andite : 

9> Si nos hodie dijudica- 
mur in benefaclo hominis 



IV. \ 4? 

7 * r 

8. ^//or T'ir/ró» ripieni di 
Spirito Janto , df/^ir loto : . 
Principi del popolo , * /svnV- j 
ri , ajcoltate . | 
5?. Giacchi noi in queJP 
oggi fopra l aver fatto ben* 



infirmi, in quo ifte falvus ad un uomo ammalato fi ama 
fa&us eft. disaminati , /* qual moda 

qnefti fia fiato rif anato , 

io. Sia noto a tutti voti 
e a tutto il popolo £ lfra$- t 
le, come nel nome del Sii 



, io. Notum 6t omnibus 
vobis, & omni plebi Ifrael', 
quia in nomine Domini no- 

ftri Jefu Chritli Nazareni , gnor nofiro Gesù Crtfto NaJ, 
quem vos crucifixiftis , quem careno da voi eroe ifi fjo , cui 
Deus fufcitavit a mortuis , Dio rifufcùo da morte, in 
in hoc ifte aftat coram vo- quefio nome coftui fi ftà ài % 
bis fanus . 

: * Mie eft lapis, qui 
reprobatus eft a vobis aedi 



t efiata dell* angolo, 



nanz.i ajvoi fano 

li. Quefta è la pietra ri- 
gettata da voi, che fabbri- 
fìcantibus, qui fa&us eft in cote, la quale è divenuta) 
caput anguli: 

* Pf 117. 22. 
\ I/ai. 2$ 16. Aiatth. 21.42. 
Marc. 13. io. Z,«c. 20. 17. 

9. 33. k.P#ì. 2. 7. 
.12. Et non eft in alio 
aliquo falus * Nec enim a- 
liud numeri eft fub cacio 
datum hominibus, in quo 
oporteat nos falvos fieri , 



13. Videntes autem Pe- 



il. Ne in alcun altro i 
fai ut e. Imperocché non hav~ 
vi fotte del cielo altro noma 
dato agli uomini, merce di 
cui abbiam noi ad ejfere fal~ 
vati. 

13. Vedendo quegli la eoi 



parte, e virtù di magia nél nome del Demonio e L'uno, t V al- 
tro di questi casi erano di ispezione drl sinedrio. 

Vers. I*. Non h*vvi setto del cielo altro nome ec. Uon V* ha né , 
patriarca > né profeta, né sacerdote , né re, né altro nome sópri 
la terra, dal quale secondo gli ordini della Provfidenaa divina 

postano ili notcmi con«guit vita, t salute . * <, 

Vera. l6t 
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tri conftamiam, & Joan- finn*.* di Pietro, e di GiV. 



tris, comperto, quod ho- 
«ines effent fine literts , & 
idiotsr, admirabantur,&co- 
gnofeebant eos , cjuoaianj 
fum Jefu foerant; 

14. Hominem quoque vi- 
jJemes ftantem cum eis , qui 
cbfatus fuerat , nihil potc- 
riòt confradicere, 

'if, Jufferunt autem cos 

foras ex ira coocilium fece- fi ritirajf<ro fuori dell* ad- 

dère: & conferebant ad in- nunz.a: e f.icevan confale* 

pietra, tré di loro t 

16. Dicentes : Q\jd fa- 16. Dicendo: Che farem 

cfetnps hoiqinibus iftis 2 r*/ ^/ coftoroì Corte lofftachì 

Quoniam quidem notum un miracolo illuflre è fiata 

fignum faclum eft pei eos pr/^ a* ejft t noto a tutti 

omnibus babitamibus Jeiu- gli abitanti di Gerufalem-* 



vanni 1 j 'apendo per certo , 
che erano uomini fen^a let- 
tere , e u\>ti , fi mera vi- 
piavano , * i7 riconoscevano , 
rfa er*tf0 9«#i 9 fi* erano 
fiati con G esiti 

14. E enervando fi .vite in 
piedi con e/fi queir uomo » 
che era fi aio guarito , non 
pctcvJtn dir nulla in contra- 
rio . 

1 5. Qrdinaron perì , che 



falem : nnnifeflum eli , & 
poti poffomus negare. 

17. Scd ne amplius dì- 
vulgst ur io populum ! com- 
irìtaemur eis , ne ultra lo- 



me ; poliamo noi negar- 
lo, 

17. Ala affinchè non fi 
divulghi maggiormente tra'l 
popolo , con gravi minacce 



qùantur in nomine hoc ulli proibiamo loro , che non par- 



Jiominum 

1$. Et vocantes eos de- 
nunciavemnc , ne omoino 
loquerentur , ncque doce- 
rent in nomine Jefu. 

Vers. 16. Ch* f treni noi dì costoro* Queste parole dimostrano a 
che questi giudici sentivano interiormente la forza della venti ; 
ma in cambio di cedere, e abbracciala > per una orribile cecità 
li ostinano a cacare de* meni pei opporsi a* prof ressi , cucila, 
andava f iceado ad jopolo . 

Veri, f o, 



lino pi* di quefio nome con, 
alcun uomo . 

iS, E chiamatigli, taf* 
maron loro, che in niffun 
modo p vrU/ferct , ne infegnaf 
fero nel nome di Gcs*. 
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t$. Petrus vero, &Joan- jo. Ma Pietro , e <7i«« , 
pes refpondencesdixerunt ad vanni rifpofcro , * <s(i^r /a- 
eos: Si jufturr) e(t in con- ro : Se fio. giufto dinanzi 4 
fpectu Dei vos potius audi- Dio l* ubbidire piuttcjìo a 
{e , quam peum , jodicate voi , che a Dìo , giudicatela, 

voi; 

20. Non enim poiTumus , 30. Imperocché non pojfia-* 
qusevidimus, teaudivimus^ tno non parlare ài quelle 
non loqui • cofe , che: abbiamo vedute , 

f udite. 

21. At illì cominante$ 2i. A/** quelli minanccia* 
fjimiferunt eos , non inve- fili , gli rimandarono , non 
piente;, quumodo punirent 
cos proptec populum ^ quia 
pmnes claiifìcabant id , quod 
faéfcum fuerat in eo , quod 
aeciderat. 

22. Annoium enim erat 
amplius quadraginta homo » 
in quo fa&um fuerat (ìgnum 
jftud fanitatis . 

23. Dimiflfì autern vene- 
rum ad fuos: & annuntia- 
verunt eis , quanca ?d eus 
principes facerdotuin , & fe* 
piores dixifTent, 

Vers. tf. S* sU gi*tt 9 4it>anv 4 P'* • Tale f statai in ogni; 
tempo la domiti* de» veri discepoli di 6c«ù Cristo , Il gran Ve* 
•covo, e martire S. Policarpo perciò diceva: Abhiam imparato 4 
rendere alle podestà etrdinatt da Dio filli' OUCf* , drf *t tonvient , € 
{he non si oppone alla no$(ra salme» 

Vers. IO. 7{on pvxitamo non parlare ec Avendoti Gt$Ò ordinato 

di rendere testimonianza di quello, che abbiamo udito, c veduto, 
non è lecito a noi di tacere per paura degli uomini • 

Veri. il. Ave 4 fin di quarantanni qwll'mm*. fira di una et*, 
che rendeva più difluiJe la gqarigioac , c fià cfiacoie , c inne* 
|4bilc il miracolo < 



trovando, il modo di gafti- 
garli ri/petto al popolo, per-* 
che tutti celebravano quel- 
lo , che era avvenuto* 

2 2. Imperocché aveva più 
di qnarant* anrf quelf uo- 
mo , fopra di cui era fiata] 
operata] quella miracolo/^ 
guarigione. 

23. Ed eglino pofti in li- 
bertà fe rì andaron da fuoi\ 
e fecer loro parte di quanto 
tveangli detto i principi 4e y 
Sacerdoti , f ? femori , 



4* CU ATTI JBE* SANTI APOSlOtì 
24. Qai cum audilTent , 24. E quelli udite cil i 



unanimuer levavetunt vo- 
cem adDeurn, & dixerunt: 
Domine, tu es , qui fecifti 
catlum, & terram , mare , 
6c omnia, qu£ io cis /unt: 

25. Qui Spirita faneì:r> 
per 0$ patris noftil Divìd , 



puen tui, d'xiftì 



Qua re 



fremuerunt grnus , & po- 
pulì medicali (une inania ? 

26. Aftiferunt teges ter- 
ra: , & principes convene- 
runt in unum adverfus Do- 
niinum , & advertos Qui. 
Aum ejus? 

27. Convenernnt enim 



alerone concordemente la 
voce a Die , e differo * Si- 
grore , tu fé' , che facefii il 
ciclo , e la terra , il mare , 
e tutte le cofe , che Jùno in 
efft: 

25. // quale * parlando le 
Spirito fanto per bocca dì 
Daviddc ) ..ire nofìro , tuo 
fervo , d:ce(ìii Per qnal 
motivo tumultuarono le gen- 
ti , e i popoli fi fono prefe 
inutili cute e 

26. £1 feCero innanzi i 
regi eiella terrai e 1 prinei» 
pi fi adunarono infume con" 
tro il Signore , e contro il 
fuo Cnfio > 

27* Imperocché veramente 



vere In civitate irta adver- fi unirono in quefia citta) 
fus fanclum Puerum fuum contro il fanto tuo Figliuolo 



Jefum , quem unxifti , He 
rodes , cV Pontius Pilatus 
cum gentibus , & popoli* 
Ifrael , 

aS. Facere , qua: manus 
tua, & confilium tuum de- 
«reverunt fieri . 



Gesù , unto da te , ed 
rode , e Ponzio Pilato con le 
genti* e con i popoli d I- 
fraele , 

28. Per fare quello , che 
U tua mano , e il tuo con-* 
figlio preordinò , che fi fé* 
e effe é 

* à * 

Veri. »7« Vnto da te. Qua) profeta, e sacerdote, e ré <fl tutte 
le genti . 

Con i popoli di IsratU » Le diverte tribù M Israele Itfno pìjg 
volte considerate nella Scrittura come tanti dittimi popoli . Vedi 
Cm. xxviii. 3. xtviu. 4. . 

Veri. zi. Per f 4 r quelle , cfc< {« fa* !**«« . * < . preordini Per 
eseguire gli ordini della onnipotente tua volontà , la quale ordi- 
nò la morie di Critto a salute di tutte le genti . Senta ne" »é- 

kit a 
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CAP. 



19. Et nunc , Domiae , 
refpice in minas eorum , & 
da fervis tuis cum omni fi 
ducia loqui verbum tuura , 

30. In co, quod manum 
tuam extendas ad fanitatcs, 
& figna , & prodiga fieri 
per noraen fan<5H Filii tui 
Jefu . 

3 r. Et cum oraflent, motus 
cft locus , in quo erant con- 
gregati : & repleti funt omnes 
Spirita fao&o, & loqueban- 
twv vetbumDei cum fiducia. 



32. Multirudinis autem 
credentium erat cor unum, 
& anima una: necquifqiiam 
eorum , qua: poflldcbat , a- 
liquid fuum effe dicebat , 
fed erant, omnia cura 
munia . 



ir. 4^ 

20. E adeffo, 0 Signore 
rifletti allt Loro minàcce , e 
concedi a fervi tuoi di par- 
lare con tutta fidanza U 
tua parola , 

30. Stendendo U tua ma- 
no a rifanart , e ad operar 
fegni , e miracoli per mezz.» 
del nome del tuo fanto Fi- 
gliuolo Gesù . 

3 1 . E . fatta eh* ebbero que- 
fta orazione , fi fcofse il 
luigo , uove fi avana aduna- 
ti: e furon tutti ripieni di 
Spirito Janto* e parlavano 
con fidanza la parola ài 
Dio . 

32. E la moltitudine de* 
credenti era un fvl cuore ,. e 
un anima fola : ne v 9 era chi J 
delle cofe \ che poffedeva > 
alcuna dictffe effer fua , ma 
tutto era tra ejfi comune. 



lere, ne ordinare i! peccato degli Ebrei, e di Ponrio Pilato la 
Provvidenza divina sì servì ( come dicono i Padri ) della ingiu- 
stizia <Je' nemici del Salvatore ad eseguire per mano di essi le al- 
tissime disposiiioni della sua m iserrcordia . 

Vcrs. %u Si scotte il l*oga -, dove stavano. Questo scuotimento 
era segno della efficacia, e virtù grande, colla quale Dio avreb- 
be scossa , e agitata tutta la terra alla predicàxion del Vangelo , 
conforme era stato predetto dal profrra Affg.'o , cap. vili. 7* 
^incora una volta , e io scuoterò non solamente la terra , ma anche 
il deh. . 

Vers. 31. Un sol cuore, e un'anima sola. Vero, e grandioso 
catetere de* veri discepoli di Cristo. A questo carattere debbono 
essere riconosciuti dal mondo, secondo,)* parola del Salvatore ; 
): xiu. ae. Unione di sentimento nella «essa fede, unione di 
€UQii nella mutua cariti. 

f Ve«.JJ. 
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44 GLI ATTI DE* SANTI APOSTOLI 



33. E con efficacia gran- 
de rendevano gli Apofioli tc- 
fiimonianza della rifurrez.io- 
ne di Gesù Crijìj Signor 
Ho/Ir* : e grande era in tutù 
loro la graditi 

3+. E non vi era Aleuti 
tifognof» tra loro; mentre 
tutti coloro , che pojfedevano 
terrs>ù, 0 afe, li vende- 
vano, e pa lavano il pret.z.0 
delle cofe vendute, 

35. EU deponivanì a* 

piedi drgli Apofloli . E fi 
diftribuiva a ciafeheduno fé" 
co*: de ti fuo hi fogno . 

36. E Giitfcfpe fopranno* 
minato Barnaba dAgli Apo 



3,j. Et vutute tmgna red 
Jtbartt Apertoli teftiinoniirrl 
rdilrre&ionis Jefu Chi itti 
ponimi noftri : Se grati* 
lingua cut ili omnibus il- 

.... 

34. Neqiie enim quif- 
0,113111 egens ttit intet illesi 
Q'iòtquot tnim poflefTjrcs 
agrorurrt i aut dctri"um e- 
tint , vendente* aflfcrebant 
(>retia éorum , qux vende- 

35. Et pontbant ante pe- 
des Apoftolorum . Divideba- 
tur autem fing-jlis , prour 
Cuique opus erat . 

36. Jofeph autem % noi 
fcognominatuf eft Barnabas 
ab Ap«jftolis ( quod e fi in- fi oli ( che fi interpreta Fi- 
terptetatu'n F-lms confola, gliuoló di confolatjone ).Le> 



tionis ) Leviies , Cyprius 
genere , 

37. Cum haberet agrurri,- 
, leadidit cum , Se attulit 
pretium. Se pofuìt ante pe- 
des Apoftolorum . 



vit/i , nativo di Cipro , 

37. Avendo un podere 4 
lo vendi , e porto il prezzo , 
è U poso a* piedi degli Apo- 

fi oh . 

Veri. ||t È, grande tra in tutti lor§ U gr4\iét . Risplendeva £ 
nelle plrolé, e nelle opere di curri la celeste grazia, della quale 
erano ripieni . ... 

Vcrs. 36*. Levita, nativo di Ctpr» Viene a direi della rribù di 
levi, benché naro nell' isola di Cipro 4 ovvéro di genirori , che 
facevano l'ordinaria tua dimòra in quell'Isola • Imperocché gli 
Ebrei erano sparii per tutto il mondo. E* pero da credersi, che 
Barnaba fosse iraro e allevato ^ e istruito nelle sagre lertere fa 
Gerusalemme, come Saufo nativo di Tarso 4 

Veri. 37. Avtnié Un fdeti, lé vendè, te. I Leviri non ^te- 
tano possedere stabili nella terra di Cbauaan secondo la legge , 
Zittiti, xvi il. 10. Alcuni perciò sono di tentimento a, the Questo 
stabile fosse venuto a Barnaba per crédici della moglie. 6 queste/ 
.patini 1* ttiogiimciuo più probabile. CA* 
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e à p d v. * f 



Anania ^ e U moglie Saffira > venduto un podere , si 
ti tengono parte del pr*t*zj> , è interrogati da Pietro 

■ . negano il fatto 5 per la qtial cosa alla parola di Pié* 
tro il marito , e la moglie sono dà repentin4> motti 

• colpiti i Gli Apostoli^ è particolarmente Pietro fannù 
molti miracoli , e meni in carcere i sono liberati dall' 
Angelo , e preti di nuovo non si inducono 4 trala* 
sciar la predi catione del nome di Cristo* Pet con* 
Siglio di Qapiaffrfy son licenziati dopo le battiture ì 
lieti di aver meritato di patire per il nome di Cri* 
su , cui tornan tosto 4 predicare . 



VIr autem quidam nò- I. \ Jt A un ceri uomo dei* 
mine Ananias entri IVI to Anania cenSaf- 



i. 

Sàphira uxote foa vetìdìdit fira fua moglie vendi un 

agrum , * dere , 

*. Et fraudavit de prctio j. E dàccordo con fud 

agri, cohfcia uxóre Tua: & moglie ritenne del prezzo: 

aflerens pattern quamdam e portandone una tal quai 

ad pedes ApoftolòrurìJ po porzione , la poj ì a* piedi dei 

foie. ; gli Ape fiali, 

3. Dixic autem Petrus t 3. £ Pietro dijfe : Méte 

Vcrs. i. Rlttnne dtl pn^o . La frate Greca significa propria' 
mente mettere a parte* e con ciò viene a spiegare, che costóro 
imitando all'esterno il distaccamento da' beni della terra, e \ 9 
amore della povertà* , de* quali vedevano ; e semp) sì grandi nella; 
Chiesa nascente * mossi da spirito di diffidenza pensavano al tem- 
po stesso a provvedere alle loro occorrenze . 

Vcrs. 3. A fHtntiré allò Speri* santo . Dice $. Pietro , iht 
Anania ha mentito allo Spirìro santo, o perché avendo egli pro- 
messa a Dio, e alla Chiesa l'incera ©flirta de' suoi beni, ne a* 
vca ritenuta con frode una parte » quasi potesse ingannare Di'jtf 
non meno che gli uomini, e violando un voto, col quale la cosa 
offerta veniva ad essere santificata, e constata f avea fatto in- 
giuria alio Spirito santo * cui particolarmente attribuisco™ k 
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4* CU ATTI DOSANTI APOSTOLI 

«Anania , cur tentavit fata- nia , conte mai J atana tenti 

ras cor tuum , mentirà te il cuor tuo 4 mentire alla 

Spiritui fai&o, & fraudare Spirito fanto y e ritenere dei 

de prefio agri f prezzo ad podere ì 
- 4. Nonoe maneos tibi 4. Non è egli vero , che 

tniQebat, & venundatum in conferendo/o flava ptrr te , 

tua erat poteftate ì Quare e venduto era in tuo potè- 

pofuifti in corde tuo hanc re ? /Vr 9*14/ motivo ti fé* 

rem? Non es mentitus ho mefla in cuore tal co/a ? 

minibus, fed Deo. 4 Non hai mentito agli uomi- 
ni , ma a Dio . 
5. Audiens autem Ana- y. IWi/# che ekbe Anania, 

Àìas hsec verba, cecidic, & 9*'/' parole % cadde e fpirò , 

cxfpiravit . Et faòtus eQ ti- E gran timore entro in tnt» 

mot mignus fuper oranes , ti quei, che udirono. 
qui audierunc. 



opere di tarici (ìcatiooe » o perchè finto avea di fare per ispirilo 
del Signore la stessa offerta , quando a farla non era stato con* 
figliato 1 se non da vaniti « e da desiderio di lode , come appa- 
riva dal furto sacrilego nella offerta medesima da lui commes- 
so . A questa seconda interpretazione è favorevole la frase 



». • 



Vers. 4. Tion e egli vero , the conservandolo stava, per f e , « 
venduto tra in tisi fetere t II senso di queste parole si è : se cu 
amavi canto il cuo podere , ovvero cernevi di potere averne un dì 
bisogno pel cuo sostentamento, nrssuno ci costringeva ne a ven- 
derlo, né a far dono del prezzo dopo averlo venduto, e il fo.i- 
do , e il prezzo erano cosa cut , ed eri padrone di disporne a 
tuo talento prima di averlo offerto al Signore. 
• Vers. f. Cadde , t spiri . La voce di Pietro fu come ari fulmi- 
ne , che atterrò il peccatore. Con sì terribile esempio volle Dio 
imprimere ne* fedeli un sanco timore, e rendere vie più rispet- 
tabile 1' autoriti de' Pastori . Un antico nemico del Cristianesi- 
mo ebbe ardire di accusare di crudele! S. Pietro , per aver puni- 
to con canto rigore Anania , e la moglie » ma non si accorgeva 
costui , che la sua bestemmia andava a ferire piuttosto Dio , che 
l'Apostolo, perché Dio ( come osservò S. Girolamo ), e non 
Pietro fu quegli) che l'uno, e l'altra punì con tal merce , es- 
trudo Dio solo padrone della vita » e della morte dell' uomo . 
.Alcuni Padri sono di sentimento > che gastigando costoro con 
U morte temporale li salvasse Dio dalla eterna a mediante la 
^ " eoa- - 
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6. Surgentes autem Jn 
vencs amoverunt cum, óc 
eff.reives fepeiierunt. 

7. Fa&um eft autem quafi 
Iiorarum triqm fpatium , & 
uxor ipfius, nefc ens quod 
fadtutn fu*rat, introivic. 

8. D xi. aut?m ei Pe^ 
trust D e mini, m jlier, fi 
lanci agrum vendidiitis? t\i 

dixit: Euam tanti , 



9. Petrus autem ad camj 
Quid mique convenit vo- 



p. < r. , . 49 

6. E fi moffer dei già. 
vani , e gftiffii /* sW/èrv , r 
poftaronlo a feppeilire . 

7. £m trafeorfo lo fpaz_io 
di circa tre ore quando la 
di Itti moglie non informata 
del facce /fu arrivo . 

8. E Pietro le diffe : Dim- 
mi , 0 nonna x avete vai ven- 
duto il podere per il tal 
pre^o ì Ed ella èffi : Così 
appunto . 

9. E Pietro a lei: Per 
motivo vi fletè accor- 



tentare Spiritimi Domi^ dati a tentare lo Spìrito del 
Ili f Ecce pedes eorum , qui Signore e Ecco , fono alla 
fepelterunt virum tuum, act foglia i piedi di coloro, che 



pftium efferent te. 



10. Confeflim cecidit an- 
te pede$ ejus & exfpira- 
vU» Intrantes autem ju ve- 
ti e s invenerunt illam mor-» 
tuam , & extulerunt, & fe- 
pelierunt ad viruin fuum . 



(tanno data fepoltura a tuo 
marito , r // porteranno 
fuori. 

io. E ìmmantìnentì ella] 
cadde a % fuoi piedi , e fpirì . 
gd entrati quo' giovani tro- 
yaronla morta , e la porta- 
rono a feppillire accanto 4 
fuo marito . 



«ontriiJQnc del cwe , chf in <«i infuse in quegli ultimi mo- 
menti . 

Vcrs. 6. E si motser de* giovani - Sembra , che questi fossero 
gii destinati a rendere gli ultimi uflìzj di cariti a* defanti. Il che 
da • conoscere x con quanto ordine si facessero le cose fino da 
que" primi dì nella Chiesa. In progresso di tempo noi troviamo 
nelle grsndi Chiese una classe di uomini aggregati al Clero, e 
deputaci specialmente alla cura de* moni» e particolarmente de* 
poveri. Quello, che la nostra volgata ha tradotto e quindi le 
lotterà , può fors* anche tradursi U fasciarmi e con questo allu- 
derebbe alla consuetudine degli Orientali di fascia-re i cadaveri 
prima di portargli alia sepoltura,- e varie vcrsioii antiche com- 
provano questa interpretazione . 

T*m ir. D Veri. u. 
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5 c ÒLI ATTI T>E k SANTI APÒSTùU 

lt. Et fa&us eft timor II. E gran timore nertac- ^ 

rnagnus in univerfa Ecclc- que in tutta U Chiefa % e 

tia, & in omncS, qui au- in tatti crlcro , chi uditoti 

dicruni hxc . \ tali co/e . 

il. Per manus autcìH A 12. £ molti fegni , * pr#* 

poftuJorum ficbanr figna , & «x 1 ficean/ì nel popolo per 

predigia multa in plebe . le mani degli slpojìoli. E 

Et erant unanimiter orane! fe ne (lavano tutti d' accer. 

in porticu Sllomonis. do nel pirtuo di Salomone* 

13. Ceceroruro autemne- 13. Degli altri poiniffnné 
tno audebat fe conjungeré érdiva di affratellar fi coti 
illis; fed magnificabat ecs effi : ma il popolo li celebra- 
popului. va. 

14. Magis autem augeba- 14. £ più e più crefcevÀ 
tur credentium in Domino la moltitudine di qui 9 che 

Vers. |1« factvétnti mtl ftfoh per le titani defli JLpwli < Vie« 
ne a dire, che i favori, e le graaie del ciclo erano comunicate 
insieme con la fede al popolo semplice, e docile j mencre i gran- 
di , e i nobilf cofi la loro incredulità!, e superbia il fonte chfu- 
devanst della difina beneficenza. Ver le mani faU Apostoli è lo 
nesso, che dire per mittisttt*, f<r •fet* degli Sfattoli secondo 
la frase Ebrea ripecora p<ù volte nelle Scritture . Nulradimeno può 
anche aver volato il sagro IstOrico accennare, come questi mi- 
racoli erano ordinatamele operati mediante I 1 inipjiiiione delle 
mani. , 
7id fttieó di StUmoni. Questo portico era molto ratto, ed 
era nell'atrio detto de» Gentili : onde ivi poteano con maggiore 
liberà, e concorso di gente predicare il Vangelo. 

Ver», te. T>*gU éltti pei *tnuno ardiva ec. Chi siano quelli , 
de* quali debbano intendersi queste panie» non è certo presso gli 
Interpreti. L'opinione più verisimile, e ( quanto a me ) 5. oa *' 
certa, si e?, che si accennino i magnati, i princìpi, i nobili, e 
in una parola le persone di matgior r putazione in Gerusalemme , 
le quali o per avversione al Vat gelo , o per timore de'magiatraci , 
o per altri umani rispetti non avran rucre di unirsi alla Chiesa» 
e tranquilli spettatori restavansi delle meraviglie , che operavano 
gli Apostoli, e della picpagaiione del Vangelo, al quale soggef- 
tavasr il semplice popolo ammiratore delie aiioni, e della dot-* 
trina dei mede>imi Apostoli . 1 * 

Vers. 14. E f>» e ffi irtJtivé ec. L'esempio de* grandi, a 
quali suole d'ordinano il popolo cenformam , non impediva ìtt 
alcun n isio la predigicsa dilatatiti)* della fede. 
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hluitieùJo virorum , àc idu- credevahè nel Signore . uà> 



Iterimi , 

15. tea ut in plateas e- 
jicerent iufirmos, & pone 
rcnt ih le&ulis ac graba- 
tis, ut t veniente Petro , 



mini y e donne , 

15. Talmente che por tu* 
vano juori nelle piaz.z.c i 
malati, e li mettevano jo* 
pra letti, e firaponH , af- 



faltem umbia ii lì us obum- finche, pacando Pietro % £ 



braret quemquam iJIorum 
& liberarentur ab infinnita- 
tibus (bis < 

. Ì6. Concurrebat autem 
& multitudo vicinarum ci- 
Vitatum Jerufalem , afleren* 
tes xgros, & vexatos afpi- 
ritibus immundis : qui cura 
bantur omnes . 

17. Exfurgens autetrì prin- 
èeps facerdotutn , & oranes, 
qui cùm ilio crant ( quae 
eft liarrefìi Sadducxoruttl ; 
tepleti funt zelo. 



ombra almeno di lui adom- 
brale alcuno di ejfi , e fof- 
fer liberati dalle loto infir- 
miti. 

i 6. Cencorrevd eziandio 
d Gerusalemme molta ' gente 
dalle vicine città , portdndé 
dei malati , e veffati dagli 
/piriti immondi: i quali e- 
rano tutti quanti rimanati. 

17. Ma e facetbdtó il prin- 
cipe de* féCèrdoti ♦ e tutti 
quelli del fuo partito ( chi 
è la feti 4 de' Sadducei ) fi 
riempiron di ieUi 



Vtrs. ìf. Afindiì , puttandi Pietri , è*. Chi vide mai ( mi sW 
lecito di così parlare ) sopra I2 tèrra potesti simile a qudla con- 
eeduca da Cristo al capo de' scoi Apostoli? Il toccarne* tf della 
Veste del Salvatore avea guarito qualche malata ; la sòia ombra 
di Pietro é fecorid* di miracoli , e di guarigioni . Così adempie 
Crisi© Quello, che area gii detto: Chi crede tn me, le òpere, chi 
fe ii , le farà inehè égli , i ite firi delle maggiori di queste . S- 
Agostino nel libro de càtèchi$*ndis tuditus , cap. xxil. rifenisce* 
tome stòria indubitata* che l'ombra di Pieci o rendette a un mora 
tò la vira • 

Vers. 17. ti* t U sett a de* Sdddtuei te., Il gran senatò degli 
Ebrei era diviso in due fanoni, de' Farisei, e de* Sadducei; dice 
però adesso Si Luca , chè e ii sommo Pontefice , e (fucili del sud 
partito erano Sadducei s ritmici della risurrezióne ; e perciò dal 
doppia causa stimolati ad opporsi al Vangelo * lo zelo del Giu- 
daismo , e la difesa della loro setta» alla quile dava un colpa 
mortale la ri* ut re 2 ione di Cristo predicata dagli Apostoli . 

D % Vets, itf' 
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iS. Et injeccrunt manus 18. E mtfjtr le mani ad- 

in Apoftolos , & pofuerunt ioffo agli Apofloli , e li po- 

cos in cuftodia publica . fer nel/4 pubblica prigione. 

19. Angelus autem Do. 19. Afa l* Ar.gelo del Si- 

mini per no&em ap f ti jns gnnre di notte tempo aprì li 

januas 'carceri* , & educens porte della prigione , e con- 



eos , dixtt : 

20. Ite, & ftantes loqui- 
mini in tempio plebi omnia 
verba vitne hujus . 

2T. Qui cum auditTent f 
iflt riveristi*, diluculo in tem 
p'um , £: cfocebant, Adve- 
niens autem princeps facer- 



dottili fuoru , dìffe 

10. Andate, e /fatevi nel 
tempio a predicare al popolo 
tutte le parole di quefla feiert* 
£.4 di vi tèi . 

ai. Ed efft udito quello 
entrarono fui far del? tilt* 
nel tempio , e ingegnavano . 
Ala venuto il principe de' 



dotum, & qui cura eo e- facerdoti , e quelli del fu$ 
rane , convocaverunt con- partito , convocarono il fine- 
cilium, & omnes feniores drio % e tutti i feniori dt % 



tfliorum Ifrael : & miferunc 
ad carcerem, ut adduceren- 
tur. 

22. Cum autem venifTent 
miniftri , & aperto carcere 
non inveniffent silos, re- 
verfi nunciaverunt, 

23» Dicentes; Carcerem 



figliuoli di Ifraele : e man- 
darono stila prigione, perchì 
fojfer condotti loro davanti. 

22. £ andati i mmiffri % 
e aperta la prigione non li 
trovando , tornarono indie- 
tro a recar quefla nuova , 

23. Dicendo: Quanto alla) 



Ver». i#. Tutte le fatele ec. Parole di vita eterna , perché* dell* 
eterna vita proccurano agli uomini la cognizione , e l'amore, e 
custodite alla vira ecerna conducono . 

Veri. ai. // sinedri* , * tutti i seniori . Convocarono tutti f}ì 
altri primarj sacerdoti, e gli Scribi, e di più tutti i senatori di 
Gerusalemme» e forse anche i senatori di altre città, i quali a 
Gerusalemme trovavansi in occasione della festa; così l'adunan- 
za dovette essere solennissima . Gli Ebrei dicono, che, olere il 
sinedrio dei lxxix., in Gerusalemme, e nelle altre primarie cit- 
tà eravi un senato derro dei xxm. 

Vers. 23. La aùiiémo trovata chiusa con tutta puntualità. Sen- 
za che 4a al^un segno potesse conoscersi > elle fosse suta sfor- 

Veri. al. 



Ir 
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quidem invenimus claufum 
cum omni diligentia , & 
cufiodes ftantes antejanuas: 
aperienr.es autent nemineffl 
intus invenimus. 

24. Ut auteilì audìerunt 
hos ferrnones magiflratus 
templi, de princìpes facer- 
dotum , ambigebant de il 
lis, quidnam fieret * 

25. Àdveniens autem qui* 
dalli nunciavit eis: Quia 
ecce viri, quos pofuiftis in 
carcerem, fune in tempio 
fìanteSi & docentes popo- 
lani. 

. 26. Tune abtit magiflra- 
tus cum miniftris » & ad- 
duxit illos fine vi .* timebant 
enim populum , ne lapida- 
tentur » 

27. Et eum adducitene 
illos, flatuerunt in conci- 
lio t & interrogavi eoi 
j>rinceps facerdotum, 

28. Dicens; Praccipietido 
prxcepimus vobis, ne do* 
etretis in nomine ifto.* Se 
ecce repleflis Jerufalem do- 
eIrina veftra : & Vultis in" 



prigione /' abbiano trovata 
chiufa con tutta ponHtalità „ 
e le guardie fuori in piedi 
alle porte : ma apertala ni" 
uno vi abbiamo trovata den- 
tro. 

14. Udite tali parole, il 
prefetto del tempio, e i prin- 
cipi de' facerdoti /lavano per- 
pUffi , dove quefte Cofe an- 
dtjfcro a finire . 

25. Ma fopraggiunfe chi 
diedé lor queflo avvifoi Ec- 
co chi Quegli Uomini , che 
furon meffi da voi in prigio- 
ne , fi anno arditamente nel 
tempio , e infegnano al po- 
polo 4 

26. Allora andò il magi, 
flrato con i miniftris e li 
meno via > non ion violen- 
tai imperocché temevan di 
non effet lapidati dai pop* 
lo . j 

27. È liconduffcrè, e pre- 
fentarono al c on figlio i e il 
fommo Sacerdote gli Inter* 
rogo* 

2S< Dicendo: Noi vi ab- 
biami firettamente ordinato 
di non infegnare in quel no* 
me: ed ecco che avete riem- 
pito Gerufalcmmt della 



Vers. 18. E vola* renderci retp$bs*li t<. Questo discorso di* 
mostra» che gli animi di costoro erano non solamente persuasi , 
che miracolosamente erano gii Apostoli usciti di prigione, ma 
turno anche commossi da un avvenimento sì grande ; imj>eroo. 

D 3 «he 
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ducere fuper nos fangainerq Jìra dottrina: e volete rete* 

huminis iftius . derci rejronf.-.bilt del fangne 

di quclf uomo. 

29. Rf fpondens autem Pe-r 29. Rijpcfe Pietro, e gli 
trus , & Apertoli > dixerunt; Apo/foli , e differo; Bijogn* 
Obedire oportet Deò ma» ubidire * Dio ptuttojio % 
gis, e\u>vc\ hominibus. che agli nomini. 

30, Deus patruin noftro- 30 // Dio de pMrinofiri 
rui-n fufeitavit Jefum , quein ha rifu/citato 67/*, cui voi 
vos interemiftis, fufpenden- uccuiefie , appejolo ai un le» 
ics in l'gno, gno, 

jl. Hduc principem, & JI. Q*eft* principe* efaU 

fai va torciti Deus exalcavit vatore lo efalto Id4io C0II4 

drxtra Tua ad dandam prr- jua deflra per dare adlfrac* 

n'renciam Ifraeli, Se reinif- le la penitene, e U remìf- 

fienem pecetcorum, fiotti de % peccati. 

3*. Et nos fumus teftes 32. E noi fi amo ttftimoni 

che* non solo non rimproverano ad e«i il farro , né li minaccia* 
no, ma atterrando mansuetudine , e umani ti , *t lamencano sola** 
piente con Apostoli, che mancaodo essi all'ordine dato loro, 
di non più parlare di Gesù Crisco , e predicandolo , c guada- 
gnando a \<\ de* seguaci, venissero a rendergli odiosi al popolo t 
r li mettessero in pericolo non sol dell' onore 1 ma anche della 
vira, come quelli, che aveano chea morte a colui, che eglino, 
come vero Mesi. a predicavano pubblicamente . 

Vers- 30. // l)tu dt'Vadri mostri *c. Affinché non potessero ojv* 
porre, che altro Dio fosse predicato, e riconosciuto da* seguaci 
del Vangelo, dice Piecro , che lo stesso Dio, che fu adorato da. 
Àbramo , da Isacco , da Giacobbe , è quegli 1 che tu risuscitata 
Ge*« Cristo, 

Vers. 31. Qutut principe, e stivatore 1$ esalti Dio ••• far dati 
U fentrtn^a , te Questi due caratteri di re , e liberatore aver do* 
vca il Messia aspettato dagli Ebrei & dice adunque Pietro, che 
ambedue convengono a Cristo, ma dice ancora, di qua) sorca sia 
il suo regno, e quale sia la liberatone , della quale egli c prin- 
cipio* e autore; egli dee regnare nei cuori degli uomini punh> 
cati per la penitenza, c mediante la remissione de' peccati , crice- 
to della morte del Salvatore ; imperocché secondo il detto di 5* 
Clemente pontefice , e martire : Ù sangmt di Cristo ha prodotto *& 
pio* d» tuie la grazia dtlla penitenza • 

Vets. Si. E anche lo Spirito samo. Non solamente noii ma lo 

stes- 
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boruna verborum, 6c Spiri- 
tus fan&us , quern dedic 
Deus omnibus obedicntibus 
fibi. 

33. Hxz cum aodìffent , 



di quefte cofe, ed anche lo 
Spirito fanto dato da Dui * 
tutti quelli, che a lui ub- 
bidì fcont, 

33. Quelli, udite tali co- 



diffecabantur , & cogicabant fe , [marnavano, e tratta- 



interrlcere iilos. 

34.. Surgens autem qui- 
dam in Concilio Pharifarus, 
nomine Gamaliel , legifdo- 
&or , honorabilis univerfx 
plebi , jjffit foras ad breve 
bominibus fieri, 

35. Dòcitque ad illos ; 
viri Ifraeli'x , attendite vo 
bis fuper bominibus iftis 
quid aÀuri fitis • 

36. Ante hos enim dies 
exnìtit Theodas, dicens , 
(e effe ali quern , cui con- 
fenfit numerus virorum cir- 
citer quadringentorum , qui 
occifus eft: & omnes , qui 
credebant ci, diffipaci funt, 
è* redadi ad nihilum. 



vari di mettergli a morte, 

34. Ma levatofi fu un 9 
del configli» , chiamato G** 
maliele , Farifeo , dottor del- 
U legge , ricettato da tutti 
il popolo, ordino di metter 
fuora per un po % di tempo 
quegli uomini, 

35. £ dtffe loro: Vomirti 
/fraeliti badate bene a quel „ 
che fiete per fare riguardo a 
quefti uomini . 

36. Imperocché prima di 
quefti giorni f cappa fuori Tto J 
da, dicent e , fe e (fere qual- 
che cofa , col quale fi affo- 
ciò un numero di circa quat- 
trocento nomini, il quale fu 
uccifoi e tutti quelli, chi 
gli credevano, furon difper- 
fi, e ridotti a niente, 

stesso Spìrito santo con infallibili testimonianze dimostra la fe- 
rità della nostra predicazione con i miracoli , che egli opera per 
le mani di noi ministri del Vangelo» e con la prodigiosa effusio- 
ne de» doni suoi ne* fedeli . 

Vers. 34- G*m*lieU , *c. Questi è il maestro dell* Apostolo 
Paolo ( «4fl. xxii. f. ), e mori Cristiano, c le sue reliquie con 
quelle del protomartire Stefano » di Nicodemo , e di Abiba figli- 
uolo dello stesso Gamaliele furono trovare dal santo sacerdote 
Luciano l'anno 417. presso al borgo di Cafargamala discosto ven- 
ti miglia da Gerusalemme • 

Vers. 3*. Trim* di quttti giorni scappi fuori T$*H* te. Sotto t 
impeto 4i Augusto . Giuseppe poi fa mcnzioaéTTNin altro ioa- 

D 4 \ posto- 
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37. Polì bone exflititju- 37. Dopo quefio /cappi 
das GaMarus in diebus prò fuori Giuda il Galileo nel 
xefTìonis , & avettit popu- tempo delia deferitone, e fi 
lum foft fer, & ipfe periti: tiro dietro il prpilo, ed egli 
Se cmnes, quotquot con- ancora* perì: t furono à\jfi- 
fenfcruot ci, difpcifi funt. pati tutti quanti i fuoi fc- 

- • guari . 

38. Et rune itaque d'eo 38. £ io dico a voi , 
vob»s, difeedite ab homi ni- //ow toccate quefti uomini , * 
bus iftis, & finite illos : lafciateli jave: concuffiacho 
quoniam fi eft ex bomini- Je quefìo pe>tfiero % 0 quefis 
bus con fil t'unì hoc , aut opera viene d<iili uomini » 
opus, diffolvetur . * farà disfatta , 

39. Si vero ex Deo eft, 39. »5> poi eli* e da Dio \ 
non poteritis di Polvere il- tton potrete di sfarU ; che non 
lud: ne forte & Deo repu- fembri , fate guerra an« 
gnareinvenianfni. Confen-' che a Dio. E approvarono il 
ferunt autem illi. fuo parere . ■ « 

40. Et convocante* Apo- 40. £ chiamati gli Apo» 
flolos, esfisdenunnaveiuni, y?*/i , battuti che gli ibiero, 
ne omnino loqucrrntur in intimaron loro di non par- 
nomine Jefu 9 & dimiferunC lare ne punto , ne poco nel 
COS. nome di Gesù , e li rilafcis* 

tono 0 

.. 41/ Et illi quidem ibint 41. Ed effi fe ne ^ arnia- 

gaudente s a confp'&u cojv-^ Van continti dui cofpetto dpi 

fattore dello stesso ncroe , il quate Tu u -n$o di Cuspio Fido 
preside della Giudea J* anno quarto celi' np ro di Claudio. 

Vera. $7 C/man il Galileo ntl umfé dtlla é* s tintone , te. Que- 
llo Giuda credono alcuni essere lo $t<tw , che quello, cui Giu- 
seppe di i| seprarnome di Gauloniec da) iu* go della sua nasci* 
ta • I premi «iella descrittone n 1 <• 1 goni, ovveo il tempo , 
in cui faeevasi il censo* Queste G>u<la diceva, che non dovrà 
j) popolo fedele servire a'R errar?, i.è gli era lento di pagare il 
tributo, nè el« riconoscere altro padrone, che Dio. 

Vera. jo. finte ài > far la , »c Imperocché non v*ha con- 
siglio, tè potere, né fotla centro il lignote « 

Vers, 41. Pea* eiisre stati fatti étgni di patir ani xv e Ha te» le 
battiture ciano 1' culinario gaatigo degli schiarii per questo dice 

.+ s. de 
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eilii * quoniam di>*i bahiti configlio , jsr etfert fiati fa* 
foot prò nona ne Jefu eoa- /i de**/ parir^ contameli* 
tiiincli m iati. J>e/ wwe 4i Gts*. 

41 Omn< auteiit iiiV' non 42. £ cg*/ dì non cefi*- 
ccfldbant io tempio , & eie** tmwc * nel tempio , < per Ig 
ca domo* docemes , & e- cafe d' infegnare , e di tvarì r 
yangelizanie* Chnftum Je- gclivutrc Ges* Crifto . 
funi. 

«f# ^tfi/r contumelia , cioè a dire non solamente un trattamento in* 
giusto 1 e crudele» aia anche obbrobrioso, fc' certamente un gran 
dono il patire per Cristo j onde quelle b He parole, dell' Aposto- 
lo a* Filippesi I. 29. A voi è state donato pef Cristo non solo il 
tt edere in Ini, ma anche si patire per lui. 

■ ' , . ' - * 

CAPO VI. 

Eledone de' ietti Diaconi , Crescendo di di in dì il nn ù 
mero de fedeli • Fttmtnz.a di Stefano , e suoi mira- 
coli. Contro di Ini insorgono moltissimi , Giudei , * 
potendo convincerlo , procctiran di opprimerlo per 
meno di falsi testimoni é . ' ' 

I. TN diebuj autefn illii» ti f~\* ì»q*è' giorni moU 
JL crefeente numero di- V*/ tiplicàndofi i difee* 

fc'pulorura , factum eft mar- poli i fi querelavano i Greti 

ttmrGaécoruffl adverfusH- Contro gli Ebrei * perchè net 

Veri. t. Moltipllcandosi i discepoli* et* Viene à dire i Cristia- 
ni* come furono dipoi chiamaci quelli * che la fede abbracciar 

Ì& querdavané $ Grece' tonno gli Morii , Alctmi Interpreti 
hanno rieduco, che questi Greci ròsscrO veri £brei di origine s 
ma eh dimorasset trai Greci, e noo altra lingua parlassero fuo- 
li della Greca,- e ciò pretendono lignificarsi dalla voce Ellenisti , 
di cui si vale S. Luca nel cesto originale. £ questo è il senti- 
mento de' PP. Greci. Altri i che pet Questi Greci abbiansi a in- 
tendere uomini Gentili di origine , ma divenuti Ebtei di religio- 
ne» i quali eran chiamaci proseliti / c di questi sappiamo grande 
esscic auto il numero in sue» tempi. 

1 
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fcncos, «oquoddcfpiccrcntur giornaliere minifiero non fi 

in minifterio quotidiano vi- factfjc cnfo delie lori vedi* 

àvx corum . ve. 

». Convocante* autem ». E i dodici convocata) 

duodecim mulcicudioem di- U inettitudine de* difcepoli 

fcipulorum, dixerijnt; Non differo: Non ì ben fatti , 

eft xquura nos derelinquere che nei abbandoniamo là p*~ 

verbum Dei , & rainiftrare roU di Dio per fervtre sllt 

incnfis. menfe. 

3. Confiderà'* ergo , fra- \. Scegliete adunque , # 

tre$ , virus ex vobis boni fratelli , tra voi fette nomini 

• 

Perchè nel gUrnolìtre mmisttro . La più probabile sptegazio- 
ne di queste paroJe ti è , che deputandosi nella Chiesa nascen- 
te delle vedove di matura eri, e sperimentata prudenza pei mi- 
nisteri più bassi, come pel servigio de 1 malati, pel sostentamento 
de' poveri, e per provvedere ai comuni, e particolari disegni de 
fedeli, a questi ministeri eran fino a quel tempo irate deputate 
]e vedove Ebree o come più pratiche, o come meglio conosciute 
dagli Apostoli. 

Vers. ». P*r ttrvire olle mens* . Intendesi con queste parole 
tutto ciò, che riguarda la cura, e V amministratione delle cose 
temporali , alla quale dicono gli Apostoli non esser lodevole , 
che impiegassero eglino un tempo , che a m»gli«r uso aveauo •de- 
teinato . E di qui impararono i tanti Vescovi, i Basilj , i Gre- 
gorj, gli Agostini a sgravarsi interamente della amministrazione 
de* beni temporali delia Chiesa, trasmettendone il governo io 
persone fidate secoodo le divetse asante nelle loro Chiese iutro* 
dotte. Molti Padri spiegano queste parole ftr servir* alle wtis- 
at, non solo deli* ammioittratione del temporale, e del cibo cor- 
porale da provvedere a tutta la comunità , nu ancora del cibo 
spirituale , e della dittributione del Cotpo < e Sangue del Signo- 
re, la quale continuò lungamente ad essere nella Chiesa un» 
desili uhat| de' diaconi- fi benché tanto fosse, e divino un tale 
uffizio , preferivano a fuetto gli Apostoli la predicazione, come 
anche al battettare la preferiva l'Apostolo S. Paolo. Vedi la 

prima ai Corine) . 

Vera. J. Scelte adunque, ec. Quantunque potetter gli Apo- 
stoli di loro autoriti scegliere i sette diaconi , ut lasciano alla 
moltitudine l'elezione, riserbandosi la autorità* di ordinargli » 
e dì assegnare ad essi la parte del ministero , per cui erano 
creati . Io questa forma furono per molti secoli nella Chiesa e- 



letti non solo ì primarj ministri , ma anche i sacerdoti 1 e I 
ebecid iafcjjorf, l'appiovazionc del poptlo avendosi in g +** 
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teftimonii fcptcm , plenos di buona, rìpui azione , pieni 

Spirita fan&o , & fapìentia , di Spirito fanto , e di fapien - 

quos conftituamus fuper hoc k* , $«4/1 ^4 

Opus. /' incombenza di tali occor- 
rente . 

4. No$ vero orationi , & 4. iVW po/ ci occuperemo 
niiniftetio verbi inftantes eri- totalmente all' orazione t e 
mus , al miniflero della parola. 

5. Et placuit fermo co- 5. E piacque que fio dij cor- 
riva omni muhitudine .Et fo 4 tutta la moltitudine . 

tempi pcv molto convenienre , non solamente fecondo la piacevo- 
lezza de! governo Ecclesiastico , ma anciie per onere del ministe- 
ro , e per una certa caparri della ubbidienza dello stesso popo- 
lo. Questa laudevole usanza non fu cangiata, se non dopo che 
raffreddatasi la cariti, e risvegliatisi l'ambizione, e lo spirico di 
partito, la necessiti de* tempi, e )1 timore de* unii provenienti 
dalla discordia indussero la Chiesa a cangiar di sistema iti que- 
sto punto di disciplina . 

Sette uomini ec. Questo numero dovea essere bastante per 
provvedere alle occorrenze della Chiesa di Gerusalemme ; non* 
dimeno anche in molte delie più grandi, e antiche Chiese rimase 
fermo, e invariabile, e la prima di tutte, la Romana, non ebbe 
piy dì sette diaconi , 

Di kuena ri f ut Aliene , pieni di Spirito sauto » e di sapienza* 
te. Le doti, che gli Apostoli» richiedono in coloro» che debbo- 
no essere prescelti pel diaconato , danno insieme un'altissima 
idea di tal ministero, e della virtù glande, che è necessaria 
per Ja santa / c retta 1 e fedele dispensazione de* beni Eccicsia> 
sticf , 

Vers. 4. Ti^i fot ù occuperemo . . . 4 /f orbene , e al ministeri 
della ferola ec. Col nome di orazione iniendcsi qui» primo quel- 
lo, che in oggi da noi si dice l'uffizio divino, o sia l'orazione 
pubblica, alla quale adunavasi rutto il popolo, presedendo gli 
Apostoli , e ('Merendo essi il sagrifizio : in secondo luogo anche 
la privata orazione, nella quale impiegavano il tempo » che po- 
tevano aver libero dalle laboriose funzioni deli* apostolato segui - 
tando anche in questo l'esempio del divino loro Maestro, e ad 
imitazione di lui ritraendosi di tanto in tanto dalla distrazione 
delle azioni esteriori» benché lodevoli , e sante, nella solitudine 
del cuore per trattare con Dio» e de'proprj bisogni» e de* pub» 
|>liri interessi della sua Chiesa . 

Vers. j. Eie nere Stefani* uumo pieno di fede , ec* Non si sa , 
le Stefano, e 'gli sieri*- che iarono «Ucci diaconi , fu»**r del 
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• 

elegeruntStephanurn, virimi Ed eie/fero Stefàno , nomò 
plenum fide, & Spirita fin- pieno di fede, e dì Spiriti 
#o, & Philippam, & Pro- fetnto , e Filippo, e Procoro % 
chorortì, & Nìc*norem, & e Nicànore , e Timone , * 
Timonem , & Parmenam , P*rmtné % e NicoUo profc* 
& Nieolaurn advcnam Ari- /jm Antiocheno* 
tiocbenum. 

6. Hos rtatuerurtt ante 6. £ lì conduffer ÀAVAntì 
eonfpe\flum AportolofUrtìi & Aprali: i quelli fattà 

orantes impofucrunt eis ma- or*tio?)e impof ero loro le m*» 
nus . JVi« 

numerò dei discepoli di Gesù Ci>sto> oppur convertici a] V'un- 
gilo dagli Apostoli , essendo SU questo punto diversi i sentirne n- 
ti degli antichi Padri. Vittori! dei martirio di Stefano ci fari 
conoscere fino a qua! segno egli frsse pieno ( come qui si dice ) 
di fede* e di Spirito santo. Di Filippo si fa menzione nel C2pd 
ottavo di quesra scoria, e nel rapo ventuno 4 Egli era di Cesarea 
della Palestina* Di Procoro » Nicànore, Timone, e Parmena moi- 
re cose sono state scritte da autori Greci de' bassi secoli, alle 
quali come non appoggiate a nisiun antico documento non pos- 
siamo prestare sicura fede. La Chiesa Latina, e la Chieaa Gre- 
ca convengono nell'onotarli col titolo di Martiri . Quanto aj dia- 
cono Nicolao dalle parole di S. Luca vergiamo* come egli era 
di origine Gentile » ma avea poi abbracciata la religione Giudai- 
ca , e finalmente si era fatto Cristiano» e non ordinaria convien 
ri ire, che fosse la sua virtù, mentre per giudizio di canti Santi 
ebbe luogo sì onorato nella Chiesa di Dio. Ma se prescisi fede 
a S. Epifanio i a sì bei principi il fine non corrispose; imperoc- 
ché dopo essersi per amor della cistiti volontariamente separato 
dalla sua moglie, corno dipoi a ripigliarla , e per l'ostinazione 
di difendere il proprio errore diede in istrane * e abbominevoli 
dottrine, le quali furono poi il patrimonio degli Eretici detti 
torneiti , e anche t{ìc'Uì** dal nome di questo diacono. Ma S. 
Clemente d'Alessandria* e S. Agostino dicono, che del nome 
di Ntcolao abusarono indegnamente questi Eretici per dar Corso f 
t riputartene alle loro osceniesime , e mostruose invenxioni > si- 
nistramente interpretando qualche suo detto, quantunque ed egli * 
c un sno figliuolo , e le sue figlie risplendessero singolarmente 
per la loro castità . 

Vers. 4. Psttd oré%ionè mfttfè Ufo le mani» Gli ordinarono 
pel servino dell'altare, mediance V orazione , e la imposizione 
delle mani , con la quale imposizione divasi ad essi lo Spirito 

e I, p* m ^ le «««ioni *Tg 
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CAP. VI. 6? 

7. Et vcrbum Domini ere- 7. E l* parola di Dio 

fcebat , & muJtiplicabitur fruttifìcA&a , e moltiplicava/i 

numerus difcipulorum in Jc- forte ti numero de* dtf epoli 

rufalem valde: multa etiam in Gernf*lemmc: ed anche 

turba facerdotum obediebat gr^n turbi di Jacerdoti ub~ 

fidei. Udiva alia fede . 

2. Stephanus autem plenus S. Stefano poi pieno di 

grada, & fortitudine facie grafia, e di fortetXA face- 

bat prodigia , & figna magna va prodigj , e jegni grandi 

in populo. traH popolo. 

9. Surrexeruntautemqui- 9. Ma fi levaron fu deU 

dara de Synagojeja , qua; ap- la Sinagoga detta dei Liber* 

pellatur L«bertinorum , de tini ale uni e Cirenei % e A* 

nisrero. Con questo rito venuto a noi sino dagli Aposroli sono 
stati sempre ordinaci nella Chiesa j diaconi, E queste parole di 
S. Luca dimostrano evidentemente, che i sette diaconi non fia- 
tone eletti solamente per l'amministrazione del temporale, ma 
anche pel ministero spirituale» e particolarmente per assistere al 
striti zio dell'altare, e per dispensare il Corpo, e i) Sangue del 
Signore a'fedcli adunati, e anche per portarlo nelle cast % quel- 
li, che per malattia, o altro non aveano potuto intervenire alfa 
celebrazione de» sagri mister) , come racconta S. Giustino martire 
a pò log. 11. 

Vers. 7. Gran turba di sacerdoti ubbidiva, alla fede , ce. I sacer» 
doti Giudei erano in grandissimo numero, come si può vedere 
da Esdra, Uh. \> cap. jt. ae». ; e non vi Indubbio, che da' tem- 
pi di Esdra in poi fossero grandemente moltiplicati • 
• Vers. 9. Della Sinagoga detta dei Libertini alcuni e Cirenei , te. 
Sì parla di una sol Sinagoga frequentata da' Libertini tanio Ci- 
renei, che Alessandrini, e della Ciltcia, e dell'Asia. Libertini 
dicevansi generalmente in questo cempo gli schiavi rimessi in 
libertà) la condizione dei quali si riputava inferiore a quella di 
chi non era mai srato in servitù; onde meraviglia non è , se tra 
)e diverse sinagoghe di Gerusalemme una ve n'avea destinata pei 
Libertini Giudei , i quali erano in grandissimo numero in quetei 
tempi, dopo ehe i Romani e dalla Palestina, e dall' altre parri 
dell'oriente condotto aveano a Roma un grandissimo numero di 
Ebrei fatti schiavi nella guerra, moki de' quali aveano dipoi ri- 
cuperata la loro liberti > come vediamo da quello , che racconta 
Tacito nei suoi annali, dove dice, che Tiberio cacciar volendo 
di Rama la superstizione de* Giudei* quattro mila Libertini di 
questa nazione mandò in esilio nella Sardegna , e gli alici discae- 
. +>* 1 ciò 
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Cjrrenenfium * & AleX%o-» leffandrini , e uomini deità 

dnooruiti , & eoi oli , qui Cilicio, , e dell* Afri a di* 

eranc a Cilicià , 8c Àfia » fputare con Stefano: 
difpucances cuiu Stephano : 

io» Et non poteram re- io. E non potevdn refi* 

filiere fapienti.r , &Spititui * fiere allo fapienz^a , e alla 

qui loquebatur . Spirito, che parlava . 

II. Tunc fummiferunt vi- It« Allora munduron fot* 

tot , qui dicerenc , fé addi- tornano alcuni, che diceffera 

viflfe euro dicentem verba dt avergli fentito dire paro* 

blafphemia: in Moyfen , & *V kcfiemmix contri Alo- 

ih Deum. jf. e contro Dio. . 

ia. Commoverunt itaque 12. Moffcro pertanto atsé- 

t>Ìebem, éVreniores, & feri- multo la plebe, e i feniori 4 

htè. # & concurcente* tapue- e ili feriti: e cor fi gli j 'opra 

tunt eum , & adduxfrtinc lo afferrarono, e io trufferò 

in concilium. al coniglio. 

13. Et ftatuerunt hUot 13. £ produffero de' faijt 

teftes , qui dicerent: Hjììid te (limoni , i quali diffeto • 

Jffe riftn ceffat loqui verba Co/lui non rifina di parlare 

ciò <UI1* balta . Notisi, che iti Gerusalemme non ranco per li 
ampiezza (iella cirri, ma anche pel concorso degli Ebrei da cot- 
ti le parcì del mondo» era un granitissimo numero di sinagoghe , 
cioè fino a 4?ò. , volendo ogni nazione avervi la tua* Vedi Li- 
ghtfvt Hor*\ Melnr, in Matth. protm. xxxvi. 

Vers. IO. N»n potevan rotistero alla tapien\4 » e mllo Spirito , c/>e 
parlava. Vedcsi qui l'adempimento della promessa di Gesù Cri- 
«co » il quale detto atea , che darebbe a' predicatori del suo Van- 
gelo lo Spirito del Padre , il quale per bocca di essi parlerebbe 
con fotta tale, che non saprebbero resistervi j loro avversar) 4 Ve- 
di Matth. 1. ZO. 

Vers. li. Parole di bestemmi é contro Moto , e contro Dio» Noni 
vi voleva nulla di più a concitare la moltitudine contro del san* 
to Diacono , che farlo apparir reo di mancanza di rispetto ri- 
guardo a Mosé, di cui si vantavano tanto di esfere discepoli, e 
tatto quello, che pretendevano aver lui détto contro 1 Mose, 
tendeva a ingiuria di Dio medesimo , .del quale era Mosé mini- 
stro, e ambatciadOrc • Con rali calunnie proccurafio di trarre li 
plebe a opprimere per impeto di falso telo 1* innocente, cui 
non avrebbero potuto per le ordinarie vie di ragione togliere 1* 
vita* 

Vera» 14. 
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àdverfui lociim fardum , & 

legem : 

14. Audivitnus cnim rum 
dicentfcm : Quonhm / fu* 
Na2arenus bic deftruéi lo 
curt illuni, & mutato* Cra 
ditiones 4 , quas iradidit no 
bis Mnyfcs* 

1$. Et intucntfs eum o* 
itities > qui fédebant in con- 
cilio, Viderirot faceti) ejus, 
tamquart) facieni Angeli. 

Vera. 14 Distruggiti quitto luogo, è etngerì U trioni èéì 
Se è un'empietà il dire, che il tempio dtbba essere distrutto * 
Daniele ha predetto la stesia cosa, taf» IX. voti. *ct. , e Gere- 
mia capè xxvi. 6. Qujnto alle tradiiioni , forse Stefano aVear ei- 
ra to il luogo di Malachia, caf>. 11 il., e altri simili , dove si 
dice , che iti luogo di tanti sagrifìzj tarebbesi orTtfta pel móndo 
turto una cblaiicne mónda r.on da uri 10I0 popolo , ma dar tue* 
te le genti, le quali dovevano conoscere, e adorare il Signore 4 

Veri. if. Conto ftecid ? un Angelo. Comparve nel volto di fui 
imo splendore sovrumano, e celeste, lampeggiando anche ali* 
estèrno qualche raggio della grati* interiore, ondagli era» ripie* 
lo i 



contro il luogo fantó , e lì 

j 4. Imperocché ili aiti ani 
fenato atre , che quel Qetk 
N*z.*reno dtfiruggera qutfté 
luogo , è cdnger* le tradi- 
zioni ddtc a nui da Mosi 4 

tfjf. È mirandolo \ fi fi umiltà 
te tutti quo' che fedevauet 
nel con figlio , rùdero la fu* 
faccia* come faccia di uM 
Angelo. 



' . . 

CAPO VIL 



Stefano 4vuf4 U permissione di rispondere dice molte 
cose intorno all' alleanza di Dio san Àbramo , * ce 9 
suoi discendenti \ di Mose , e della uscita de figliuoli 
d % Israele dall Egitto , e del tabernacolo , e del tempio 
edificato da Salomone % riprendendo i Giudei per ave* 
, re ed essi* e i P*dri loro resistito alio Spirito san- 
. to. Dicendo poi , che vedeva G e sedente alta destr* 
di Dio , egli e lapidato , dtponend* % tcstimonj le ve* 
iti loro a* piedi di Sanlo , Egli prega per coloro , che 
lo lapidavano . 

TV xIt aufem principi i. T\fffe adunque il prin» 
LJ facerdatum ; Si bxc LJ ape de' faàerdoti t 
ita (o hibcntp Q*e(li cofe fi anno cilene 

x eosh 

2. Qui air : Viri frarres % 2. Ma egli dtffe: Uomini 
& patrts , audite: ptus glo- fratelli , e p.tdri t udite: il 
rie apparali puri notti o A- Dio della gloria apparì al 

* 

Vers. 1. Ma egli disse : ee. Stefano era sraro accusato e di a?e> 
re detto male di Mose , e di aver predetta la distruzione del tem- 
pio. Per dimoarrare la vaniri di tali accuse egli tesse in rtst rec- 
to una magnifica storia della religione Giudaica , nella quale fa 
vedere: primo , che egli non ha olì so il rispetto dovuto a Mo- 
te con predicare Gesù Cristo , mentre questi e quel profeta pro- 
messo dallo stesso Mose, e aspettato dalla nazione , e di cui lo 
stesso Mose avea ordinato, che si ascoltassero, e si eseguissero 
gl* insegnamenti ; in secondo luogo, che la religione non é scaca 
mai ristretta né a) tabernacolo , ne al tempio ; e finalmente che 
gli Ebrei, se con equità, e giustizia disaminano se stessi, e ri* 
guardano, quali siano srati verso Dio, e verso io scesso Mosé , 
e gli altri profeci mandaci da Dio, ni una ragione troveranno «li 
preferirsi alle nazioni idolatte . 

Uomini fratelli , e padri , ee. Rivolge il suo discorso, in pri- 
mo luogo a tutto il popolo , e dice fratelli , rammentando loro > 
come egli era unito con essi non canto per la comune origine 
eia Abramo, ina molco più per la comunione della stessa legge > 

c pel 
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bnhx , cum eflfet iti Mefo- padre nofiro Àbramo , merfr 

potamia , prius quara mo- tre era nella Mefopotamia , 

larecur in Charran, . prima che abitaffe in Char- 

ran , 

3. Et dixit ad illuni: Exi 3. E differii: Parti dal- 
de terra tua , &c dd cogna- U tua terra , e dalla tua 
tiooe tua, & veni in ter- parentela , e vieni in quel 
raqi, quam monftravero ti- paefe, che io ti moftrerl . 

bl . ... 

4. Tane exiit de terra 4. Allora ufcì della ter- 
Chaldseorum , & habitavit ra de' Caldei , e abito in 
in Charran. Et inde, poft- Charran ** £ di là , morto 
quam mortuus etì pater e- che fu fuo padre , tra/portai- 
jus, tranftulit illum in ter- h ( IXio ) in queft* paefe , 
ram iftam, in qua nunc vos dove ora voi abitate. 
habitatis. 

5. Et non dedit itti he- 5. E non gli diede di ef* 

reditatern in ea , nec paf- fo in proprietà nemmen tan- 

.< . - 

e pel culto, e per h fede nello stesso Dio , e per la particfpa- 
zione delle medesime promesse . Iti secondo luogo si indir. zza 
a* senatori , e ai capi delia nazione , die gli era* dappresso • 

. // Dn dell* glori 'a , ec. Quel Dio, che è fonte , e cagione* 
di tutta la gloria, che possono avere gli Angeli , e gli uomini. 
Con queste sole parole distrugge la calunnia appostagli , come 
se bestemmiato avesse non solo contro Mosé , ma anche contro 
Dio medesimo, cip. vi. n. 

Afpar* mi padre nestro Abram* • Questa apparizione non è 
almen così chiaramente registrata nella Genesi ( dove si ha l'ap- 
parizione di Dio ad Àbramo per farlo uscire di Charran dopo iz 
morte diThare )} ma erasi conservata nella tradizione . Comin- 
cia S. Stefano da Abramo , perciò questi era stato il primo pa- 
dre , e patriarca degli Ebrei , e il primo cui fosse promesso il Cri- 
cca, che dovea nascere della sua stirpe. 

Mentre era. nell* Mese-potami* > ec. Nella Genesi Ur patria di 
Àbramo si dice, ch'era nella Caldea ; ma la Caldea stendeasi 
anche nella Mesopocamia, onde non v' ha discrepanza tra Mose, 
e Stefano. _ 

Vrima ette abitaste in Charran , ec. Charran , ovvero Carré cic- 
ca* aochc essa della Mesopocamia verso la terra di Chinaan, nella 
qual citta dimorò Àbramo alcuni anni, Gen. ix. 31. 

Ytrs. f. £ non ftf diedi di ttS* m proprietà ss. Iddio ( dice 
ir. fi Ice- 
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rotti pedts : fed repromifit to da pofare il piede : mk 

dare ili i cam in poffeffio- gli promife di farne padroni 

nem , & femini ejus poft Ini , e la fua dtfcendent,é 

ipfum , cum non haberet dopo di lui , non avendo egli 

filmiti* prole. 

Locutus eft autem ci 6. E Dio gli dijje^ cheU 

Deus * Quia crit femen difcendenz.,% di lui [trebbi 

ejus accula in Cerra aliena, pellegrina in paefe altru^ e 

& fervituti eos fubjicicnt , la avere baerò poft a in tfcni*- 

& male traóhbunt eoJ an- vitti , e farebbe m*ltr*ttaté 

nis quadringentis : per quattrocento anni : 
* Gtn. 15. r$. 

7. Et genrem , cui fervi- \ j. E U nazione < di cmi 

erint, judicabo ego , dixtt (ara fiata fchiav* , la giù- 

) 

Stefano ) non fece padrone Abramo nfm neu d* un palmo di que- 
sra terra ? della quale voi vi gloriate di essere possessori , ben- 
ché gliela avesse prom-ssaj e quello , che è più , la ave* pre- 
messa a luj_^£jjla sua discendenti in tempo » clic egli non a* 
irta figliuoli , e non avea quasi più speranza di averne • Cosi fece 
Dio prova ddla fette di Àbramo » il quale credette a Oro , c far 
beato non per la possessione di qu?sra terra , ma bensì per la 
itHKfede. Così viene S. Scafano a f «tinnir di passaggio, eoe art- 
che i discendenti di Àbramo non avranno né aaiuce , ne) feliciti 
se non mediante la fede . 

Veri. 6. In paese altrui ... per a+ttttocent* anni: ea E nella 
terra di Chanaan , e nel]' Efitto air irono e Abramo , e la tua 
discendenza come foreftieri , c pellegrini. Questo numero di 400. 
anni ti ha anche dalla Genesi , cap. xv. 13. » ma neh* £sod© , 
*np. XII. 41., e nell'epistola a' Calati 9 cip. ni. ifé si notano 
43*. anni. Questa difercnia nasce dalle diferenti epoche , che 
ai prendono in questi diversi luoghi per computare gli anni sino 
all'uscita dall'Egitto. Imperocché se si comincia a contare dall' 
ingresso di Abramo nella terra di Chanaan» tono anni 4?°« sino 
alla liberazione dall' Egitto ; se poi ti conti dalla nascita di Isac- 
co (in cui fu stabilita da Dio la discendenza di Àbramo • Gtn. 
xxi. 12. ), sono anni quattro cento cinque, fi questo ci basti t!i 
aver detto intorno a una d.lrkoltà*, nello scioglimento della quale 
in diverse opinioni sono divisi gli interpreti . 

Vera. 7. La ginditherì io. la puniiè con flagelli itraerdinarj * 
inusitati , e tali , che faccian frde e della porenxa mia , e della 
cattante fiuuaitne» ccn la quale difende il mio popolo. 
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bominùs: &c poli hxc ex- 
ibunt, & fervient mibi in 
loco itto. 

8. * Et dedit iìli tefta. 
mentum circumcifionis ** 
& fic genuit Ifaac , & cir- 
cumeidit eum die odiavo : 
èc *** Ifaac Jadob, & Jacob 
tiuodecim patriarchas. 

* Ce*. 17. io. 
** tfetf. ir. 2. 4. 
*** <7eff. 15. 24. 26. 

9. Et patriarchi cemulan- 
tcs * • Jofeph vendiderunt 
in ^Egyptum : & erat Deus 
cum cot^ • < 

* Gen. 29. 32. * ^35. 22. 

10. Et eripuU eum ex o- 
mnjbus trlbulationibus ejus: 
&c * dedit ci gratiam 9 & 
fapientiam in confpe&u [*ha 
raonis regis AL^ypti , de con- 
Aituit eum prarpofitum fuper 
^gyptum , & fuper omnem 
doiDum fuam . 

* peri. 37. 28; 
Gen. 41. 37. 



dicherh io , ^j/e i7 Signori i 
e dopo quefte co/è afe ir unti et t 
e Serviranno a 10; j# 

della circoncifìotic: e così egli 
generi Ifacco , f /* circonda 
fe l'ottavo giorno : e /facce 
Giacobbe , * Giacobbe i do* 
dici patriarchi . 



$>. / patriarchi poi per in- 
vidia vender on Giufeppe i 
onde fu condotto in Egitti, 
ma Dio era con lui: 

■ 

io. Ed egli t§ cavò fuo- 
ra di tutte le fue tribolante* 
ni: e dì egli grazia , e Ja* 
piemia dinanzi a Faraone re 
d' Egitto , onde lo coflltu ì fo* 
pr intendente dell' Egitto , e 
di tutta la ftta cafa. 



Veti. 8. E itogli V illune* iella cinomi, ione : re. Perché non 
li creda > che 1* ubbidienza prestata al paco della circoncisione fos- 
se in qualche modo cagione delle grandiose promesse facce ad A- 
bramo , e alla sua discendenza , noca Stefano > che la circoncisio* 
he fu come il sigillo, e il pegno delle acesse anteriori promesse, 
in vinft' delle quali ancora venne al mondo Isacco , figura della 
grazia gratuitamente concessa mediante il Vangelo • 

Vera. 9. Ma Dio era cenHui: te. Quasi voglia dire S. Stefano, 
non essere cosa nnova nello scesso popol di Dio la p:rsecuzione , 
c l'odio delle pecsone allo sceiso Dio più care « 

E a Veri. l* 



f$ CU ATTI BE' 

ir. Venie aute-n fames 
in univerfam ì£;yp'um, & 
Cnanaan , Se tributario ma- 
gn*: & non tnveniebant ci- 
bo? pifrfs notori . 

12. * Cum auditTet au- 
tem J^cob ciT* fruiiuniuai 
in JEiypto . mifit patresno- 
fìros priinum» 

* C?t?>7. 42. 2. 

13. • E f in fecóndo co- 
gniti!* fft Joseph a f arribus 
fuis , & minifrftmuii eft 
Pliarao'.i g-nas ej is . 

* 45. 3. 

14. 'Mittens aatemjofcph 
accerti vir Jicob patrem (uum, 
&oinn?m c >$naùonem ftiam 
in animabus feptmginta quin- 
que . 

15. * Et defce.:d ; t Jarob 
iQ^E^ypturn, & + Jefun&os 
c(t ipfe, & pjtres noOrì . 

* (7e*. 46. 

t 49 32. 

16. Et translati font in 



SANTI APOSTOLI 

11. ^1 pei /.1 /*»te 

/ipr<i tutto r E°itf , e nella 
Chi*ra*rea y e miferia gran- 
de: e i padri no fri non tro- 
vavamo di man? iure. 

12. E avendo udirò Gia- 
cobbe , che vi era del grano 
tn Efitt» , intrido dm prima 
1 patri nefiri : 

73. E la feconda volta fa 
rie ofiof ciufo Giuft'pre da fuoi 
p itelli , e fi rendette vota * 
Faraone l,i jìirpe di luì . 

14. E Gin feppe mandò a 
chiavare il padre f*o Gia- 
cobbe , e tutta la ]*a fami- 
glia di fituntacinq** ani- 
me . 

15. £ andò Giacobbe in 
Egitto , e morì egli , e i pa- 
dri nofìri . 



16. E fitron trafportati 



Vers. 14. JN setiMntaemqut *nìmt . Questa numero concorda 
con la Genesi , t*f. *lvi. 17. , secondo la versione Greca dei 
1XX., nella quale servendosi in que* tempi comunemente gli E- 
b;r i , won c perciò meraviglia , se ser<*ido la stessa versione ronrt 
5, Stefano settanta- inque prrs>ne . Iwperorcbè alle 70. del cesto 
Ebico j^hmge \i G^ca versione Marlitr fieliuolo «lì M-na.sse > 
Cìalaad fig ! »uo|o di Machir , Suralaim t \t Thasm figliuoli di E- 
pUraim, ed E feri ( ovvero Eren ) figliuolo di Sutalaaiva , la <jual 
punita e p"sj .ial rap, xtvi. de* Numeri . 

Vcrs. 16 T^tl sepolcri cimptraf da Jthratm . . . à a figlinoli di 
hmm^r figlimi* di S/chem . Non volcodo met.cr la mano , come 
arditamente ( per non dir altro ) fanno taluni , nel testa sagro , 
e mutate a capriccio quello» che non 1' intende , bisogna dire , 

che 



Digitized by GtfOgle 



-u. C A P. rit. 

Sichem , te poèti funt in Sich:m , * p*y7/ »e7 je pi olerà 
fcpulchro, * quod emic A- compirlo i* Àbramo 4 prez.- 
braham preri j argenti a fi- di dentro da' figlinoli di 
his tìcmot rìlii Sichem. . Emmar figliuolo di Sichem i 
* Gen. 23. 16. ,& 50.5.13. 



Jof. 24. 32. 

17. Cum auiem appro- 
pmquaiet tempus promiffìo- 
ni s , qu*m con Fé (fui erat 
Deus Abraham, * crevit po- 
puluf? , éV. multiplicatus eft 
in ifegypto, v . 

* Exed. 1. 7. 

18. Quoadufque furi exit 
alias rex in i£uypto » qui 
non feiebat Jofeph ♦ 



17. A/4 avvicinando fi il 
tempo della promejja giuratd 
da Dio ad Àbramo , crebbe , 
* moltiplico il $f>$'jlo ttelV £- 



iS. <57«0 4 ì Anto che veri* 
né un altro re dell' Eiitto * 
il quale non fapeva nulla di 

Giufippe ; 



tue la compéra , dèlia qulìe si parla in Questo luogo , sia quel- 
là > di cui tassì mensione nella Genesi * cxp. xxill; , compera 
facci da Abramo, e non di quella rammemorata nel capo xxxiil 
iacea da Giacobbe , il nome del quale vedrebbero in quesro luogo 
sostituire alcuni in cambio di quello di Abramo . Parla S. Ste- 
fano di una compera df sepolcro , C <.!i Compera fatta con denaro 
effettivo . La compera di Giacobbe Fu di un cai»po per alzar** 
un altare» e il pretto fu di cento agnelli . Una difficoltà vi re- 
sta da sciogliere, ed è , che Abramo compero da Ephron figli- 
uolo di Seor » dove Stefano dice , questo sepolcro essere stato 
comperato da' figliuoli di Emmor . A questo ri&pondest , che il 
padre di Ephron potè avere due nom4 , e chiamarsi e Seor , ed 
Emmor, e quel Sichem, di cui qui si dice, che Emmor era fi- 
gliuolo, é differente, dell'alerò Sichem * di cui si parla nella Ge- 
nesi, cap. xx 111. Ma dicendosi nel libro di Giosuè, c*p. xxiv. 
31- , che le ossa di Giuseppe furono sepolte in Sichem in quel 
eampo, che Giacobbe comperò da' figliuoli di Emmot > converri 
dire, che in quel primo luogo comperato da Abramo sepolti tas- 
seto i fratelli di Giuseppe, e nell'altro il solo Giuseppe. 

Vers. 17. Il tempo dulia premetta ec. Il termine dei 400. anni , 
dopo i quali gli Ebrei dovevano cficrare* nella terra di Chanaan 
secondo le promesse fatte da Dio ad Àbramo , t confermate con 
giuramento . Vedi Gcn. XXI f.. 

& 3 Vcrs. 1*. 



X 
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7o GLI ATTI DE SsiNTì APOSTOLI 
19. H«c dietim veniens 



genus notti uri , afflixit pi- 
tres noftros, ut exponerent 
infdntcs fuos , ne vififica- 
rcntur . 

20. • Eodem tempore ni- 
tus eli Moyfes, & foitgra- 
tus Deo , qui nutritus eft 
tnbus menfibus io domopa- 
tris fuis. 

* Exod. 2. 2. Heb. 1 r. 23. 

21. Expofito autem ilio , 
fuftulit eum fiiia Pharaonis , 
& nuirivit eum fibi in fi- 
lmili • 

22. Et eruditus efl Moy- 
fes omni fapieniia iEgyptio* 
rum , & erat pqteos in ver- 
bis * & in operibus fuis . 

23. Cuia autem implere- 
tur ei qu *di aginta annorum 
tempus, afcendic in cor e- 
jus, ut vifitaret fra tres fuos 
filios Ifrael . 



19 Q+tfti *\fan4o *Jf*z.Ì9 
contro U noflra flirpe , mal* 
trattò i padri noflri di mo- 
do , che efponefjero ì proprj 
figli t perchè non fi propaga f. 
fero. 

20. Nello fieffo tempo nac- 
que Afose , ed era caro ai 
Dìo , il quale fu nudritoper 
tre mefi nella cafa di fuo 
padre . 

2 1. E quando fu, efpnft* % 
lo raccolfe la figlinoli di Fot- 
ranne , e Je lo allevo come 
fi gì molo . 

22. E fu addottrinata 
Mose in tutta U fapienz.^ 
d'ili Egtz.ia*?i , ed era po~ 
tenti in parole , e in ripere . 

23. Compiuta poi che eh- 
he V età di quaranti anni , gli 
entro in cuore di vietare i 
fuoi fratelli , e i figliuoli d % 
Jfrae Ilo. 



V<rrs- 19. Usando attuale e+ntré U nastra stirpe , t<. Stefano hai 
}n vista le parole di Faraone : lenite, òfprimiante tosterò con sa- 
v$e\x* 1 Exod. I. !•. 

Di metto che esponetsere te. Facendo finalmente questo tiranno 
gaerra manifesta agli Ebrei, li costrinse ad esporre i proprj fi- 
gliuoli , per sottrargli alle spade de* carnefici , con che a poco a 
poco dovi venire ad estinguersi la naxione . 

Vers. ai. Fu ad a urinato M'uc in tutta Ix sapttn^é degli K^i\iz~ 
Dr. te. Fu grande per molti secoli Ja riputazione degli Egiziani 
nelle teienze , e nelle arti , 

Ver*. 13. Gli entri in cmre di visitare re. Mose' capeva la sua» 
origine , ma era stato allevato tra le grandezze , e le delizie dell» 
coree: tra* suoi fratelli non vedeva se non oggetti di afflizione ^. 
c di dolore . Con cucco quefto ( dice 1' Apostolo ) ricusando «» 



esse- 
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1* 



Et cum vidi ile c 



quanJam injariam patien veniva maltrattato , prefiogli 



fccit ultionem ei , qui in- oppretfe, avendo uccefo l' £- 

jariam fuftioebat , peicuu\> intano . 

» iT.ro a, 12. 

15. Exiftimabac autemiti- 25. £^ Hf/ì fi penfava » 

tclligere fratres , quoniai* che i Juoi fratelli intenderei 

Deus per tnanum ipfis daiet tWo > come Dio per man* di 

falutem illis : at illi non lui dava loro la f aiuta ma 

intcllexerunt . ejp non V ime fero. 

26. * Sequenti vero die 26. il di fedente fi fece 
apparuit illis litigantibus : vedere ad ejp , mentre alter- 
Se reconciliabat eos in pi- cavano ? e gli efortsva alla 
ce , dicens: Viri , fratres pace , dicendo : O uomini , 
cftis, ut quid nocetis alte- voi fiete fratelli , pe7v6* fi 
mtrnn) 1 fitti del male ? mo al? al- 
* Exod. 2. 13. mi 



essere figlinolo della figHa di Faraone, volle piuttosto aver parte 
air afflizione del popolo di Dio , maggior ricchezza stimando gli 
obbrobrj di Cristo, che i tesori dell'Egitto ; conck>ssiaché avea 
in vista la ricompensa» Heb. xi. 24. Xf, i$. 

Vers. 24. Fece le vendeste ec, Mosi in questo fatto fu condot- 
to da particolar movimento delta spirico del Signore , come os- 
serva S. Agost. 9. 1 l. in Exod. Dio avea destinato Mose ad es- 
tere il liberatore del suo popolo dalla tirannia degli Egiziani , e 
S. Stefano nel versetto seguente insinua chiaramente » che Dio 
infondendo nel cuore di Mese l'ardire di sp2rgerc con tanto suo 
risico il sanane dell'Egiziano per salvare uno de' saoi fratelli , 
avea voluto far intendere agli Ebrei » come per mano di lai vo- 
leva dar salute al suo popolo , avvicinandosi gii il tempo pre- 
fisso alla loro liberazione , ed essendo probabilmente non ignoto ' 
agli Messi Ebrei , in qual modo avea Dio non solamente salvato 
quest* uomo dalle acque , ma condottolo nella stessa corte di Fa- 
raone » aveva disposto , che fosse per mezzo di una educazione 
nobile, e generosa renduco idoneo alle grandi cose» che dove* 
van per lui eseguirsi. Mose adunque in quesc' ateo cominciò a 
esercitare la missione impellagli da Dio , e a far vendetta dell* 
ingiusta oppressione » sotto la quale da tanto tempo gemevano i 




tuoi fratelli. 



Vers. 17. 



7* GLI ATTI DE' SANTI APOSTOLI 

57. Qui autem injuriam 27. Ma colui ., f/te /^f 

ficiebat proximo , repulit va ingiuri* al proffimo , lo 

euni, dicens: Quis te con- rifpinfe t dicendo: Chi ti ha 

liituit principini , & judt- enfi :t aito principe , e giudice 

ceni fupcr nos? /^ r * »*if 

28. Nuitiquid interfìcere zi. Vuoi tu forfè uccider* 

me lu vis, quemadmodum mi , few* uccide/ti jtri *"£- 

inteifcciOi beri jC-yptium ? giugno ì 

29» FuJir autem M^yfes 2? A *iae/ìa parola fuggì 

in verbo iflo : & fa&us eit Mush: t [tette peilrgrinonel- 

awìvena in terra Madian , ubii /* /rrri ^ Mudian , «/"c/z/f 

genetavit rìiios o jos. £r//er* fatinoti. 

30. Et cxplet.satìnis qua- 30. £ pf#f/j quaranta 
drag iota , * apparati sili in anni gii apparì nel deferta 
deferto montis Sina Ange- del invite Sina l % Angelo nel 
Jus in i^ne fiamme rubi. fuoco fiammante di un ro- 

• Exod. 3. 2. veto . 

31. Moyfes aurem videns , 31. Ceduto ciò fi ftupì 
aJnuratus eft vifum: & ac- Mose della apparizione : e 
cedente ilio > ut confiderà, accofiandfi egli per offerva- 

• 

Ver*. 27. Chi ti ha costituito prìncipe , re* In rurro questo di' 
scorso S. Stefano ponendo in bejla veduta la virtù ai Mote , e 
sopra tutto la sm carici , rappresenta ancora , quinto male fu . 
egli in ogni tempo torrisposro dagli fcbrei i e con questo fa ve- 
dere , che egli sa rendere a Moie l'onore, che gli e dovuto , e 
distrugge la cJunnia di chi lo accasava di iar poca stima di 
quel Rran Legislatore , e l 1 accusa ritorce ' contro gli nessi av- 
versar] . 

Vers. 29. qtlU terra di Madian , te. I! paese di Madian , dova 
fuggi Mose , t quello, eh* è limato su! lido orieutale del mar ros- 
so, e non Pairro, che trovasi a levante del mar morto. 

veri, 30. Tiil deserto del monte Sina ee. lì Sina , monte ne* de- 
serti di Araba, quello stesso, dove fu poi data la legge. 

£*foj«Jp. Dicendo Mose nell'Esodo, che il Signore <>li par- 
lo dal roveto, quindi é, che molti padri e Greci, e anche Lati- 
ni hanno creduto, che quest'^W» fosse Gerì Cristo medesimo, 
cui si di nella scrittura il nome di Angelo del gran consiglio. 

a C a* ccme ^* Agostino, hanno creduto , che la voce udi- 
ta da Mose fosse d* un Angelo spedito da Dio per significare a 
Mose la sua toionta . 

Ver*. 33. 



1* 
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CAP. 



ret> fach cft ad eum vox 
Domini , dicens: 

32* Ego fum Deus patrum 
leonini -, Deus Abraham , 
Deus Ihac, & Deus Jacob. 
Tremefadus autem Moyfes 
non audebat confederare . 

33- Dixic autem Mi Do- 
rainus t Solve calceamenrum 
pedum tuorum; iocusenim, 
in quo Aas, terra fan&a 
efì. 

34- Videns vidi affli£io- 
nem populi mei , qu i eft 
in jEgypio , & gemitum eo- 
rum audivi , òc defcendi li- 
berare eos . Et nunc veni > 
& rottura te in i£*yptum. 

35. Hunc Moyfen, quem 
negaverunt, dicentes: Qpi, fiutaronYcóì dire': 'cti'tito 
te carticini pr.ncipem , & coftituito principe , e giudice ? 



re, udì una voce del $ ignei 
re, che diffegli : 

32. Jo fono il Dio de'pa* 
dri tuoi , U Dio di Àbra- 
mo , il Dio di Jfucco , il DU 
di Giacobbe . Atterrito Mosi 
non ardiva, di offervare . 

33. Ma il Signore gli 
diffe : Cavati da* tuoi piedi 
le /carpe : perchè il luogo f 1 

dove flai , è terra fama . 

« j» 

34. Ho veduto , ho veduì 
to l* afflizione del popolo mio , 
che è in Egitto , e uditi 
i loro gemiti , e fono di/ce fa 
per liberargli. Ora vieni, e 
ti manderò in Egitto. 

35. Quefio Mosi, cui ri* 



judicem? hunc Deus princi- 
pe m , & redemptorem mille 
cum manu Angeli, qui 3 p* 
paruit illi in rubo. 



quefto e principe, e liberatore 
mandollo Iddio per mini/ter* 
dell 9 Angelo , che gli appari 
nel roveto . 



tl^K^n^^-^^^^ Mix stessi gaia 
.,»k:i t rr. » e ai umtlea . E quindi venne « rh* 

degli achiavi "•ffiSilfiS '"^ ì s, « on > e «« P'oprt». 
niva a indiare , qU al debba e 1 L t i ' .• H - <,U " t ° ri J CO Te " 
gciione , e di timore e «remò?, * P ' r [ °. d ' r,veren " » * "8" 
gun Padrone dclTum'v/r/o ^H' .** dm2nU al 

t mone di Irt RSl "* « M,< h "» » * 



<, e la «lofia, a ila ^2 D?, i fV' fat " d • > °P 0| ° di Mo- 
ri* i^iw. tftó-fiSSS 

fcl- 



74 OU ATTI DE' SANTI APOSTOLI 
36. * H»c eduxit illos ♦ 3*. Qutfii li trajje fuorh 



faciens prodigia , & Tigna 
Ir tcna yE?ypci , & in ru- 
bro mari , & in deferto an- 
nis qmdraginta . 

* Exod 7.8.9-1 io.l I.14. 

37. Hic eli Moyfes, qui 
dixit filiis Ifrael : * propbe- 
tam fufeicabit vob»s Deus 
de fratribus veftris , un> 
qua m me, ipfum audietis. 

» Oent. 18. ij. 

38. • Hic eft , qui fuit 
in Ecclefia ini'olitudinecum 
Angelo | qui ioquebatur ei 
in monte Sina, & eum pa- 
tribus noftris -, qui acccpit 
veiba vitae dare nobis , . 

* Exod. 19. 3. 

39. Cui noluerunt ohe- 
dire patres noftri : fed repu- 

lerunt , & averti" font cordi- tiri: ma lo rigettarono y e fi 



avendo fatto feg»i y e prodigi 
nella terra, di Egitto » e nel 
MAre roffo , e nel dejerto per 
quaranta anni. 

37. Quefti e quel Mose , 
che diffe a figlinoti éì Ifrae- 
/#.* Dio fufetterà a voi un 
profeta del numero de 1 voflri 
fra tilt , come me , lui a- 
fcolterete . 

38. Chte/?i è , chi fu Col- 
la adunanza del popolo nei 
de ferto coli Angelo , che gli 
parlava nel monte Sina , € 
con i padri noftri : e ricevei* 
te le parole di vita per dar- 
le a noi , 

39. Al quale non vollero 
iffere ubbidienti i padri no- 



b,us fuis in iCgyptum, 

40. Dieentes ad Aaron • 
♦ Fac nobis deos, qui prae- 
cedant 'nos , Moyfes enim 
hic, qui eduxit nos de rer- 



rivolfero co* loro cuori alt 
Egitto , 

40. Dicendo ad Aronne : 
Fa a noi degli dei , i quali 
ci vadano innanzi : percht 
di quel Mose , che ci ha 



ferma , e infallibile li testimoniaaza di questo sommo Profeta a 
favore di Gesù Cristo , e finalmente s* inrenda > non essere da me- 
ravigliarsi , se i figliuoli <Ji coloro, che rigcciaron Mose, rigetti- 
no ancora, e nersepuitino Gesù Cristo. 

Ver*. 39. Si rivolterò cV Uro emiri ali* Eg$tf . Bramarono di 
ritornare ne!l'£gicro, e lontani di li col corpo tenevano i lor» 
cnori rivolti agli dei di quel paese, dimentichi oramai della dm- 
rissima schiavitù » nella quale aveano dovuto vivere , e ribelli no» 

, y «». 4I . 
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CAP. 

ti i£gypti , nefeimus , quid 
fa&um fit ci. 

* Exoà. 32. I. 

41. Et vitolum fecerunt 
in d.cbus ììlls , & obtule 
rune hortiam ìimulacro , & 
Istabantuc in opeiibus ma- 
nuum fuarum . 

42. Convei ti 1 aotcra Deus, 
& tradidit eos fervire mili- 
tix cccli , ficut fcriptum tlì 
in libro prophstarum : * 
Numquid vuft nns , & ho- 
ftiìs (jbtuliftis mibi anTiis 
quadraginta in deferto, do- 
itius Iffael ì 

* Amos 5. 25. 
45. Et fuierpiftis taberna- 
culum Moloc , èc fidus dei 



V1L 7, < 

/r4//i <*V/«* /trr* Egitto % 
non fippiam quel, che ne fi a 

fitto . 

41. £ fteer di q uè* giorni 

un vitello , e offerirono fagri- 
fi^ii) a fi molai ro x e fi 
rallegrarlo delle opere /ielle 
Ut m mi . 

42. Ma Die da lor fi ri- 
Vùlfe , e gli diede a fervire 
éil la milizia del cielo , come 
fi a ferino nel liho de pro- 
feti : Mi avete voi forfè of 
firto vittime , e olile per 

quaranta anni nel deferto , 

o caja d' /fraele ì 

43. Aia voi avete portato 
il padiglione dì Mòleck , « 



Vers. 41. n fectm . . . un v'iteli*. A imiraz?oiie de-li Egiziani » 
i quali aveano per principale diviniti il d o Ap ile . 

Vers. 4z. Aia Dio da lor si rivolte , e gli dietle a servire alla 
tniliy* ec. Dia gli àbhandonò , e mutatosi di parfre benefico in 
giudice rigoroso, lasciolli condurre dalle prave lor inclinazioni 
ad adorare qcar numi la milizia del cielo, cioè il sole, la luna % 
le stelle i viene a dire, ebe dal culto <li un falso dio al culto 
di molti altri si avanzarono non meno falsi , e bugiardi • Vedi 
Deut. xv ti. 5. 

Mi avete voi forse affitto, Qicsre parole del profeta Amos- 
tono simili a quelje del Deuteronomio , cap. xx/i|. immolarono 
ostie di demonj , e non a D/o , agli dei , che non conqtcevaut ; to- 
ri e se dicesse Dio agli Ebrei; ii vostri ctjojr* essendo meco ri- 
volto agli dei dell? Egitto i i sJgrifiz;, che otfcrisre nel deserta t 
non erano eff, rri a me , ma agli idoli , che occultamente adorai- 
vate. Imperocché se il culto di Dfo neh* amore di Dio consi- 
ste, secondo il detto di Agostino, come inai pu) avete Pio, pef 
c fèrro a se quello, che da un cuore procede avverso ila lui , C 
«la alrro reo amore occupato ? 

Vers. 43. vivete portato il padiglione di MotoJt » h, r i cosa abi- 
tata era gii idolani il porcate micino i aittcjaili 4<* Jor ° dii 
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velili Remphain , figuras , f ajìro del vojfro dio Rem- 

quas fecWtis , adorare eas . pban , figure fitte da voi per 

Ec trjnsrciam vos irans Ba- Adorarle. £ t/i tra/porte* 

b/i oncirt . ri <f# /« /sta £ abitati* . 

44. Tabernaculmn tefti* 44. Ebbero t padri noflri 
mori li fuit cum patribus no- il tabernacolo del teftiinoniò 
Aris in de l'erto , (ìcut difpa* nel de/erto* conforme uvevA 
fuil illis Deus , iocjuens ad ordinato Dio , dicendo 4 
Moyfen . • ut faceret illud Mosi , f6e feconda 
fecunJum founam , quaui il modelo , rA* 4^4 veda-* 
videiat. \t$é 

• £.r^. 25. 40. 

45. * Quod òc induxtf- 45. -tf <?«i»7* ricevuto di 
rune, fufcipientes paties no- mano in mano lo condnffer 
Uri cum Jefu in polTeflfio* [eco i padri noflri con Gesù 
DClì] gentium , quis cxpulit a prender pofjrffo delle n4- 
Deus a facio patrum no- z.ioni , le qndti andò Dió 
ftrorum ufque in diebuS [cacciando dal cofpetto de* 
Divid. padri nofìri fino ai giorni di 

• Jof J. 14. H:b. 8. 9. Dtvidde. 
4.6. * Q;ii inventi gra- 46. // quale trovo grafia 
tiam ante Deuiti , t & pe- davanti * Dio, e prego di 

sotta magnifici padiglioni . Mòloch , giusta il sentimento di moki 
Interpreti, è lo stesso, che Oli). Si die* adunque, che finalmen- 
te precipitò Israele in pubblica , c infime iUolarria . 

E l' a tiro Ufi vostro dio l{emf>h*n » té. Sopra questo dio Rem* 
prwn molte sono > e dirette le opinioni d.-g 1 1 itererei! • La più 
probabile 51 e, che s* incenda Saturno» il di cui pineta fu ado- 
rato dagli Egiziani, e lo adorarono anche gli fbrei. 

Vcrs. 44. Ebbero... il tabernacolo del teiritnonfo . Chiamato an- 
che $*btm*colo ( ovvero tenda ) dell* adunca , dove Dio soleva 
ptrlare al popolo, e fargli incendere la sua volonti , come egli 
dice ikII' EtoJo xxix. 42. 4}. In esso portavasi I* arca dell' al* 
leanxa , così detta, perchè conteneva le tavole della legge . S« 
Stefano viene qui all'altra parte" del suò ragionamento , che ris- 
f.uirda il luego del pubblico culto; e dimostra, che questo luo- 
go variò » senta che la religione variasse , donde He segue , che 
ella non è a un cerco luogo ristretta . 

Vcrs. 4*. £ pregi di trovare un tebstnacoU . Chiese a( Signore 
di pater edificare uaa abrrarione, e una casa al Dio di Israele, 

Ver*. 4*, 



tììt 



C AP. VII. 77 
ut inveniret taberna- trovare un tabernacolo pel 



culum Deo Jacob . 

* l. Reg. 16, 13. 
t Pf. 131. 5. 

47. * Salomon autem ac- 
dìficavit illi dora ura . 

* 3. Reg. 6. 1. 

48. * Sed non Excelfus 
in manufa&is habitat, ficut 
propheta dicit : 

* Pur. 17. 12. 

49. * Coelum inibì fedes 
eft : terra autem fcabellum 
pedum meorum . Qaam do- 
mum sedifìcabitis mini, dicit 
Dominus t Aut quis locus 
rcquictionis meac efl ? 

* ////*. 17. 24. /fai. 66% ì* 

50. N' «:ne manus msa 
fecit baec omnia f 

5 1. Dura cervice , Se in- 
cìrcurrcifis cordibus , & au- 
ribus , \os feroper $pirii ui 
fando rèfiftitis, ficut patres 
veftri , iia & vos . 



di Giacobbe . 



47. Salomone poi edifìci 
cafa per effo % 

4&. non abita in tem- 
pli n\A?iofAtti /' Eccelf§ , carne 
<*/ce il profeta : ' 

49. Il cielo e mio trono : 
e la terra sgabelli a* miei 
piedi . Ounl forta di cafa 
mi edificherete , dice il Si- 
giare ì O qual farà il luezo 
del mio ripafe f 

50. Non ha ella fatto la 
mano mia tutte qnc/re cofe f 

51. Duri di cervice , e 
incirconcifi di c 11 tre y e di 
udito , voi fempre refijìae al- 
lo Spirito fanfo , come i pa~ 
dri vofiri , così anche voi. 



Ver*. 48. Ma wn Mta te. La presenza di Dio, che ha per io* 
proprio attributo V immensità 1 , non può esstr compresi da un tem- 
pio materiale. I profeti dui volte aveano avvertiti gli Ebrei di 
non porre> come facevano, una eccessiva, e vana fidanza nel lo- 
ro tempio, e p.iì volte ancora ne avevano predetta la diluzione • 
Vidi Hierem. cap. VII. 

Vers. f|« Duri di ctrv/ce , e incs'rconcisi Hi cmre , te. Pièno il 
santo Diacono di uno zelo ardentissimo della salute della sua 
pente , vedendo , che in vece di umiliarsi , e compungersi de' 
Joro errori si accendevano sempre più d* ira > e di f irore contro 
di lui, lasciata da parte la sua dolcezza > dime-strana* , quanro 
poco caso facesse delle loro minacce , rimprovera loro le anu* 
che, c le nuove scelleratezze , toglie loro la giuria della circon- 
cisione* di cui tanto andavan superbi, mostrando, che se sono 

eie- 
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s cu Arri z>r 

52. Queiii propbetarum 
hon funt perfecuti pitres 
Veftria Et òccid.f.int eos , 
qui prcenuntiabint de ad- 
ventu Jufti , .cajas voi njnc 
prodicoreS, 6C homicidz fui- 

Bili 

53. Qui àccepiftij legerri 
iti di/potitione A^gelorum , 
& Boa Cédui. :t 1 s . 

54. Audience* auteirì hxc 
dhlecabantor curJibus fuis , 
tt ftiidsbaflt dentibus in 

CUill . 

5 Cu tri aut?:n eiT?t ple- 
flus ^iritu fandto , inten- 
derti > in cceìum , vidit glo- 
rialti Dei, & JcTum ftmtein 
a dexeris Dei . Et *ii : Ec- 
ce videa ccbIos aper:os , & 



SANTI APOSTOLI 

52. rie' profeti non 

per fc£ki( urono / padri vfi- 
firi f E uccifero coloro % the 
prei cevan la venuta del 
Giulia, di cui voi fi et e fi *iti 
ade[fo i traditori , e gli orti» 
cidi : 

55. / inali avete ricevuti 
la legge per mini/fero degli 
Angeli t e non V avete ener- 
vata . 

54. Alt udir tali cofe fi 
roàevAvo ne" loro cuori , e 
diirìgvavnno j denti con tré 

di lui. 

5J. Ma egli pieno efsendo 
di Spirito finto fìfo mirandi 
il cielo , vidi la gloria di 
l)io> e Gestì fi ante alla dc- 
ftra di Dio . E difse : Eccù 
che io ve»zo aperti i cieli y 



circoncisi nella cime , sono fncirconciii di cticre , e ili spirito j 
tome unte voice IJ.iio ave* rinfacciato ad ria] nelle Scritture 
( Vedi Levit. xxvr. v. 41. Hiertm. ix. v. z5. ); né solamente li 
confonde cogli idolatri , ma li dichiaia peggiori di essi per 1' 
enorme -buso delle fcratie divine» e per la ioro crudelti verso i 
proferì mandati da Dio per ia Idro co ri veri ione , e salute ) e fi- 
nalmente per J'orrcnJo rnisfatio commesso nella petsona del Giu- 
lio tri lieo, e OCCÌw da essi . 

Wk» tempre reti iteti *llo Spirito santo . Voi v* opponete , è 
conrriJ Jrtt allo Spirito dei Signore , il quale la tante guise aliai 
penicenta'vi invita, e alla conversione. Peggiori Ggliuoli di ge- 
nitori perversi. 

Vcrs* f v. Fide l* glori* di Dio : ovvero il Dio deità gUrìà . 
Vide Dio nella Sua gloria quanto può vedersi da uomo mor- 
tale-. 

Ècco ette io veggo aperti $ cieli , « il tiglitùh dell* uomo tt*n- 
U ec. Vide Gesù Cristo non sedence alla destra della virtù di 
Dio, ma scarne in piedi, quasi per animate , e soccorrere il suo; 
Martire nel combatti mento . 

Veri. $** 
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Filium hoeninis ftantem a- t il Figliuolo del? uomo fan- 
dextr.s Dei . . ■ M ^ ^ / 

J6. Exclaraanees auterii 56. \h eglino aliando 

▼oce m-gna continoerunt le grida , fi turaron le tret- 

aures ( u ,j, & impotom f e . , , Accordo gli 

ccrunt unani.M; t( ? r i n eum . ^y,, cm , rU ; 

57. _ E. rjicicntcs eum ex- j 7 . £ Mrikjwft /WÌ 

tra evitateti) lapidatane: della cittì lo lapidavano: 0 

Se eelits depofuerunt vedi, i tefiimoni potarono le Uté 

menta fua fecus pedes ado- ve/fi ai piedi di tf« ìùiéf 

Saufus' 5 ' V °" ba,ur »<"to chiamato S4uh. 

j8. Et lapidatane Stepha- 58. E lapidavano Stefài 

num invocaniem, «c dicen- no , il quali, orava, e dici. 
teme Domine J t fu , fufeipe G „i*, r«w»j. 

/pintura meum t ww / p ,>/„ . ' ' 

Ver». J6. Gli c*r,tr, aiiatì» . Me» tetbpi della loro liberti e» 
«brei avevano un g.udiiio , che dicasi giudi» • di "e 0 , e 
25*3PÌ bP'dwe a ftrf, di popolo chiunque iSLXSLf U 
K"« d " Utr '* • Stefano non era ertamente reo di ritti de- 
meo , t perciò non tenia somma ingiusti»» potevano eli Ebrei 

che in questi ternpi .) diritto dì vita , e di morte era stato /o? 

tolto da. Romani ; an»i l'audacia , e I, tracco'anVa d, ,ue«i 
.ien't'a'^rr' ««»». che ftnalmente troncò la' pa^ 

«mpio. ' ' f " " fii °" e deIU roriI " delU ei "* • « del 

Vers. f7. i cacciatilo far* itila cittì ee. Quasi temendo cke 
la atti .0» venisse a contaminarsi collo spa^.^nto del Vanéw 

c 't"""'"' fc l«r» vesti éc. Quantunque il Piatti- 

no di Stefano £sse effetto di sollevaaione scdiiiosa con r J„« 

2?»?,'^ JTTf* tr * mlW fit0 > the i ' «SSoil fossero ! 
pr.rm a scagliar la pietra contro del reo . Vedasi D.atnon. "y,,. 

*f f.erf» d; NR giovanotto . Si crede , che allora Saulo hù 

SteleT^/Sr'; F"* £"T d J Ce *• Agostino, arando a cu".* 
«Sire k vesti di color , che lapidavano S. Stefano , faceva di *Mfc 
«he se avesse tirato de' sassi al santo Martire. "** 

Ver». J9 , 



So GLI jTTTI DF S4NT/ APOSTOLI 
59. Pofilis sutcm geni- 59. E piente le girtot- 



bus, clamavit voce magna , 
dicens.- Domine, ne ftatuas 
ìllis hoc peccacum . Et cum 
bue dixidet, obdormivit in 
Domino . Saulus autem crac 
confentiens nefi ejus . 



chiA , grido ad alta voce » 
dicendo : Signore , non im- 
putar loro quefia cofa a pec- 
cato . E detto qucfto fi ad» 
dorme ni 0 nel Signore . E S*u~ 
lo era co» fendente alla mor» 
te di Ini*, n-. 



ginocchi*. y gridi *d ah* v?ce » te. Che 
grandma d* animo supcriore z curie le forze della natura ! Si 



inginocchia per orare con ìntentfea? , ed atterro maggiore , alia 
la 
di 

U , , r , , - 

forse anche per altri, noa potendo Dio ninna cosa negare a una 
tal carici • 



ni£iMU(.r.ii(4 per urarc con inicr.iic.r. , cu «netto niur,i;n;. c , ah. a 

la voce per sempre più dimostrare 1* ardente atterro di carità , e 
di compassione verso de' suoi inumani fratelli > pe'q uli domanda 
la grana di conversione; prima, che egli ffopetrò per Saulo , e 
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CAPO Vili. 

Nella persecuzione sono tutti dispersi , fuorché gli Apo* 
stali : Saulo devasta la Chiesa . Filippo converte mol- 
tissima gente nella Samaria , e tra questi battezza 
Simon mago . Pietro , e Giovanni mandati dagli si- 
postoli , con l orazione ^ e la imposizione delle mani 
impetrano lo Spirito santo ai Samaritani fedeli. «S/- 
ntone volendo comprar con denaro la potestà di dare 
lo Spìrito santo , vien ripreso severamente da Pietro . 
Filippo ì mandato da un Angelo ali 1 Eunuco , e èat* 
tezzato questo , che diventa fedele , egli rapito dalla 
spirito ì portato in Azoto. 

I. TjA&a eft autem in illa i. T7 fi levo allora una 

Xj die perfecutio magna JC* grande perfecuziont 

in Ecclefia , quac erac Hie- contro la CÌeiefa , eh* era in 

rofolymis, & omnes difperfi Gerufalemme , e tutti fi di- 

fune per regiones Judsea: , & fperfero pei paefi Sella Giù* 

Samarìae, praeter Apoftolos . dea y e della Samaria , fuori 

che gli Apoftoli. 

2. Curaverunt autemSte- 2. Ma uomini 



Vers. I. Una grande ptrsecu^iout entro la Chitta , te. t. Paolo 
in questo libro, cap. xxvi. io., accenna , che questa persecuzio- 
ne diede non pochi Martiri a Gesù Cristo. 

E tutti- ti dispersero ce. Alcuni Incerpreti credono , che per 
questa parola tutti aòbiansi a incendere qac* centoventi discepoli 
di Cristo » dei quali si parla, cap. 1. vers. ir., i quali come più 
conosciuti > e come ministri della parola , erano esposti a mag. 
gior pericolo. Di questo numero i soli Apo*toli*rimasero in Ge- 
rusalemme per consolare > e confermare la Cluesa , preservandoli 
Dio miracolosamente dal furore di Saulo , e di tanti altri arrab- 
biati nemici di Gesù Cristo. 

Vers. ». fectrt il funerali Hi Stefano y te. La voce Latina curaro 
significa tutti gli estremi uffiij , che rende varisi al morto, il la- 
varlo» 1* imbalsamarlo , portarlo alla sepoltura . L'originale Gre- 
co osa una voce , U quale propriamente significa il trasporto * 
T*m* ir. F che 
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32 CU ATTI DE' SANTI ATOSTOLt 

[>ha ritmi vili timorati , & fecero il funerale di Stefano 4 

lecerunt plati&um rnagnum e fecer gran pianto fopra di 

luper tum. Int. 

3. Saulus autem devafta- 3. Saulo poi devaftava 14 
bat Ecclefiam , per domos Ckiefa , entrando per le cai- 
intrans, & trahsns viros , fc\ e ftrafeinando via. nomi' 
ac mulieres , tradebat in cu- • ni % e donne* li faceva met. 
ftodiam. ter in prigione. 

4. Igitur qui difperfi e- 4. Quelli frattanto -, cké 
rant, pertranlibant cvajpge- fi eran difperfi , andavan di 
lizantes verbam Dei • un Imgo all' altro annum* 

piando la parola di Dio . 

5. Philippus autem de- 5. E filifpo arrivato alla 

» 

the si fa di frutti della terra nelle celle a ciò destinare» come 
se dir volesse: riposero Stefano quasi frutto primaticcio del mar- 
tirio nella terra , donde poi fosse trasferirò mediante I4 tisnitc- 
itone nel cielo . 

£ ftar gran pianta ec. Era questa una specie dì onore > che 
rendevasì al morto tra gli orientali. Ma l'onorò molco più- il Si- 
gnore con gl'innumerabiti , e stupendi miracoli operaci dalle sua 
preziose rc^quie , sopra di che e da vederti S. Agostino de tiv. 
j)ei Iti. zi. cap. »nt #1 e mWéfhU 10?. 

Vcrs. 3. JE trascinando vìa ec. S\ vede da ciò la ragione , per 
cui egli <li poi confessava di essere stato non solamente perse- 
cutore, ma anche oltraggiatore violento della Chiesa , I. Tim. U 

Li faceva metter in prigione. Intendasi pef ordinC del sfne- 
drio, il ijuale anche in questo tempo avea diiitto e di imprigio- 
nare , e di far flagellare gli Ebrei. 

Vcrs. 4. Andavan tC un lucgn ali* altro ec. Dal capo XI. IO. si 
vede > che non andarono solamente qua, e li p?r le cirti della 
Giudea, e della Samaria ; ma si stesero, almeno alcuni, anche ar 
paesi più lontani» Così la Provvidenza divina fece , che strvissc 
ad accelerare la propagatone del Vangelo 1» stessa persectrfione , 
a) qual Vangelo preparavano le vie i Crisriani dispersi, portan- 
do per tanti paesi la notizia del nome di Gesù Cripto > i! dono 
«V miracoli , c delle lingue , e la sementa della dottrina Cri- 
ariana. 

Vers. f. £ HUpfo arrivato te. Questo Filippo non è l r Aposto- 
lo* ma il Diacono mentovato dì sopra , cap. vi. f. , come appa«* 
risce evidentemente e dall' aver lasciato Gerusalemme, lo che no» 
facci gli Apostoli, vtn. i«j e dal non aver ciucate J'aororiti 4f 
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CAP. fati. 

fcefadèns In civitatem Si- dita di Samaria predUàt'é 

mari* prsedicabat ills Cini- loro Criflo. 

(furti. 

, 6. intendebaot autera tur- 6. £ la moltitudine conJ 

b& bis, qua: a Pfaiiippo di- cordemtnte preflava attèndo - 

Cebantur , unanimiter au- «e <* g«f //* , che diceva PiJ 

. dientes, & videntes tigna ^ //>p*> ascoltandolo, e vèdeti- 

qua- taciebat * 4> i miracoli , jfer*- 

7. Multi enim eorum ; j. Imperocché da molti 
qui babebant fpiritus im- che avevano /piriti immondi » 
mundos, claniàntes voce ma- ujcivan qucfti, gridando *d 
gna exìbant. alta voce» 

S. Multi àutem paralyti- 8. E molti paralitici , <r 
Ci i &c elàudi curati funt . zoppi furàn fànati . 

£ FaSuoi eft ergo gau- 9. Per la qual eofa fé 
tiiurri magnum in illa cìvi- grande allegrezza in 4nelU 
tate; Vir iutetii quidam no- città. Ma uh cert' uomo chia- 
mine Simon, qui ante fde- maio Simone flava già tem- 
ili, in civitate rriagus , teda- po ih cucila città , eftrci- 
cens gcntem Samaria , di- tando la magia v è feductvd 
cens > fe i effe aliqiiem ma- la gente di Samaria , fpac- 
gnum: ìiàndofì per qualche cofa di 

grande : 

imporre le mani, cioè di dare il sagraiaento della Confermano- 
ne , vers. 14. , 

MU dtM di Samari* re. Alla capitale de* Samaritani chiama- 
ta una Volta Samaria , dipoi Sebattt y nome datole da Erode tri 
Onore di Augusto, dopo che lo «tesso Erode l'ebbe e rimessi in 
piede,, e abbellita, essendd scara poco avanti rovinaca interamen- 
te da Ircano, come racconta Giuseppe > Àntiq. stili* iS. 

VrtdicavA loto tritio I Samaritani di quel tempo potevano 
considerarsi come Ebrei , non Solo perchè vi era ancora era essi 
qualche (tornerò di Israeliti , ma anche perchè e avevano la cir- 
colasene, e ricevevano le scritture, e Si gloriavano di avere 
Àbramo per padre, quantunque la maggior parte fossero Gentili di 
origine, c il culto del vero Dio contaminassero con 1' idolatria «? 
Gesù Cristo medesimo avendo predicato in Sichar, e convertiti 
molti Samarirani , avea dato motivo di riguardare I Samaritani 
come compresi nell* alleanza • 

P i Ver», ivi 



ft 4 OLI Ai l'* DE' SCINTI APOSTOLI 



lo. Cui aufculrabint o- 
jrnraes a minimo u(que ad 
pniximum , dicentes : Hic 
p(\ virtus Dei, qune vjcitur 
>rpgna . , 

ir. /Vtendebant autem 
K!H , propter qui:d molto 

tempore magiis fuìs ttómea-' 

taffec c^V. 

12. Cum vero crediJiflVnt 
Philippo evangelizinei de re- 
gno Dei , in nomine Jefu 
Chrifti baptiz3[)antnr viti » 
ac mulieres. 

13. Tunc Simon *5c ipfe 
tredidit : 6c cum baptizatus 
ffTct , adhxrebu Philippo • 
Videns ethm uVna, &; vir- 



10. Cui davano tatti reti 
ta dal più piccolo fino al più 
grande , e dicevano : OhsQì 
r c^cllt!. virili grande di 
Dio . 

11. £ lo ubbidivano , per- 
HvtKAliitti colle fne maz'it . 



12. Mi quandi et ber fri? 
àuto a Filippo , c/jr evangc-. 
lizxava loro il r<ino diDiOy 
fi battezzarono nel nome di 
Gcsk Crijh * uomini ^ J ' > 
dovne. 

13. Allora S imene anch* 
egli credute : e battczx.atofc 
era intimo di Filippo K E of- 
Jervando i fe?ni 9 e miracoli 

tutes maximas fieri, flupens grandi, che feguivan° , an* 



dava fuori di fe per lo fiu,% 
por e . 

14. Or avendo udito gli 
Apofìoli , ch'erano in Certo- 
falemme, conte Samaria ave- 
va abbracciata la parola di' 
Dio, vi mand,aron dietro % 
0 Giovanni. 



adroiuhatur . 

• • • 

14. Cuna autem audiffent 
^portoli , qui erant Hiero- 
foiyrnts, quod recepiffet Sa- 
maria verbum D*i , mii'e- 
runt ad eos Petrurr\, a»: Jo- 
annera. 

Vtrs. IO. Questi l qtétlln virtù grznde di Dìo . S. Giustino par* 
)an<k> di Simone, dice , che molti ho adoravano come il s.ommo 
Dio. E lo stesso* raccontano S. Ireneo ^ S. Girolamo, e altri Pa- 
dri. Diceva adunque quetrp mago, se essere quel Dio , il quale 
era sotro varj n mi onorato da tutte le genti ^ come il primo, c 
PÌÙ grjr.de di r urei . 

Ver*. 13. Simone anch % tgii credette : te. Credette in apparenta ^ 
finse di credere sì per non restar solo, mentre tutti 1 suoi di- 
scepoli credevano a Filippo, e ricevevano il Battesimo, c si an- 
cora per la vana speranza di ottenere la potesti di far miracoli 
^osi S. Ireneo, Sé Girolamo, c altri Padri 

i l Vers. kfr 
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£ A P. fan. %j 

Ì5. Clu? cum venirtene , 15. / quali arrivati ciit 
fcraverUnt prò ipfis; Ut ac- furono , pregarono pìr ctft 4 
ciperent Spiritum fan&um. affinchè ricevejfero lo Spitité 

16. Nondiim cnim ih 16. ( Imperocché non erÀ 
quemcjuam illormn Venerar, peranco di/cefo in alcuno di 
fed baptifcati tantum erant ejft , ma jolamentt erano fiati 
in nomine Dòmini Jefii . battezzati nel nome del Si- 
gnore Gesù ) . 

17. Tunc imponebàrit ma- 17. Allora imponevano ad 
bus fuper illos, Se accipie- ejft le mani , e ricevevavé 
bant Spiritum fandtam. /<> Spirito Janto . 

18. Cum vidiffét àiitem Avendo adunque ve- 
Simon , quia per impoGtio- Simone , rowe p«r ^ 
hem nianus Apoftoloiu'm da- ìmpofiz.icne delle mani degli 

Ver*. if. Pregarono per usi, ec. Da questo, c simili esempf 
si vede > come la Chiesa ha sempre latro precèdere l' orazione 
aìl' immiuisrrszione de' sagramenti per domandare a Dio le. di* 
sposjzioni necessarie e per chi gii amministra * e per chi li ti- 
ceve • * 

Vcrs. io*. Erano stati battenti nel notte del Signore Gesù « 
Convien guardarsi dal credere , che queste parole significhino • 
che a questi Samaritani foste stato conferito il Battesimo con l 
invocazione del solo nome di Gesù Cristo, cioè di una sola del* 
ié "Persone della SS. Trinità. La forma invariabile , di questo Sa- 
cramento è sempre stata quella insegnata da Gesù Cristo medesi- 
mo:/^ ff. batterio nel nome del Padre , del Figlinole , e dello Spi- 
rito tanto, Essere adunque battezzato nel nome di Gesù vuol dire 
èstere battezzato nella fede di Gesù Cristo , per divenire membro 
de) Corpo mistico di Gesù Cristo. 

Vers. j/. allora imponevano ad essi le mani , e ricevevano té 
Spirito sh^to . Il motivo adunque^ per cui andarono a Samaria 
Pietro, e Ginranni , fu per amministrare, a quei neofiti jl sagra- 
titelo '(iella C^fermazione , o sia della Cresima, il qual Sagra- 
mento non poteva V* c conferire S. Filippo , ch' era semplice dia- 
cono. Quésto Sagrameli^ ne* primi seco li della Chiesa si davi 
iihiheìJiataniente uòpo il Ba* C esinio , dandosi in esso, come dice 

questo 
pro^ 
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I* CU ATTI DE* SANTI APOSTOLI 



fctur Spiri cus fanótus , obtu- 
Jit tis pecuniam, 

io. D cens: Date Se mini 
hairc poteftatem, ut cuicum- 
que impofuero minus, acci- 
piat Spiritum fanccum . Pe- 
trus autern dixtt ad eum : 

20. Pecunia tua tecurufit 
in perditionem : quoniatn 
donum Dei exiftimafti pecu- 
nia poffideri . 

21. Non cft tibi pars , 
neque fors in fermonc ifto ; 
cor enitn tuum non eri re- 
turn coram Deo, 



Ape/Ioli d *vaji lo Spirita 
fanto, offerfe loro del dena^ 

1 9. Dicendo : Date anche 
4 me €juefto potere * che 4 
chiunque imporrò le mani , 
riceva lo Spinto fatuo. Mai 
Pietro gli diffe : 

10. Jl tuo denaro per if cai 
fon te : mentre hai giudica- 
to , che il dono di Dio per 
denaro fi acquijìi . 

21, Tu noti hai parte 1 ne) 
ragione in quefle cefe : per* 
che il tuo cuore non f rfttt 
dinanzi a DÌ9 , 



to comunicar© dagli Apostoli a* neofiti si manifestava con esterni 
segni sensibili, quali erano la profezia, Je lingue, il curare le 
inalarne ; ec# \ quindi ebbe motivo Simone animato dallo spirita 
di amliÌ2Ìone t e di superbia , e fora 1 anche di avarizia, di testar* 
in qualunque maniera di fare acquisto della potestà;, che vedeva, 
essere negli Apostoli . Vedi vtrt. 11. 

Vers. zo. Hai giudicàto , che il dono di Dio per denaro ti acqui- 
sti . I doni ili Dio sono liberi, e gratuiti ; ic cose sante non deb- 
bono stimarsi a prezzo di denaro , nè vendersi , né comprarsi , 
come si fa delle cose terrene. Questo era l'errore gravissima di 
Simone, e questo è staro nella Chiesi il principio d'infoici ma- 
li, ognivolcaché le cose divine, le dignità* Ecclesiastiche , i Sa- 
cramenti, ecr sono divenuti materia di traffico; e quindi l'ere- 
sia de' Simoniaci , contro de* quali ad imitazione di Pietro hanno 
fulminato tanti anatemi i Padri, e i ConciJj , e i Romani Poiv. 
icfici . 

Vers. zi. T^on hai tu parte , nè ragione in queste cose: perche $\ 
tuo cuore ec. Da queste parole, pare, che possa inferirsi, che Si- 
mone si fosse veduto privo di quei doni soprannaturali, che ri-» 
splendevano o in tutti, o nella maggior parte di coloro, ch'era- 
no stati confermati nello staso tempo j onde pieno d' invidia ten- 
tò stoltamente di corrompere gli Apostoli, come se fossero que- 
sti padroni delle grazie celesti, fi sembra ancora, che 1' Apostola 
attribuisca alla segreta infedeltà di Simone il non averlo Dio ar> 
Acchito dei doni concessi agli altri , 

Vers. za f 



Digitized by Google 



C A P. VIIL By 

li: Poenitentiam itaque 22. Fa adunque peniteli* 

age ab bac ncqui ti a tua : za di quefla tua malvagità : 

& roga Deiim , fi forte re- e raccomandati a Dio , Je a 

roittatur tibi haec cogitatio forte ti fia perdonato q H efto 

covók t\ìi f vaneggiamento del tuo cuo- 

■ > re. 

23. In felle enim amari- 23. Imperocché io ti vegga 

tùdinis, & obligatione ini- pieno di amarifftmo fiele , t 

quitatis video te effe. trai Ucci della iniquità. 

34. Rtfpondens autem Si- 24. Rìfpof* Simone , e 
won, dixit: Precamini vos diffe : Pregate voi pèr me il 
prò me ad Dominura , ut Signore i affinchè non cada. 
nibil veniat fuper me ho- fora di me niente di quello, 
rum, qua; dixiftis; che avete detto. 

35. Et illi quidem tefti- 25. Ed eglino dopo aver 
Acati , & loculi verbum predicato, e Venduto tefiimo- 
Domini , redibant Hierofo- manza alla parola di Oh , 
Jymam , de multis regioni- fe ne tornavano a Gerufa* 

Ver», Se a sorte ti fi* perdonato ce In questa maniera 1* 
Apostolo lasciando il suo luogo alla speranza fondata nella infi- 
ltri bontà di Dio, proccura di far comprendere a Simone la gra- 
vezza dell'ingiuria fatta allo Spirito santo, e la difficolti del 
perdono • 

Vers. aj. Vieno di tmar/ssimo fiele, fe. Veggo il tuo cuore pre- 
gno di mortale veleno per l'ambizione» la superbia l'invidia, 1* 
ipocrisia , le quali passioni ti hanno precipitato ne* peccati, da' 
quali ti trovi avvolto ^ 

Verst 24* Vregete voi . • . affinchè non cada, te» Simone temè , 
che Pietro non lo punisse con repentina morte , come gii Ana- 
nia ; e quesro timore è quello , che lo induce a dar segni di 
pentimento. Ma scosso ben presto questo timore» quest'infelice 
non solamente ritornò ad esercitare il suo primo mestiere di ma- 
go , ma si abbandonò eziandio alle più infami dissolutezze, e 
divenne uno de' più arrabbiati nemici del nome Cristiano. Tro- 
vandosi a Roma in tempo» che regnava Nerone; presso del qua- 
le era in gran credito la magia, Simone promise all'Imperatore 
di velare , e di salire al cielo , e portato dai demonj , si alzò 
effettivamente in alto; ma S. Pietro, e S. Paolo postist in ginoc- 
chio , e invocato il nome di Gesù , atterrirono in guisa i demo- 
ni , che abbandonarono il mago, il quale precipitato per terra mi- 
seramente peri . 

F 4 Ver* i*. 



SS GLI ATTI DE' SANTI AVOStOLÌ 

fcus Samatitanorum evaogo lemme , e ànnnntiavan* il 

Jinbant: Vangelo a molte terre de % ò]0. 

»• maritarli . ^ 
26. Angelus autem Do- 26. Ala V Arseli del St- 
«lini locutus Cfl ad Philip- gnore parlo a Filippo, e dif~ 
punì, diceos: Surge, & va- Jegli: Levati fu: e va ver- 
de conerà meridianum zd fo tnez.zo giorno alla Jfrada, 
^iam , qu* defeendit ab che mena di Gerufalemme a 
Hierofolymis ?d Gazam : Gaz.* : quejla è deferta. 
èlice eli deferta * «• , .. . ; , % - 

* 7 . Et furgens abiit. Et 27. E / ' V*rtt . 

ecce vir ^C'hiops , eunuchns, Ed eccoti un uomo di Etto. 

r-Otens Candacis regirur /£• pi** eunuco, che molto po- 

tbiepum , qui eiat fuper o- teva apprefjo Candtce regina 

mnes gazas ejus , venerat degli Etiopi , e aveva U 

adorare in Jeru falera r fvpr 'intendenza di tHttl 1 

♦ fuoi t efori, il quale era fia- 
to a Gerusalemme a fare a- 

x ' dor.zz.ione: 

Vers. té. Vert* vu\t*gìt>tno alla strada, che mena da Gerusa- 
lemme « Gs\*. Filippo era citrora in Samaria, quando V Angelo; 
Sii ordinò di andare verso mezzodì sulla strada da Gerusalemme 
a Gaza. In fatti la cirtà di Gata resta verso melodi riguarda 
a Samaria. Gaia era «tara interamente distrutta da Alessandra 
11 erande; ma era stara di poi riedificata in luogo pm vicino al 
mare 4 . . 

Questa e deserti . Questo alcuni lo intendono della citta » 
ma sembra più verisimile, che dibba intendersi della strada, vo- 
lendo T Angelo avvertire Filippo di non prendere la strada comu- 
ne, e più battuta, che menava da Gerusalemme a Gaia i ma quel- 
la > eh» era abbandonai , e deserta, perché questa irrada facea i 
eunuco. D'altra parte non si vède il motivo, per cui fosse ne- 
cessario di avvertire, che la città di Gaia ( quella rovinata da 
Alessandro ) era spopolata . , »».••-. 

Vers. 17. Un uomo di Etiopia, et. La patria di quest' eunuca 
era Tisola, o penisola di Meroe, la quale faceva parre dell'Ero* 
pia, e dove segnavano U donne, e queste Repine da Augusto si- 
no a Vespasiano portarono tutte ( come racconta Stratone ) il 
nome di Candace . E* da notarsi , come presso pli Ebrei era in 
sommo dispregio il nome di 'Etiope. Così Do dd a vedere > che 
Qissun genere d; uomini e escluso dalia grazia del Salvatore. 

A fa* 
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C A A Viti. 

i8. Et revertebatuc fe- 18. £ fe he tornavd fé* 

dai do fopra il [ho cocchio % 
t leggendo il profèta /fai** 



den$ fupcr currum fuum , 
legenfque lfaìam prophe- 
tam . 

29. Dixìt autem Spiritus 
PhiJippo: Accede, & adjuti- 
ge te ad currum ifium. 

30. Accurrens autem Phì- 
lìppus audivit eum Isgen- 
tem Ifaiam prophetam , & 
dixit : Pùtàfóe intelligis , 

31. Qui ait : Et quorr.o- 
do pòflTum , G non aliquis 
cfìendent mihi/ RogavitqUe 
Philippum , ut afeenderet , 
& federet fecum . 

32. Locus autem Scrip. 



29. E lo Spirito diffe 4 
Filippo: Va avanti , # acc§» 
fiati a quel cocchio . 

}o. £ portatovifi di cor fa 
Filippo , /* /ir»/i , che legge* 
va il profeta //aia , e diffe 4 

31. E quegli diffe: Comi 
lo pofs io , fe qualcheduné 
neri mi inftgnae E fregò Fi- 
lippo, che falijje a feder con 
lui. 

32. // paffo della ScriU t 



A fare aiotà^ont . Benché alcuni Padri ahbiam creduto, eh* 
Questo eunuco fesse Gencile , nondimeno generalmente vien egli 
creduto proselito; il che può intèndersi non solamente dall' es- 
sersi portato al tempio p:r orare » ma moJto più dillo studio f 
che faceva delle divine Scritture,. 

Vers. 19. £ le Spirite dice a Filippo : et. lo Spirito santo con 
interna ispiratone fece intendere a Filippo dì accompagnarsi eoa 



• • 1 



l' eunuco . 

Vers. 31. Come lo pus' te , se tjaaUhedw* eu Quella specie d* 
uomini, i quali ardiscono di spacciare , the la- Scrittura sagra è 
piana, e intelligibile per tutti, e che non v'è bisogno né degli 
insegnamenti de* Padri, né dello Spirito, che assiste alla Chiesa, 
per essere guidati a penetrante i fruste r] , sono ben lontani dalla 
modestia ,c dalla sincera u«iilta di questo eunuco; e mentre iti 
questa difficile navigazione non solo non cercano dì buss+fa , che 
li guidi, ma presontuosamente la sprezzano, e la rifiutano, e al 
proprio spirito si abbandonano , traditi dalla falsa opinione del 
proprio sapere, con gli infiniti ciro^, ne* quali vanno ad urtare, 
faranno fede in ogni tempo, che la sola autoriti lasciata da Dio 
nella sua Chiesa può e rissare la vera intelligenza della divina 
parola, e conservarne f integrità < 

Vers. 31. Come pecorella ce. Il luogo <Ji Isaia c citato secondo 
la versione dei tXX- 

Vers. & 
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£o cu atti de* scìnti apostoli 

tur* , quain Jegtbat , crac tura, eh* egli leggeva , era 
bic : * Tamquam ovis ad $^/?<i ; Come pecorella è 
occifioDcm du(5fcus eft ; & ^wfo condotto al macello : e 
ficut agnus corniti fondente come agnello , r/>r ft a mu- 
te fine voce, fic non ape- to dinanzi a colui J rfce 
mit os fuum. /1/4, r#s# rj/i fltftf rfper/0 

33. In Immilliate judi- 33. M7/j fu* deprecane 
cium ejus fublatuui eft. Gc /* (cancellata la fu* con- 
neratipnem ejus quis enar- dannazione . Ctó [piegherà 
rabit, quoniam tolletur de //t di lui generazione, per- 
ferra vita ejus? c£è è- r*//4 oW mondo la di 

lui virai 

34. Refpondens autem 34. X//p*/!r a Filippo C 
eunùcbus Phiiippo , dixìt ; eunuco, e diffe : Ti prego , 
Obfecro te, de quo Propho di chi il Profeta dice egli 
ta dicit hoc? De fe , an d«? $«?y?* pi fe , 0 di ai- 
ilio aliquo > c un altro f 

35. Aperiens autem Più- 35. £ Filippo aperta la 
lippum os fuum , & inci- bocca, e principiando da que- 
piens a fcriptura ifta, evan- jla fcrittura , j/i evangeli*.* 

gelila vit illi Jefum. *,# (7'/*. 

>. ■ 
Veri. 33. 3^«i7* 1*4 ieprttihne fu scancellata te. Dopo 1* umi- 
liazione, ch'egli «offrì volontariamente , è stata rivocata la sen- 
tenza di morre portata contro di lui , egli c mio liberato dalla 
morte, e dal sepolcro, essendo riiuscirato con tanta gloria . L* 
Ébreo legge fu tratto fuor* dal th/ottr» , e dal giudizio ; viene a 
dire dal sepolcro, e dalla morre, alla quale era stato condan- 
nato . 

Chi spiegherà la di lui gsneva\ione , percU» te Chi può spiega- 
re la eterna altissima generazione del Verbo di Dio, il quale 
fatto uomo per ubbidire al Padre ha consentito, che tolta gli 
fosse come a malfattore la vira sopra la terra ? 

Vers. 34. dì se , • di alcun atiro ? L'eunuco leggendo le scrit- 
ture, avea imparato» che Isaia avea sofferto molte persecuzioni , 
0 disastri ; quindi non sapeva , se di se stesso potesse avere scrii- 
co queste cose il Profeta . 

Vers. 3f. & principiando da questa scrittura , ce. Il discorso di 
Filippo non potè esser breve: imperocché fece vedere all' eunu- 
co in Gesù Cristo avverate perfettamente le insignì proftiìe di 

quel 
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i %$, Et dum irent per 36. E Seguitando a cam* 
viam , venerunt ad quam- minare , arrivarono 4 un' 
dam aquam : & aie eunu*— ^acqua : e V eunuco diffe « 
chus: Ecce aqua , quid prò- Ecco deli* acqua , guai ra* 



bibec me baptizari* 

37. Dìxit autem Philip- 
pou ; Si credis ex toto cor 
de, Jicet. £t rerpondens ait ; 
Credo Filium Dei effejefum 
Cliriftum , 

38 Et juffie flare cqr- 
rum : & de/cenderunt uter- 
c}ue in aquam , Philippe , 
# cungchus, de baptizavit 
cura. 

3*. Cum autem alcendif- 
fent de aqqa > Spiritu* Do 
piioi rapuic piiilippura , & 
;urp|ius non vidit eum eu- 
nuchus . Ibat autem per 
viam fuam g3uden$. 

40. Philippus autem in- 
ventus eft in Azoto , & per- 



gione mi vieta à % ejjer bat~ 
telato ? 

37. E Filippo diffe : Si 
credi di tutto cuore , ciò i 
permejfo . Ed egli rifpofe , e 
diffe : Credo , che Gesk Cri-' 
Jìo è figliuolo di Dio . 

38. iT ordinò 1 che ti coc^ 
chi* fi fermaffe : e fcefer* 
neW acqua /' uno , c F altro , 
Filippo ,eF eunuco , * lo 
fattezze . 

39. E ufeiti che furon 
dall' acqua , lo Spirito del 
Signore rapì Filippo , e l* 
eunuco noi vide piti f E fe 
rì andava allegramente al 
fuo viaggio. 

40. £ Filippo fi trovò in 
Auto , e in pagando predi- 



quel Profrrj, del quale ninno parlò più atramente, ne più minti*» 
ramente di tutto quello ? che risguanlava il Messia « e il Salvato- 
re di tutte le genti. E dì più lo mruì della necessiti , e virtù 
del Battesimo. 

Veri. 38 Scutr tìtll" acqua V uno , e /• gltro , oc. Il BattesiniQ 
*i dava allora, e continuò a darsi per molto tempo per immer- 
sione . 

Vcrs. 30. I» Spirito dt{ Signore rapì Filippi , e l'eunuco ec Fi- 
lippo fu trasportato, come già Habacuc . Fedi Daniel, uh. $s* 
Quest'eunuco divenne 1» Apostolo della sua nazione, e gli A- 
bissmi anche oggigiorno sì gloriano di aver da lui ricevuto U 
fede . 

Ver*. 40. Filippo 4# trovo in Al*" > Questa cittì era de' Fili- 
stei , lontana dugenco settanta stadj da Gaia, secondo Diodoro 
Skuìo • 

A Ce* 
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CU ATTI DE' SA NTJ APOSTOLI - ; 

ttantìens evangelizabat c\\i cava il Vun*tlo A tutte U 
fcatibus cun& s* doncc ve* città , finché giunfe a Ce]a- 
hket Czfjream. i rea. • r/i. ll 



Cesare*. Deica Cesarea di Sermone , la qiale sembra «se- 
te stata la pacria di Filippo. Fedi xyi* 3. 



t A P O . L 1X. 



Miratil conversione di Santo persecutore . // Signore 4p- 
pariscc a Ini per viaggio , ed i manuMo a lui Ana- 
nia , c batte^ato principia a sostenere arditamente 
in Damasca , che Gesù e il Cristo . / discepoli f c>\ 
timor delle insidie de' Giudei lo calano d.tlle mura i 
In Gerusalemme Barnaba lo mena agii Apostoli . Es- 
sendogli quivi tese insidie , egli e mandato A Tarso a-* 
Pietro in Lidda risana Enea paralitico , e in Giop~ 
pe risuscita Tabu*. ,. OIItI , 

t. i OAu!uj autein...adbuc i. \J[ A Saulo tut? orH^ 

O fpirans . mina rum , IVI girante minaccia 

& caedis in difcipulos Do- firage contro i difcepoli>del 

mini accettìt ad principcm Signore , /# prcfentl al priW~ 

facerdoium. ripe de facerdoti . . ' 

* (?*/. r* 1 3. . Irmi ? 

2. Et petiit ab eo epifto- 2. E gli domandi Ietterò > 

ias in Damafcttiil aJ fyna- per Ùamafco alle Jinagoghet 

fcogas / ut fi quos inveniflet affine di menar legati aGc- 

Lujus vire virus, ae mulie- rufalemme quanti aveffe tra- x 

res f vin&os perduccret in vati di quella profejftone * 

Jerufalem. uomini , e a*W/*. 



Veri. t. Ma SahU tuttor* éc. Nari concento dell* morte di 
Srcfano, e degli altri, che diedero la vita per Gesù Cristo neh 
Ja persecutione mentoviti di sopra, cip. tifila 1. 

Ver*, a. G// demandi lettere te* I Romani avean lasciato il 
sinedrio la iacoki di fare imprigionare 1 e battete i Giudei non] 



C A P. IX. * 93 

3. * Et cum iter faceret, 3. E nell'Andare fuceef* 
tontigic , ut appropinquaree fe , che avvicinar.defi egli a 
Pantaleo .* §c fubito circum- Damafco , di repente un A 
fulfit fum lux «Je CGjlo. - luce del cielo gli folgoreggio 

* Inf. 22. (5. 1. Or. 15.8. dintorno* 

2. C«y« 12. 2t 

4. Et cadens in terr?m 4. E caduta per terra udì 
audivic vocem diccntem fi- una voce , che gli di fj e : San- 
ti: Saule, Saule, quid roe lo, Saulo , perchè mi perfe- 
perfequeris? fuitiì 

Qui dixit : (>iis cs , 5. Ed egli rifpofe : Chi 

Domine ì Et i Ile : Ego fu tu fe* tu , Signore t Ed egli: la 
Jcfus, qusm tu perfequeus :, fono Cesi*, cui tn perfegui* 

durutu ^ft tibi con tra fticnu ti : dura cofa è per tt il 

Jum calcitrare, ricalcitra «intra il pungo- 



io . 



solo nella Palestina, ma anche negli altri paesi , dove erano si- 
nagoghe, le quali sinagoghe in tutto ciò, eh? riguardava la re- 
ligione , rispettavano V automi del sinedrio di Gerusalemme • X 
Giudei erano in grandissimo numero a Damasco. 

jtffine di \rttnar legati a Gerusalemme , ce. Q^asi no i fidando- 
si , che le sinagoghe dì Damasco li trattassero così r'gorosamcn-* 
te, com'egli desiderava, e come credeva, che meritassero. 

Vers. 3. Una luce del cielo gli folgoreggiò 4* intorno • Questo se-* 
guì fui mezzo giorno; lo che fa vedere, che questo splendore 
celeste fu straordinariamente grande, mentre superò la piena luce 
del sole. Questo splendore, simbolo della luce interiore > che 
oovea illuminare gli occhi della mente, e del cuore di Saula » 
è simbolo ancora della luce di santità* , e di dottrina) che dove- 
va spargere per ogni parte dopo la sua conversione : questa luce 
secondo alcuni Incerpreti era tramandata da] corpo glorioso dì 
Gestì Cristo, che apparì a Saulo. 

Vers. 4. Savio, Saulo, te. Questa doppia chiamata é indizio 
e della durezza del cuore di Saulo, e dell* amore , e della com- 
passione- di Cri\to verso di lui. 

"Perche mi perseguiti t Gesù Cristo, e la Chiesa sono un 
solo corpo, e perciò gli dice perchè perseguiti me, ciò* a dire 
me , che ti amo > e che tanto ho fatto , e patito per te ? 

Ver», f* Dura cosa e per te il ricalcitrare «e. Proverbio assai 
noto 9 che si dice di eh? con la propria ostinazione offende se 
I fesso. B un tal rimprovero quadrava ia Sa*!©, il quale pe$ 

odio. 



1. < 
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$4 GLI ATTI BE' S^NTI ATQSTGLÌ 

6. Et trernens, ac ftupcn* 6. egli tremante , e* 

attonito, Alile: Signore, che 
vuoi tu , ^ /'e; /dtrUHÌ ? 



ditit : Domine , quid me 
vis fa ce re ? 

. 7. Et Dominus ad cum : 
Sarge, & ingredere civica- 
tem , & ibi dicetur tibi , 
quid re Oporteat facere . 
Viri autem illi , qui coiiii- 
tabantur cum eo , fìabant 
ftupefa&i , audientei quidem 
vocem , oeminem auterri vi- 
dentes . 

8. Surrexit autem Saulus 
de* terra , apertifque oculis 
toihil videbat . Ad manus 
autem illum trahentes, in- 
troduxerunt t)amafcum. 



7. £ il Signore a lui : 
Levati fu y ed entra in cit- 
tà , è ivi ti farà detto quel, 
che tu debba fare . E quei* 
che lo accompagnavano , fé 
ne /lavano Jfupefatti , uden- 
do la voce , ma non t/eden* 
do alcuno * 

ST. E Santo fi alò dà 
terra , e avendo gli occhi 
aperti, non vedeva nienti i 
Ma nienandolo a mano , lo 
còndufjer in Damafco è . 

È quivi tre giorni fleti 
te fenta vedere , e non man- 
giò , ni bevve . 



9. Et erat ibi tribus die- 
bus non videns + & non 
manducava , neque bibita 

odiò contro il nome Cristiano córreva di cieco alla sua perdi- 
. tionc. . , ># ,| 

Veri. 6. Signori , che vuoi tu , thè io fèccia. ? Queste parole di- 
niòstrano un animo gii ammollito , che si abbandoni in rutto ». e 
per tutto! alla volontà 1 del Signore. tt'jl 

Veri. 7. Udendo U voce, ec. Odivanò i compagni là vote di 
Saulo , nta senza sapere * chi egli indirizzasse le sne parole r e 
senza sapere, pttchi egli parlasse così; mentre di colai, col 
cjuale egli parlava , non udiron essi la voce > come Si ha nel capo 

Versus, fioti vedeva mente ec. Questo stato di Saufò > che ad 
Òcchi aperti non vede nulla, rappresencava quello, eh' egli si 
era avanti la tua conversione. Compariva agli altrui Sguardi co- 
nte uomo telante, erudito nella scienza della lei— e ; ma non eri 
in fatti de non un cieco, che niente vedeva, ne intendeva delle 
cose di Dìo, e della religione. 

Versi Q. E quivi tre giorni stette ec. In questi tre giorni , chef 
égli passo nell'esercizio del]* oraiione , e della penitenza, osser- 
vando un rigoroso digiuno, gli fu insegnato per immediati rive*' 
Jasiorié da Gesù Cristo il Vangelo , il qual Vangelo cominciò iroS 
mediatamente a predicare con tanto fetvote « / 

Vcrs, xoV 
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C 'A P. JX. 



f iò> Èrat autem quidam 
difcipulus Damafci , nomine 
Anania; : & dixit ad illuni 
in vi fu Doni in us : Anania • 
Àt iJle aie: Ecce ego, Do- 
mine. 

li. Et Domino* ad etim: 
Surge , & vade in vicura , 
qui vocatur Re&us: Scqux 



io. Ed era in Damafca 
fin certo difcepolo per nome 
Anania : cui in vi/ìone il 
Signóre dijfe: Anania . 'Ed 
egli rijpofe : Eccomi , Si4 
gnor è . 

ti. È il Signore à lui i 
Albati , è va nella Contra- 
da chiamata la Diritta : e 



orat 



< 



~f - — — — — ' — — »w ™ » "»«rfrr-r m r* » * » * * • W 

te in domo Judae Saulum no- cerca in cafa di Giuda una 
mine Tarfenfem: ecce enim di Tarfo , che fi chiama; 

Sitilo : imperocché ei già fé. 
orazione . 

il* { È ha veduto iti 
vijione un uomo di nome 
Anania andare a imporgli 
le mani* affinchè ricuperi la 
vifld ) . 

13. £ Anania rifpofc i 
Signore , da molti ho fenti* 



li. ( Et vidit virurti A- 
fiantam nomine , introeun- 
tem , àt imponenrem fibi 
man us, ut vifum tecipiat). 



1 * * 



T 13. Refpotfdit auteru A- 
nanias: Domine , audivi a 



Vcrs. 16. Mania , ec. Quest' Anania eri celebre trai fedeli di 
Damasco. Non sappiamo di cèreo, $' eì fossé sacerdòte , o dia- 
cono, e molto meno se del t numero dei settamadue discepoli a 
come alcuni hanno detto. Fedì xtii. ti. 

Ed egli risposti Èccotni , ec. Dicendosi apertamente , clie Ge- 
sù appari non in sogno, ma in visione ad Anania, la risposta 9 
the egli di, sembra dimostrare, che riconobbe subito Gei* Cri- 
sto , e che non era nuovo per lui un tal favore •* 

VctS. tt. Cerca in casa di Giuda ec. E* credibile, che $aultf 
avesse di lunga mano ospizio in casa di questo Giuda , e che ivi 
fosse solito di abirzre, quando andava a Damasco. 

<?/i fa ouyone. Ei non è pia quel persecutore, cne era pri- 
ma,* non temere di lui; rgli sra orando per impetrare misericor- 
dia t e prepararsi al Battesimo . 

Vers. 1*. £ ha vedutn . ... un unmo' éè. Anche queste parélé 
ionv del Signore, il quale con <esse fa animo ad Anania, perchè 
uon tema di andar a trovare colui» che era prima un lupo ra- 
pace 9 ma è oramai divenuto uri agnello della greggia del Signo- 
re , e amato y e favorito da Did» eoo visioni* ed estasi meravi- 

Vera, té* 
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roultis de viro hoc , quanta 
mala feeerit Sancii* tuii in 
Jerufalem ; 

14. Et hic habet potete- 
teli! a principibus ficerdo- 
tum alligandi omnes , qui 
invocane nomen tuum. 

I|. Dixit a utein ad cum 
Dominus : Vade , quoniam 
vas ele&ionis efl mi hi irte , 
ut portet nomen meum co- 
ram gentibus , & regibus , 
& rlliis Ifrael . 

lei. pgo cnim oAendaiiì 
Sili , quaota oporteat eum 
prò nomine meo pati. 

17. Et abiit Ananias, Se 
introivit in domura: & iu*~ 
ponens ei manus , dixit : 
Saule frater 9 Duminus mi- 
fi t me Jefus , quia appaiuit 
tibi in via, qua veniebas » 
ut videas, & implearis Spi- 
rita fancìo . 



to dir di quefi* uomo , quatti 
ti muli Abbia fatti tuoi 
Sunti in Gerusalemme : 

14. E qui egli ha auto- 
rità da' principi de'jacerdoti 
di legare tutti quelli , che 
invocano il tuo nome, 

15. M U il Signore gli 
dijfe : fa , che coflui è uno 
Jlrumento eletto da me * 
portare il nome mio dinanzi 
alle genti , e di re , e a* fi- 
gliuoli d % Ifraele . 

1 6* Imperocché io gli fari 
vedere , quanto debba egli 
patire per il nome mio. 

17. Andò Anania f ed 
entro nella cafa : e impofte- 
gli le mani, diffe : Fratello 
Saulo y mi ha mandato il 
Signore Gesti f che ti Apparì 
nella firaàa , per cui veni- 
vi y affinchè ricuperi la vi- 
fta % e fii ripieno di Spirito 
Janto . 



Veri. 14. E qui egli ha autorità dÀ* principi dt sacerdoti et. Dal 
sinedrio» di coi questi erano parte principalissima • 

Vers. If. Dinanzi alle genti » ce. Delle quali si gloriava egli 
|K>i di essere Apostolo specialmente mandato ad esse » come 
Pietro a' Giudei . Si allude qui a quel luogo di Isaia , e*f* 
jtxix. ©\ 

Verta \6, lo gli farò vedere > quanta te» Gli farò intendere » 
come avrà da soffrire I' odio della sua nazione , il furor de* Gen- 
tili» le battiture, la farne, la sete, i naufragj » la morte. Né 
tutto questo sari valevole ad estinguere» o intiepidire il sa» 
Belo. 

Ver*. 17. E impotte^i le mani , re. Questa cerimonia n*n eb- 
be altro fine > che di rendere a Saulo la vista . Ricuperata la vi- 
eta Saulo fu battezzato , e riceve lo 5 pirico santo; ed effetto 

M 
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. C AP. . IX. , 7 
lS. Et confefUra cecide- j3. E fstim caddero i«. 
runt ab ooìUs ejus tara- gli orchi di ini certe 'cor- 
qaara fquaroat , ik vifara fedire , e ricupero' U vì/f'i 
Hcepn: & (urgens baptiza- e tlwof, f„ batterò. " ' 
r ii s c li • » 

19. Et fa* accepiffet ci- , P . £ cibato* ripulii u 

bom. conforta^ eft . Fuit fine. E fi flJ le alcstni dì 

autem cura difcipulu , qui co' difeepoìi , > che trifa 'À 

ecant Damafci, fer dics ali- Jìamafco. 
qaot . , ,.„., -. ;• • - -.1 « \- ■ 

?o. Et continuo io Syna- io. • E immedUt. minti' 
gogu prxd.c, nt Je/um : quo- • finagtgbf fredìfavn 

nutra bic cft i-ilUw Dei . 6>,À , difendi t Oìefli ì ,) 

. ■ ì» w-ik; Figlinolo di Dìo ^ 
-21. Stupcbaot autem ORI- 21. £ Yeflav*»» "fiupe fìtti 
nes, qui aud.ebam & di- ^ /> ^ WJ »#' 

ceb^nt; Nanne bic eft, qui * diceva*** N*n h r*!' 

^^gna|>at in Jerufalem eos , Ini , ré, rf/, 

qui invocabant noroen iftud, fpergeva quelli 1 che 



o. L.-^ u* ' ' /f"»-"- fcwr invoca 

■ Ì * V€n,t 1 Ut vano * ue fi° *à è an« 

vin<to* illos ducerei ad pria, venuto a qneflo fine di c\n 

c»p-s facerdutuin? ^f/i fcjviri 4/ À' 
1 MiVwi V o ,■„( k . x facerdoti> 
zi. Saulus autem multo 22. ^1 <W* femprepi* 

niagisconvalefcebat, & con. fi faceva forte , e confonde - 

fundebac Judsos, qui ha- va i Giudei ahiuntì in Da- 
bitabat Damafci , affir- dimoiando , ^ gw /. 

man*, quoniam faiceftCliri. /, ; Crryft. 

del Battesimo fu la pienezza dello ste,to Spirito a lui conferirà 
per formarlo in un tratto non sol perfetto Cristian 
rissimo Predicaror del Vangelo. P Asciano, mi f crven . 

Vers. I*. Certi come scaglie, ec. O sia, come squame di », 
«ci, le quali coprendo semplicemente gli occhi, STSmL&t 
teso l'organo della vista. 5 «vcvai.o ot- 

Vers. 19. * si stette *hm* dì co* discenti ec. Con i Cristiani 
de qual, non p,ccol numero dovea esseri, ritirato a km co nel 
bollore della persecuzione dopo la morte di Secano t " masco neI 
Tom» ir. r; tr 
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23. Ciimaute.11 1 rupie ren- 1;. P affato fot lungo fpa* 
tur dies multi , confiìium fc- tw di tenpo , fecero rifikr* 
ccrunt in unum Judzì , Ut z.ione gli Ebrei di uccider- 
eum interncerent. /* . 

24. Noi* àutgm fa&sefunt 24. E Sani* rifeppe le 
Saulo infiti se eorum . Cu- loro infidi* . £4* eglinù face- 
ftodiebant autem & portai f^/r guardi a ni le porti dì > 
die, ac tilde , ut eum in- e «0//* per ammalarlo* 
terneercnt . 

25. * A ce : pient e s autem 25. a*/4 1 difcepoli h pré* 
eum difeipui? no&s , per fer di nottetempo, 4 là mi^ 
murom dimiferunt eum , ftr giù dulia muragli*, ca- 
fubmiteentes in fportl. landolo in una frotta. 

* 2. Cor. 11. 32. 

26. Cum autem veniffet 26. £</ e^eW* egli ari* 
in Jerufalem , temabat fe 44/* 4 Gefnfalemme , rer- 
jungere difcipulis , &omne$ ^4*4 <tf nwVyP taf i dif$c* 
timebant eum , non creden- pnli \ ma tutti avevan pan- 
les, quod efiet difcìpulu*. ra di luì * non credendo , che 

£ foffe discepolo . 

27. Barnaba* atftcm ap- 27. Ma Barnaba prefolo 
rrehenfum illum duxit ad feco lo meni *&li Apofloli i 

Veri. s$. Pìmim pu lm%9 rp*%io di ttmpo , te. Comunemente 
sì crede ere anni dopo Ja sua con ve n ione . imperocché" dopo es- 
sere scaco alcuni giorni Co* discepoli , come si dice ne! tersene 
19. , se ne andò nel! 1 Arabia , chi dice per predicarvi il Vange- 
lo , e chi per prepararsi alia predrcationc • Dall'Arabia tornò irf 
Damasco , dove si fermò sino alla fine del cerio anno dopo la 
sua conversione, e allora gli accadde quello, die si descrive ir* 
qoetco 'uopo* Vcdt 1* epistola •'Gelati* 

Vers. 14* Faceva* guardia alU porte re. Avevana essi in I0Y0 
favore il re A rei a, come si vede da quello y che dice lo stesso 
Apostolo, il. Ccrrnr. il, 31* 

Vers. io\ Avevan paura di lui , non eredendo , ti. la distarli a 
censiderabile da Damasco a Gerusalemme , e i rumori detta goer- 
* y ette si preparava tra Areca, ed Erode, e finalmente la perse- 
cuzione noti ancora calmata nella G/udea potevano esser causa « 
che da Damasco non fusse anrofa pervenuta a Gerusalemme 1-» 
nuova della conversione di Saulo* 

Vers. 27. Barnaba et. Barnaba conosceva di funga mine 

Saia* 
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Àpoàoìoì: 8c narravit illii, ed efpofe lori, còme egli * 

qaomodo io via vididet Do- ***** per ijhadà ti 

inittum , & quia locutus eft il quale ih ave a 

ci, écqaòmodd in Dami reo K'^» * »■ 

fiductaliicc fcgefit in tiomidé predicato ave/fe con hbert* 

a3. Et erat curri iliis in- li. E andava , è j7**i 

trans, & exiens in Jcrùfa- con egt in . Gerusalemme , 

Ura, & fiduciaìiier àgens predicando liberamente nel 

in nomine Òoraini; <M Signore. 

29. toquebàtur quoque 2?. £ parlava anche co 

gemibus, & difputàbat curri Gentili i è deputava co* Gre- 

Graccis: illi àutcmquscrebant ci: ni* quelli cercavano à 

' -.-■•ivi» 



occidere eùm. ucciderlo . 

io. Qoòd curri eognóyifc- jò v tè chi rifapufj* da 

fent fratte*, deduxerunt eurri fratelli !, /* 4ff^«^^ 

Cxfaream f & diitóferuM * C*fiW*J 
Taluni: , i -WfA, * j 

3 i. Ecclefià quideiri per 31. **Wf 



lauto per essere staci ^ cerne dicesi i ambjdue scolari di Caihalie- 
le, c conoscendo il carattere di lui alienò dalla fiuti ò ne , • dalia 
«eniogni, più fàcilmente, che nidn alerò iti presto fcd* ti 
, Veri. 19. M Ptrtiv* àhcHi f'CmtM, i Wfutafk cf Greci* oc. 
il Siro* c V Arabo, e anche ftli antichi esemplari della ««f*" 
Latina leggono; tówe hel Greco t B pàrUv* kncht , e di,?ut* vi 
c*' Greci •> e q.,clla giunta de' Gentili non può star eon U 
Perché noti era ancora irata aperta a' Gentili la porti del/ Vange- 
Io, onde ai créde intrusa Quella p'aroli <U quileue ignorante cc>- 
pisci. I Greci pòi sono i Giudei forestieri in Gerusalemme , ctìe 
non altra lingua parlavano, che la Greci . fidi Aìj. vt. I. 

£ pèft eè&i*« éV ùcciiirU . GU Bbtel \ degnali i par- 
lato, t/err. *J. , quelli, c(ie volevano decider Siulo i 

come ben avvertì il Grisostomo . • . v. 

Vera. ]9. £< «ceim^iw** d tex4rf4, ec Non ai M *. se qui 
si parli di Cesarea etiti marittimi detta anche Tarn di Strtt*** i 
o di Cesarea di tilippo vicini al monte Libino . 

tmvUron* « tètri., dove era molti parenti ; e É» Pote- 
va essere mend esposto alle insidie degli Ebrei, benché di que- 
tri ne Coltro anche fa Tarso. ^ . • 

Ver.*; 3 t. cfc/e/a . ; . adendo facente. Calmata sta li J*t- 
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tOXixnt Joita^ni , & G^ii- p<r f«f/*i Giudea, e Geu 
la?am, & Sjroaiiam habsbat e Somari* avendo p*- 
pacem , & ne ificib-itiir am- re, edificava, e cammi- 
bulans in (imore Demini , *4y.<t ir*/ timor del Signore* 
ite compianone fanoni Spi- ri rr* ricolma delia conso- 
lavi re rjlehatur. jauove dello Spirito fante 

32. Fa chini eftautfm, ut 32. O avvenne , che Pie- 
Tctrus , du.n pertranfuet tri vietandole tutte , gtunfe 
univerfos , deveniret ad m Santi* che abitavano, in 
Sztì&os , qui fa*bi(abaat Lidàa: 

tydJm. 

33. Invenìt aacem ibi ho- 3$. £d ivi travo un uo- 
fiììnem qoemdam, nomine mo per nome Enea , the da\ 
iE-ieam, ab annis otto ji- otto anni giaceva in letto x 
ccntem in grabaco, qui erat effendi paralitico. 
paralyricus . 

Si edificavi t te. La voce Greca propriamente significa quel- 
lo, che si fa intorno a una cast, li quale dopo che st é fab : 
picara, 51 orna, e *i al>hcliis c ; e con questo S. Luca viene 3 
significare > che le Chiese, restituirà la pace, «i andavan perfe 
xionando 1 ponendo gli Apostoli le o><e tu'rce in huon ordine « 
c aumentandosi ogni dì il numero de' fedeli, c crescendo questi 
nella ccnniztonc della verità* , nella pietà» e nella mutua dile- 
sinne • 

Veri. jt. Vittro vistandole tutte, te. Intende le Chiese fon- 
dare de' discepoli sparsi p:r ogni parte nel tempo dclU persecu- 
*>one . P/ecro come capo di rutta la Chiesa va a visitarle, affine 
di confermarle nella fede* di provvedere aite? loro occorrerne 9 
e «opra ru:to per ordinare de' pascori secondo ii bisosjio di cias- 
cheduna. 

Giunse ai Santi, che abitavano in Lt'dda . \\ nome di Sant^ 
lo dato fino da que' primi tempi -'Cristiani, perché chiamati 
alla Aantiti, santificaci nel battesimo, e viventi mn una sìiujQ-« 
Jare purità di costumi. Leida.» dice Giuseppe 1 jtntiq, xx. f. , 
che era una terra poco intcriore a uni citri , choc dipoi il nome 
di Diospoli , ed era poco più di venti miglia lontana da Cerosa? 
lemme , non lungi dal mare mediterraneo. 

V.ri. 3;. U.i mm» fer nt»ne Enea , ec. Benché »! nome di quest* 
uomo *u Greco, contutccciò egli era Giudeo, perché molti Giu- 
dei, abitanti rrai Greci avevano doppio nome, m:o Ebreo, T 
altro Greco ; delia qual cosa abbiamo altri esempj \iì qtaesca aro- 
ria . 

Vers. j*. 
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34. Et Ait Mi Petrus : 34. Cui diffc Pietro : £* 
i£nei , faaat te Dortlirt-oJ nea , ti rifana il Signor 
Jefus Chrilìus: furge , & (jesk Cri/lo: ltv«ù fu, e 
tterne libi; £ì continuo aggìujfati il letto . £ quegli 
lunedi, fatato fi ritCo . .. t 

35. Et viderunt éum o- " 35. £ lo videro tutti gli 
mhes , qui habuafeiril Lyd- abitatóri di Riddai e di ha 
dee, &C Sarbnàè: qui con- Strenui i quali fi conver- 
verfi font ?A Domi nutrì ; titillo al Signore.*». ♦ 

36. In Joppe autem fuit 36., /» J<Pp" poi vi tra 
ìqua? darri difcipula , nomini» una certa difcepda , per no- 
Tabitlia , quàe inrerpretata »fe T abita, che interpretato 
tìicitur Dorca ; Htc «rat vuoi dir D'orcade . Ella era 
piena operibus bonìs, & buone opere , e #t 
tlcemofynis , quàs faciehu. iimojitie , che faceva. 

37. Faftiiiii eft àutehi in 37. £^ avventi*, che in 
cltiebus illis , ut infirmata iite* dì amntaUtafi morì . È . 
inorfcretur . Quarti cum Ja- lavata vfa /' tbbere , 7*j p*- 
vifTenti pofueruut eairi in fero nel cenacolo . 
ccc^aculò . - ■ 1 . • - 

38/ Cura autenì prof>e 38. Ed effendò Lidda vi- 
éfTet Lydda ad Joppsb , di- cino a Joppe , i difcepoli a~ 
fcipuli audientes, quia Pie- vendo fevtilo, che quivi Pte- 

Vèr»; 34. Jkggmtaìt il Itti». In prova de! vigore "di aiiiiti te- 
itìruito alte rue membra.' ' 

Vcrs. 3f. G// abitatori . . . 5\iren<s : ce. E' quesro un trat- 

to di paese tra '1 monte T,bor » e il lago di Tibcrude di. Cesa- 
rea della Palestina sino a Joppe . 

Vers. 36. Tabitu , che interpretato vuol iiir Jìnrcade • ì>. Luci 
rende rcn la parola Greca la significatone del nome Siriaco; 
Dorcade vuol drr capra . Così Tommaso fu detto Didimi in Gre- 
co , e Cepha fu detto Tsctro . 

Vcrs. 37. E lavata che V ebbero , ec. Questa rito di lavare i 
corpi dei defjnti fu molto in uso presso tutte le nazioni , e pss* 
téY anche tri* Cris-iant , come raccónti Terrai llano , jipoto%e\. cao. 
■kxt I* 9 e può riguardarci come ùn segno 1 della comune speranza 
deJJa futura risurrezióne. 1 « • '3 t 

- I;* goffra nel eeneool* . Nella parte superiore <MU casa- ; che 
era a guisa di terrazzo scopaio , cerne altrove si e ^ffrro T 
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trus effet in ea , miferunc tro fi ritrovava , gli man,- 



cjuos yiros ad cura, rogan- 
ics: Ne pigriteris venire 
ufgqc ad nos. 

39. Exfurgens autem Per 
trus venie cum illis. Et 
cum adveniflet \ duxerunt 
illum in ccrnaculMm ; &ejr- 
eunifteterupe illum ' o(i)«e$ 
vidu* flcntes, & qftepden- 
tes ei tunica* , & vette; , 
quas faci<-tnt iilis Dncas . 

40. Ejc&is autem oaini- 



Wjkw dt<t uomini ,~ che fa 
pr e galero: Non ti paja gre- 
Vi di venir fino a noi . 

39. £ Pietro fi alt} , e 
andò con effi. £ arrivato, 
che fu , lo condurrò ai cg- 
nacolo : e gli furono incorno 
tutto io vedov% piagnimi , 
io quali gli moftravanole 
tonache, i(c vejliy chi Dot- 
cadi jfsi ce va. por ejje . 

api Ma Piitro y fatti u 



bus toras , Petrus poneas [e ir. tutti fuor a r, piegati le 

genua, oravit: & converfus ginocchia or^: e rivoltofi al 

ad corpus, dixir : Tabitna , cor io, dijfn 7* abita 1, levati 

farge. At illa aperuic ocu- fu* Ed ella aprì 1 fuoi oc- 

ìos foos, Se yifo Petro , chi, # veduto chi ebbe Pie.- 

refedi t. * ft*, fi mi fi a federe. 

41. Dans autem illì ma- 41. £ day al e. manolafict 

Rum, erexit eam. Et eum. aitare. E chiamati i San- 

yocaflet San<5to$, & viduas, /i, e le vedovo la pnj in $\ 

affignavit eam viyam. kn. vivs . 

43. Notum autem faftura "42. $ fi fippi ciò per 

eft per univerfam Joppen : tutta Joppc : e molti crede^ 

Se crediderunt multi in Do- toro mi Signoro. 
pi 00. 

43. Factum e? autem. , ut 43. E re avvenne, che fi 

die s ' mukos inorare tur in fermò molti giorni in Joppc 

Joppe apud Simonem quem- in forfè di un certa Smani 

dam coriariura. fuojaja. 

Vers. 39- Gli mtstnvsn lo, <oucfce, t io vati f <c II tonaci 
è la ve tee intcriore, li veste c il pallio, che erano i due vesce- 
memi comuni in quei tempi all' uno , c ali» ale io set SO • 

Vecs : 4J,. i* tata* ini mio Simona fpjft, O ala eoa eia core 
di quoja. 

CA- 
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CAPO X. 

Cimelio centurione per comando di un Angelo manda a 
chiamar Pietro, il quale con la visione del lenzuolo 
avendo inteso , doversi ammetter le genti al Vangelo , 
V4 a trovarlo . E disceso lo Spirito santo sopra tue- 
ti quelli , che udivano le sue parole , ordina , che sia- 
no battezzati , 

j. TyTlr autern quidam erat j. T7 D era in Ce/area un 

V in Casarca, nomine X!y uomo , chiamato Cor- 

Cornetfus 9 centuno cenar- nelio , centurione di una 

ùs , quo? dici tur Italica, coorte detta l* Italiana : 

a, Religiofus , ac timcns a. Religiofo , r timorato 

Deura cum omni domo di Dio , tutta la fua 

fua , faciens eleemofynas » i7 wj*//* 

inulta 5 plebi , & deprecans limo/ine ni popolo , e faceva 

Deum femper, trazione * Dio aflìduamen* 



te 



Ver?. I« £r4 Ce are* Wl chi.tmat* Camelia , Questa 

Cesarea è quella di Palese ma ; e Cornelio era certamente citta di-, 
no di Roma > dove era antichissima , e illustre la famiglia Cor-' 
nella. 

Centurione di HM« coorte detta /' ledane . La coorte fra la decima 

parte di una legione , e la legione di questi tempi conteneva cin- 
que * e talora fino a sei mila uomini ; onde la coorte ne area 
cinquecento, o accento , e ogni coorte ebbe fino a sei centurio- 
ni ; onde dicendosi di Mia cwrte dets* l' Italiana , vuol dire etn- 
mriont di una corte della legione dttt* V Italiana , 

Vers. a. RftfgasJt, • timorato di Dn » ce. Àvc»a conosciuto il 
vero Dio • e lasciata 1* idolatria passava la vita nel fare curro 
quel» che conosceva di bene ; non era però circonciso , come 
apparisce dal capo xv. , dove Pietro coli* esempio di lui prova oon 
esser necessaria la circoncisione. Era in una parola di que" prose- 
liti, die clìiamavansi della pitta, obbligaci air oserranza de' pre- 
cetti dati da. Dio a Noe, e i quali, perché incirconcisi » erano 
dagli Ebrei tenuti per Gentili > e non era lecito 4' aver con cui 
commercio • 

<5 4 Vera. ? . 
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3. Is vìdit in vidi mani- 3. Ed egli vide chiara* 
fette, quali bora dici nona , mente in una vi/ione iircM 
Angelo»! Dei in trottatiteli] la nona ora del dì venir 4 
ad fe, tx dicefali Chi ! fe l Angelo di Dio , e dir- 
Collidi. ' ihi Càrtielià % 

4. At \\\c iniuens eom , «l. Ai.t e&li ft?].ime>:te mi- 
timore corrt-pms, d ; xit : randolo , vrefo dalle* piur.i É 
Quid eft, Domine? Dixit 6i(Tc : Che è que/h , Siguo- 
,iute*n iili : Oraoones tu* , re e E quegli rifpoje : Le lue 
&c eleenif«fyr x tu* afcemte- or-tuoni , # «V /«e limo/ini 
runr in mtmoriatll in con- fono Jalite * muraria mi 
f??&u Dei. coietto di Dio. 

s 

Vcrs. $. ytd* ihttrxmtntc in *n* visione circa U nm* or a ee>é 
Vide con gli occhi del corpo, e- «.indo non solamente sveglino , 
ma applicato ai!a orazione » che tacciasi alle ore tre dopo mezzo* 
f» orno in tempo del sacrifizio chiamato vespertino , o sia «itila 
j»<ra | vide, dico, I* Angelo del Signore speditogli ila Dio per far*. 
g}i conoscere quelli ( che unici ornai doveva essere pe r tutri gli 
uoinini ) v»a dHla Salucci la fede in Cristo morto, e risuscita* 
to rcr stinte di nitri . 

Ver*. \. 1.9 tut orazioni % e U tue limarne . Si dice , che V o- 
razione ha «lue ali prr gìu*qffC sino a Dio, la limosina, e il 
digiuno 0 questo ancora accompagnava )e orazioni di Cornei. e , 
come apparile dal versetto 20. -condo 1! testo originale- 

S>no talif a memori* nel coi t t;o di Dio . Vuol Jiie, Dio si 
è rico rdato delle tue orazioni, e delle tue !:mo;ine : ma la ira- 
se Ebrea ha origine dal fumo, e dall'odore dell'incenso, e del- 
le vittime, il quale óicesi soventi nelle scritture salir verso il 
cielo, e far si, chi Dio si ricordi di colui, che tali erse ofTc- 
i»va, e mstuno ignora» che le opzioni, e le buone opc/e erario 
rappresentare nell'incenso, e ne le os; ; e, che si ifYepvano. Ve- 
di T ep?siola a* 1 ilippesi , cep. iv» lS. , c agli Ebrei xm. 6. La 
scrittu:a parlando agli uomini, adopera il loro lingu < rt gio , e 
perchè noi siam balbuzienti, si la ella stessa balbuziente Coti 
noi* Quindi e, che Dìo, cui sono le tose tutte in o*ni tempo 
presenti, si dire essersi adesso ricordato dejle orazioni, e delle 
buone opere di Cornelio, petchc ae*i$so, e non prima volle 
mostrargliene il suo grandimcnto col fargli il massimo di tutti i 
benefizi» condurendolo alla cognizione del Vangelo. E' opinione 
comune > che Cornelio» benché non credesse ancora, che fosse 
venuto il Messia, credeva peiò almeno implicitamente nel Messia 
ventLiO, e può anch' essere , che avesse udito parlare ddla pre- 
di ca- 
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l . fct none mftte viro» 

mioatur Petrus • 9 S "°" 

S.monem queinJaia £ 
•'uro, CUJU$ efl 

l a mare : i.;- j- A u * 

parebam. ' " K^Uii 
«ia %}' : / fe* "rrarfet 



fili dtrm q H d, (he l(i 
debba fare. 

rhT i E r *W . 

£? * l ',P*rUv* chiamh dui 

f ""f * Z>» , 3 di 

*• £ j raccontata a quefii 



* ta J ptt " « w ^ Ifc JMytó 

nato da Di! P re an che i vincoli a* ] \ 1 foriti di scio- 

aoc ^ «li fib«.- " nt0 "popolo p ù %255 Cent,1 '> aftftcW 

«I ló fe ^««M delle SffaJSS?" 1 an, *° P rt - 
•ro(i , e "fdremo, c Jw ebbem 1 u n " ,on, > contro il quii 

Ve '»- 7. 2 „ . Roman/. ' cowe d'mo«tra irìi 

lc,e fon amo» d "°. <rV /)/. * rs 

piMtto. ° fe ' £ co:,fi aen „ p) „ ic X' » Degno p trc iè dj 

Vtr*. o c.« /, P lft '«'«e r JgU arda IO rfa un fai ca'- 

* ^ * /<r ^ — 



lo* GLI ATTI PESANTI APOSTO U 

fccndit Petru$ in fuperiora » f*Ji alla parte fuperiore dtU 

ut prirct circa horam (ex- la cafa per fare orazione 

tam . circa l* era di frft* • 

10. Et cura efuriret vo- io. E avendo fami % ha- 
luì t gufare. Parantibus au mi di prender cibo. E men- 
ttm \\\\$ , cecidi t fupcr eurrj tre gitelo apparecchiavano % 
mentis exceffus; fn prefo Ma un' eflafix 

11. Et vWit ccelum aper- n. £ vide aperto il eie- 
tutti f 8c defeendens yas e venir gtù un certo ar- 
quoddjm , yclut linteum nefe y come un gran lenz.no - 
magaum , quatuor initris lo y il quale legato po' qaat- 
fobmitti (le cotlo io ttr- tro angoli veniva calato dal 
ram.- cielo in terra: 

12. In quo erant omnia 1 a. /n cui eravi ogni/or* 
quadrupedi^ » de ferpenfja ta di quadrupedi* e ferpen- 
terr*, & volatiiia cali, ti della terra, e uccelli dell' 

aria . 

13. Et faAa eft vcx ad 13. E mai) quefla vece \ 

le «aie degli Ebrei finivano in un ttrraxxo tcoperro, come ab- 
Nam detto altrove , e vi atamano volentieri gli Ebrei a farvi o- 
razione ti per essere più lontani da ogni «rapito , e $\ ancora 
per avere la veduta libera del tempio • 

Citte, V orx di testa . Circa il mtxxouiorno > ora anche qoe- 
«ta di orazione.- cosi Pietro in quello , che potea star col Vange- 
lo 1 non baciava i riti del Giudaismo . 

Vera. 10. E avendo fame , forni* di prender (ftp, t'oso costan- 
te degli orientali , come de' aoxruni era di mangiar «ma aola vol- 
ta il giorno , e onesto la aera ; e se talvolta qualche cosa pren- 
de vaai ali* ora di mexxogiorno , era piuttosto una leggera colazio- 
ne , che un desinare • Pietro adunque sentendosi molta fame > 
ebbe volontà di prendere qualche cosa. 

Fu freso da un* estati. Legati t sensi qnasi da un profondo 
sonno, il di lui spirito fu condotto a intendere i misterj dei 
cielo» per rivelargli i quali questa estasi gli fu mandata da 
Dio. 

Vera, II. £ vide aperto si eie le , 0 vemit gin ee. Vide eoa gli 
occhi dello spirito . Questo lenzuolo lo vide Pietro venire dal 
ciclo , affinché intendesse \ the Dio era l'autore della liberti di 
xutre le genti , mediante colui» che era salvatore di tutti. 

Ver*, it. ogni sorta di quadrupedi , ee. Senxa distinxione al- 
pina e mondi » e immondi . ' „ 

Vers. 13. 



^Digitized by Google 



Surge, Petfe, oqpi. Mi /*, Pietro, uccidi, e 



eie, & manduca. mangia, 

v i^' Aie tute» Petrus : 14. Ma Pietro diffe : No 

Abin, D>*iiinc, quia nun- certamente, 0 Signore, con- 

quam manducavi omne coiti- ciò/pachi non ho mai man- 

mime, 6c immundum. giato niente di comune, e di 

impuro . 

15. Et tox iterunrfecun- 15. £ #«0*0 /<* voce 
do ad Deuui: Quod Deus 4 fot per ta feconda, volt*: 
purtócayit, cu ^oraquneoc AT#* chiamar e* comune quel * 
dixeris. (0, cfo £4 purificato. 

16. Hoc autero fatìum 16. £ foni fino a 
eft per ter; & Ratina rece- (re volte: c Subitamente l* 

e<* vas in ccclum. *rw/? /« ritirato nel. cielo. 



17. Et 4um intra fe ha:- 17. E mentre Pietro ft 

fitaret Petrus, quìdoam ef- ne fi ava, incerto dentro dife 

(et villo, quam vidiffet : di quel , che voleffe ftgnifi- 

ccce viri, qui miffi erant a f4rf U veduta vifione , ecco 

Ver*. 13. Uccìdi, t mangia te. Mangia di quello, che più ti 
aggrada, R«n bidìv più alla distiamone posta per giusti fini nel- 
la antica, legge, perché questa distinzione no» é più. £ ia più 
alto senso voleva dir questa voce: conversa, e mangia con tutti 
t;aato Giudei , che Gemili , perchè ni ss un© «ari da ora ia poi 
«selùso dalla mensa del Signore. 

Vers. 14. Tintiti di. «munì, f di imfuro. Pud anche tradursi 
ttientt di fffnno , t immondo : imperocché comune era il con era- 
rio di *jm»i~* clamavano comuni quelle cose, delle quali si 
cibavano comunemente le gcaci , aia non il popolo santo, a cui 
molte di, tali cose erano vietate dalla le^gc , 0 dalla tradizione 
c^e' maggiori . 

Vers. I j. T{on chiamar tn comune quello , te. Non aver in lod- 
ge di profani ," c di estranei riguardo al Vangelo quelli » che Dio 
Stesso ha stabilito di purificare per metro della fede in Ge*a Cri- 
sto . Tutto il genere umano é in un vero senso interamente pro- 
fano , perché tutto macchiato di peccarci il sangue del Salvata* 
re e quello, che tende mondi coloro , che per la loro visiara ori- 
gine nascono immondi ; e questo é stato spàrso aon per t soli 
figliuoli d* Israele , ma per tatti i discendenti di Adamo. 

Vers. 16, fino a ere vitti te» E* cosa molto ordinaria, che 
eerte visioni divine riguardanti cose di gran rilievo siano ripe- 
tute più volte, rtdi Ufo xi. io. a. Ctrmt. Ufi 18. 

Vers. io. 
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tornello, inquirente* do- chi >gU bikini m.\nàjtti dk 

àìium Simonis, aftìterU&t ad Cornelio, mvendó fatta in- 

Jinuam. chiefta della c«f* di Simo- 

ne \ am»-*:ronà alla porta . 
iS. Et curii vOcafTtht ; 18. £ avendo chiamfit* 

infcriO£*bant , fi Simon , qualchtduno , interrogarono , 

qoi cogrtominaiur Petrut , ir ivi avcfje ofpizto Simone 

il!'c baHerft bofyitium . foprannomv.ató Pietro. 

19. Paro auttui cori tao 1 - 19. £ rivolgendo Pift^o 
te de vifìone , dixit Spili- /<*r /4 mate quella vi/ione , 
tus ei: Ecce vili tres qua:- diffegli lo Spinto: Eleo tre 
tunt te. uomini, che cercano di tei 

20. Surge ìfaque defeert- 20. o/« f:cndi , e s-« 
de, & vade CiiiH ei$ ni!. il fa* ifft fen^t pelare ad n( • 
dubuar s: qua e^o mtfi il- tra : Irr.peroaUe Jé* 10 > che 
los. ih ho mandati . 

21. DefcendtnsautemPe- ir. £ Pietr* fcefe , è 
trus ad viros , dixir: Ecce dijfe a quegli nomimi Ecco- 
ego fura, quelli quaciitts . mi % fono io quello , voi 
'^aX caute e(f, piopter quarii cercare: qual è Ifi cagione 
veniftis ^ per cui fiele venuti ì 

22. Qui dixerunt : Cor- 22. £ quelli diff ero : Cor* 
helius centuno, v»r Julius, nello centurione , 

& timsns Dcum , tk tetti, fio , e timorato di Dìo , è 

rboniùm habens ab univer- riputai* preff* tutta la na~ 

(a gente Judsoìum, rcfpon- uUne de* Giudei , 04 iz^r* 

fam accepir ab Angelo fari- ordine da un Antelo fant* 

6tó> accerfire te in dofflurtì Ai chiamarti a caffi fud i 

fuam, & audire verba abs e intendere da te alcune 

te. • cofe. 

23. lntroducens ergoeos , t}. Allora ( Pietro ) coti- 
recepit bofpitio . Sequenti dottili dentro li ricévè in 

Ver* 19* Disselli U Spirita: te. ho Spirito santo inreiiormen- 
ràeate gli fece intendere quello, che sey.uc Le altre cose prece* 
denti gii furono dette dalla voce dell'Angelo.. 

Vers. il. t motte* di Dio: te. Adoratore del vero Dio ; dei 
t)i« dei OtuJci , non de* f^lsì dei de' Gentili. 

Veri, 13. M *Unni dt' fattili 4 .é* /* 4C(ompagnnrono . Questi 
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CAP, ' X. lo.) 
awtem die , furgens , profe- oj?iz*ic . E il dì feguonte le 



cft as eft cum illis : & qui- 
dam ex frattibus ab Joppe 
comitati funt eum . 

24. AI 'era autem die in- 



vatofi , fari) con ejft : e bi- 
enni de fratelli , cke erana 
in Joppc, lo accompagnaro* 
no r 

24. £ // giorno dopo tn 



troìvtt Cazfaream . Cornelius trarono in Cejarea, E Cor- 
vero exfpe&abat illos, con- nclio muniti i [noi parenti , 
vocatis cognati.? fuis , de 
neceiTariis amìcis. 

25. Et factum eft , cum 



e ' i più intimi amici flava 
appettandoli . 

25. E in quel che Pietro 
introiffet Petrus , ob.ius flava # per entrare , un dogli 
venit eì Cornclius, & prò- incontro Cornelio , e gittatofi 



cidens ad pedes qus adora- 
V it. 

26. Petrus vero elevavit 
eum, Jictns: Surge, &ego 
ipfe homo fum. * 

27. Et loquens cum ilio 
imravit, Se inverni mukos , 
qui con venerant : 

28. Dìxitque ad illos : 



a' futi piedi lo adorò. 

26. Ala Pietro lo aI^o , 
dicendo: Levati fu, io pure 
fan* un vitflo . 

27. h decorrendo enn 
Ini , entro in ca/a , e trovò 
molli tìfie\ne adunati: 

28. E diffe loro : Voi ft 



Vos fcitis , quomodo abo- pete y come e Co fa Marnine- 

ti:inatum fit viro Judae con- vote per un Giudeo l % unir- 

jmgi, auc accedere aJ alie- fi , 0 accofl.trfi a uno di al 

nigeriana ; (ed mini oftendit tra nazione ; ma Dio mi 

volle Do, che fossero resrimonj di quello, che avvenne in oe- 
c ^s'onc di canta imporrarìza . 

Vcrs. 24. Ramati i suoi putenti , e i prò intimi amici ec. Gli 
»Hunò> perchè anch'essi potessero parteerparc deila grazia, che 
jj Signore voleva fargli . 

Vcrs. fcf. £ gittatoti a smi piedi lo odorò , Presso gli orientali 
un tale onore rendevasi non solo ai rè, ma anche ad altre per- 
jone costituite in dignità. Fora' anche Cornelio considerò Pietro, 
quasi un Angelo, e lo adoro con quella adorazione chiamata di 
dulia, e questo pare, che accennino le parole di Pietro ucl ver- 
petto seguente: Io pur sono un uomo, 

Vers. xS. Ma pi* mt k* insegnato a non chiamare ce. Questo 
■r4 stato insegnato a Pietro con la allegoria degli animali veduti 



t 



da 



\ 



ì io GLI ATTI BE' SANTI APÒSTOLI 

Deus , neminem communem , infognato à non e bum tre 

fcut imtnundum dicere borni- comune , o immondo alcun 

hem . nomo . 

2$. Proptér quod fine èor ì&. *W quefio % kfjfendò 

r/natione veni accerfitus : chiamato t fona venuto fent.À 

Intertrogo ergo , quani ob difficoltà. Domando adun^ 

taufam accerfiftii me/ fer oW motivo mi *- 

vpte chiamato l 

30. Et Cornelius tit: A 30. £ C*»*7<# SU 
toudiufquarta die ufque ad nò adejfo quattro giorni , chi 
bine bòram, oràoi eram ho- .io me rie fiava orandè all' 
tè tìona in domo roea t , dt ora di nona in cafà mia i 
eecfe vir fleti t ante me in quand % ècco mi comprave di 
vette candida , & air : kanti Un uónèo veflité di 

itane è , c if/^ir: 

3 1. Cornell , ex audita eft )ì« Cornelio , * y?*/* é/**- 
bcatio tua , & eieemofynx d/><i /<i /<*.« orazione > e /# 
tua* coinnaemoratae fune io /*é limò/ine fono flato ticor- 
con fp ed: u Dei . ^/e al tofpetio di ti io : 

1%. Mi t te ergo in Joppen, , )i. Manda adunqWó d 

He accer5 Simonera , qui Joppe a chiamare Simone 

cognomina tur Petrus . Hic foprannominato Pieirb. Quo- 

hofpttatur iti dortìtì Simonis fii è ofpite in cafa di Simo* 

tonarti juxta mare ; he quojajó vicino al mare t 

lj. Confettieri ergo miti 33. Subito adunque mad- 

ad te : & tu Bene fecifti dài dà te : è tu bène 6.11 

venieodo. Nuoc ergoomnes fatto a venire. Ora tutti 

tli lui Mi* if. Questo maro di divisione aitato non sopra li 
legge di Mose, ma tulle opinioni de' dottori del Giudaismo lo 
toglie fieno con li stia autoriti , é cò4 suo esempio .' Die* 
«tunque, che la immondezza ctremoniale , per la quale era gii 
cosa aobomirievole pel Giudeo P iccòsrarti af Gentile ; o man- 
giare con elio, queira immondezza é ga colei, e cfce niuoò 
sari da ora in jfoi chiamato Santo solamente per essere circonci- 
so v o dichiarato immondo per non aver li circoncisione . r 

Veri* 30. le mo ni' stava orando te. Il Greco dice: /• stavd 
iìit9 m quitta or A digiunando , è ali* tra dì notti fàttv* orazione 4 
e molti Padri tra le buone opere dì Cut nello annoverano il di- 
gtuuiré; .. 

Veri. Ì4i 
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CAP. k. 

tuo adfu- noi [tanto dinanzi 
udiri tutto quello , 
ti ha or dittato. 



ili 

d te per- 
chè Dié 



34. E Pietro aprì boccÀ „ 
è diffei bramente io rieons- 
fu , thè Dié noè i accetti 
tor di Qit foni: 



eoi in 

mul 1 audire omnia quxcurìl- 
quo cibi p r.-ccepta font a Do- 
mino. 

34. Aperiens auterri Pe- 
trus os fuum , di^'t: Io- ve- 
ti tate comperi , • quia fiori 
e A per fon a tutu acerptor Deus: 

• beni. io. 17. 

t.Par. 19.Ì. Job 34. . 

Sap. 6.8. EcclL 35. 15. . 

Rorn. l. li. Ùalat. i. 6. , • ' 
Ephef. 6. 

Sed in orimi gemè , ij. Ma in qualunque ri *± 
Éuì tiflrtet eum, &operatuc itone chi b téme, e pratica 
uftitiara* acceptut eft illi* U giuria, è accettò 4 

lui. 

36. Verfcum mi flt Deus fi- 36. Là quaì cofd feci egli 
liislfrael, annuntians pacertì papere a' figlino li d' lfratle* 
per Jfefum Chrifturri ( hic eft ivangeliitandè la pàté per 

, ©Hiniunì Dominus ). Cesi Crifié ( quejli ì il Si- 

gnore di tutti ) é 

37. Voi fatti i quocf fa- 37. A voi è noto quitti* 

Vcrs; 34. K/V«*«*"é> *ì* Ì>ii »•» è decètidttr ec. Vedo, e tocco' 
con mano, che Dìo nel dare le sue grazie non ha riguardo al- 
la differenzi, che nói fin qui ponevamo tra il Giudèo, e il Gen- 
til* ' 

Ver** if* chi U tenti y éc. Ì\ timore di Dio abbraccia tutto il 
iiihtr dovufo a Dio , e principa! mente la fede * la quale non 
mancò a Cornelio oella maniera , che abbiamo detto al verset- 
to 4* 

Vers. $o\ Là qn*t coi* fece egli sapere , re Dio aveva' aftfe 
Ut* tempi precedenti, dimostrata ina tal verità e con gli oracoli 
de* profeti, e cón gli csempj di Melchisedeeco , di Giobbe* di 
Naamano, i quali senta essere Ebrei di nazione furono amati 
e favoriti da Dio , ma la ba piùf chiaramente annunziata per Gel 
su Cristo x Quitti i il Signore di tutti , non de'solf Ebrei , m a 
anche de* Gentil . * 

Ver*. 37. A poti mie tè. la fama de* miracoli , t della àr t * 
dicanone di Gesn Cristo è arrivata certamente lino a voi . Di 

lui 



M2 GLI AITI DE' SANTI APOSTOLI 

ftdtu tft ver bum per uni- che ì Accaduto per rutti la 

verfem Judxam : incipiens Giudea : principiando dalla 

entra a * Galilea poft bi Galilea dopo il batte/imo pre- 

prifinum , quod prxdicavit dicato da Giovanni. 
J'janncs . 

* i.Pet. r. 17. Lue. 4. 14.. 

38. Jefuin a Nazaret. • quo- 30*. Come Dio unfe di 

rnodo unxit cuoi Deus Spiritu Spirito )anto , e di virtù 

fando, & virfute, qui per- Gesù di Nazaret, il quale 

traitfic benefaciendo, & fa fornì f*a carriera, facendo 

nando omnes oppretTos a del bene , e fanando tutti 

Piabolo, quoniam Deus erat coloro, che erano tpprejft dal 

cum ilio. Diavolo, Concio/pache Dio 

erft con lui. 

l'j. Et nos teftes fumus 39. E noi fiam trftimonj 

Omnium , qUac fecit in re- di tutte le cofe , che egli 

gione Judxoium , & Jeruf*. fece nel paefe de* Giudei, § 

lem : quem occiderunt i\»f- in Gerufilemne : ma lo uc\ 

pendente* in ligno. tiferà f*fpefolo a un legno , 

40. Hunc Deus fufeitavit 40. Iddio pero rifu/citello 

tertia die, & dedit cum ma- il terzo giorno , e fece , che 

nifeftum fieri • fi rendeffe vifibile 

> 41. Non omni popolo , 41. Non a tutto f? popò- 

fed teftibus prxordinatis a U % ma ai tefiimonj preordt- 

Deo! nohis , cjoi manduca- nati da Dio: a noi, i qna- 

vimus, &bibimuscum ilio, ti abbiamo mangiato, g b$. 

• 

lui vi parlo anch'io come testimone con tutti gli «Ieri Apostoli 
di tutto quello, eh 1 egli ha fatto, e patito per la salute dc$li 
uomini . 

Ver*. 38. Conti Dio unte di Spirito tanfi e di virtù re» Fa al- 
lusione al celebre luogo ci ì Isaia rapportato nel capo iv. 18. di 
$, Luca. La parola vivi* significa il dono de* miracoli , i quali 
Pietro rammenta « Cornelio, come infallibile prova delia missio, 
ne di Gesù Crisro, c dell'essere lui quell'unto del Signore pre- 
detto da tutti i profeti . 

Vers. 41. 2tyn « tutto il popoU » ec. Dio volle , eh: la risur- 
rezione di Cristo si rendesse manifesta non a quegli ostinaci , e' 
barbari Ebrei , che non avevano avuto ribrezzo di uccidere 1' au- 
tore della vita, ma a un numero di tesuttoni eletti, ai quali 

non 



Digitized by Googl 



C A P. X. irj 

poftquana refurrexie a mor- vuto con lui, dopo che Vii 

cuis . fufeito da morte . 

42. Et praecepit nob<s 4*. E ordini a noidi prc~ 
predicare populo , Se tefti- dicare al popolo , e attc/U- 
ficari , quia ipfe eft , qui re , come tgii da Dio è /lato 
conflitutus eft a Deo judex cojiituito Giudice de' vivi, 
vivorum, & mortuorum. e de' morti, 

43. * Huic omnes prò 43. Di lui teflificano tui- 
phetac teftimjnium psrhi- ti i profeti , che la remijfto- 
bent , rerniflionem peccato- ne de* peccati riceve pel né* 
rum accipere per nomea me di lui chiunque in Ini 
ejus omnes, qui credunt in crede, 

cum. * Jer. 51. 34. 
Mich. 7. 18. 

44. Adbuc loquente Pe- 44. Mentre ancor Vietro 
tro verba haec, cecidit Spi- diceva quefie parole , lo Spi- 
ritus fan&us fuper omnes , rito fanto difeefe fopra tut- 
qui audiebant verbum. ti coloro, eh; ascoltavano 

que/fo fermane. 

4?. Et obftupuerunt ex 45. £ rima/ero fiupefatti 

circumctfione fideics , qui i fedeli circoncifi , che erari 

venerane cum Tetro : quia venuti con Pietro : che an- 

& in nationes gratia Spiri- che fopra le genti fi f off e dif- 

tus fantti effufa eft . fu/a la grazia delio Spirita 

fanto . 

46. Audiebant enim illos 45. Imperocché gli udiva- 

non potessero negar credenza le anime docili > trattandoli di una 
cosa già predetta da Gesù Cristo, c chiarita, e toccata con ma- 
no da tante persone, colle quali egli conversò, e mangiò per 
quaranta interi giorni dopo di esser risorto • 

Vers. 44. Lo Spirito santo discese sopra tutti te. Per un antici- 
pato favore Dio di/fase sopra tutti que' Gentili lo Spirito santo > 
affinchè comprendesse sempre più Pietro , e per meno di Pietro 
gli Apostoli , e la Chiesa tutta , che non era gii tempo di du- 
bitare , se dovessero ammettersi al Battesimo coloro, a* quali co- 
municavasi visibilmente lo Spirito santo. Da quello % che dice 
Pietro nella fine del versetto 47- > p*re , che debba dirsi, che 
ai rinnovò aliora i! miracolo delle lingue , che comparirono nella 
prima venuta dello Spirito santo aopra i fedtli . 

Tomo IK H Vers. 4I 
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loqueous linguis, & ma- 
gnifìcanres Dcum. 

47. Tunc rcfpondit Pe- 
tius: Numqutd aquam quis 
rrobiberc pottfl, ut non ba- 
ptìzrntur hi , qui Spiritum 
fancìum aeceperunt , ficut 
& nos? 

48. Et ji.flfit eos baptizari 
in nomine Domini Jefu 
Chrifti. Tunc rogavcrunt 
eum, ut maneret apud ecs 
aliquot diebus. 



SjìNTÌ apostoli 

no pur Uve lé lingue \ e già-' 
rificare Dio. 

47. Allora diffe Pietro z 
Pi ha egli forfè alcuno, che 
po/f.i proibire 1* accana , per- 
chè non fi ano fatuzx.*ti co- 
fioro , che hznno ricevuto lo 
Spirito fan to come noi f 

48. E adivo , che f off ero 
b Attesati nel nome dtl Si- 
gnore Gesù Crifio. milord 
lo pregarono , che fi reflaffe 
qualche giorno cori loro « 



Vers. é}t. E Ordini) che fotseré battevate nel tiomè del Signori 
G?m Cristo. Li fece battezzare da* suoi compapni , i quali o tut- 
ti, o parte dovevano essere ascritti a) clero della Chiesa Hi Jop- 
pe i Gli Apostoli per lo più non amministravano ehi il Battesi- 
mo, ma lasciavano questa funzione a' sacerdoti , c a* diaconi . Ve- 
ci 1. Ctìint. ts 17. Così il Salvatore lasciava agli Apostoli la fun- 
zione di battezzare, Jnatt. tv* i. 11 Battesimo in uome del Signo- 
re , ovveio in nome dei Signore Gesù Cristo, come ha la volga- 
ta , è il Battesimo istituirò da Cristo 1 ma conferito colla forma 
insegnata da Cristo , cioè nel nome di tut e tre Je divine Perso- 
ne , come si è norato anche di sopra. Del rimanente con la còn- 
versione di Cornelio si cominciò a vedere l'adempimento delle 
profezie riguardami la Chiesa Cristiana composta non di un solo 
popolo, ma di tutti i popoli delia terra riuniti nel culto di urt 
solo Dio, e nella medesima fede, chiamati tutti ad essere mem- 
bra dì un corpo 3 il di cui Capo é Gesù Cristo «■ 



» 1 





/ 



iti 



f * 



CAPO Jft 



Pietro i èssendo mal contenti i fratelli \ perche egli si 
erd accostato ai Gentili , racconta per ordine il fat- 
to . Essendosi Convertiti tnclti in Antiochia per la 
predicazione de' discepoli , è mandato dalia Chiesa di 
Gerusalemme Barnaba , il qu.ile convertita miltd 
&ente vi conduce anche Saulo da Tarso , e con esso) 
i mandato a Gerusalemme per portare a fratelli dil- 
le limosine nella carestia predetta da Agabo frofe. 
ta . 



i. À Udierunt autem À- 
jf\ pofìoli, & fratres , 
tjui crant in Judaea : qucH 
■iain & gentes receperunt 
Verbum Dei. 

2. Cum autem aicendif- N 
fet Petrus Hierofolymam : 
difeeptabant adverfus illum, 
qui érant ex circumcilìo. 

toc* 

3. Dicentes : Quare in- 
troiti ad viros ptaiputiunl 
habentes , & manducaci* 
cum illis ? 

4. Incipiens autem Pe- 
trus exponebat illis ordi 
nem , dicens ; 



i. T T D irono ili Apofloli ì 
KJ t i fratelli , che era* 
no nella Giudea , come an- 
che i Gentili ricevuto ave- 
vano la parola di Dio, 

a f E allorché Pietro fu 
tornato a Gerufalemme , con- 
tendevano con lui quelli , 
che erano della circoncifio- 
nei 

9. Dicendo : Perchè fe % tu 
entrato in cafa di uomini 
non circonci/ì , e hai man- 
giato con ejfì 

4. Ma Pietro comincio à 
efporre le eoje per ordine * 
ditendo : 



Veri. i. Cent indivano can Imi qutlli i9 citi itank dilla circoncisi^ 
far. Questa maniera di parlare sembra + che dia tutto il fonda-» 
merito a credere , che gli Apostoli non ebber parte a questa di- 
sputa , ma che ella nacque dalle anime piò deboli, le quali pe- 
navano sommamente a distaccarsi dai pregiudizi delle tradizioni 
Giudaiche . 

Vera. 4. Ma Vinti gminciè e*. Pietro , il quale avrebbe p«f* 

H » tiuo 
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5. eram in qivitate j. la tra nella città di 

Joppe orans, & vidi in ex Joppc* e orava, e vidi in 
ceffu mentis vifionem, de- un'e/fafi quefta vi/ione : fcen- 



fcendens vis quoddam velat 
linteum magnum quatuor 
initiis fubmitti de cacio , 
& venie ufque ad me. 

6* In quod intuens con. 
(jderab.im, de vidi quadru- 
pedi* terrai, & beftias , & 
reptilia , & volatilia ccrli . 

7. Audivi autem &. vo- 
cem dicentem mihi : Sur. 
ge, Pctre, occide, & man- 
duca. 

8. Dixi ameni : Nequa- 
quam Domine : quia com- 
mune , aut immundumnun- 
quam introivic in 0$ meum . 

9. Refpondit autem vox 
facondo de calo : Qua; 
Deus mundavit, tu ne com-* 
mune dixeri$. 

« 

10. Hoc autem fa&um 
eft per ter: £c recepta fune 
omnia rurfum in cirlum. 

11. Et ecce viri tres con- 
feftim aftiterunt in dumo , 
in qua eram, miffi a Cae 
farea ad me. 

!*• Dixit autem Spiritai 



deva uà certo arnefe come 
un gran lenzuolo , il quale 
pe % quattro angoli veniva ca- 
lato dal cielo, e arrivo fine 
a me . 

6. Io lo confi devava guar* 
dandolo fi ff amente , e of- 
fervei e. quadrupedi dell* 
terra, e fiere , e rettili , c 
uccelli dell* aria . 

7. E udii una noce x che 
d me diceva: Pia fu, Pie* 
irò. , uccidi , e mangi* ♦ 

» 

8. Io rifpofi : Afa certo , 0 
Signore: perchè non centra- 
ta mai nella mia facca. cofa 
comune , o immonda . 

9. Mi replico U vece per 
la feconda volta dal cielo ; 
Non voler tu chiamare im* 
mondo quella, che Dio h*v 
purificato . 

10. E que/to accade per 
tre volte. , e dipoi fu ritira- 
ta ogni co fa in cielo* 

1 1 . Ed ecco in quel punte* 
tre uomini fopraggiunfero al* 
la cafa , dove io mi flava % 
mandati a vie da Ce fare** 

12. E digemi lo Spirito - 



tura far uso dell* autorità di Capo della Chiesa» vuole piattosro 
tender ragione del suo operato, e giustificare U sua con dottai 
|*r calmare l' agijauoae de* federi* 

Vcrt. 
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filini, ut ìrem cum illis , 
nihii hsfìtans . Venerunt 
auieni mecum & (ex fratres 
ifti, & ingreffi fumus in 
Uomurh viri . 

13. Narravic autem no- 
bis , quoinedo viditiet Àn- 
geloni in domo Tua ftan- 
terh, & dicentem fibi : Mie- 
te in Joppen , & acccrfi Si- 
hioocm , qui cognominatur 
Petrus , 

14. Qui ìoquetuf . tibi 
Verba , in quìbus falvus 
eri) tu, & univerfa doiiius 
tua. 

15. Curri autem capi fieni 
loqui , cecidit Spini us dn- 
iftus fuper coi, ficut & in 
toos in initio. 

16. Recordatùs funi au- 
tem verbi Domini, ficut di- 
cebat: * Joannei .quidein 
bptizavit aqua , vos auteiu 
b3ptizàbirnini Spiriti! Tan- 
to. 

* Matth. 3. tt. 
Marc. 1. 18. Lue. 3. 16. 
Jodfi. t* '26. Sup. X. j. 
I*f. 19. 4é 

17. Si ergo tamdem gra- 
na m dedit iìiìs Deu*, ficut 
& nobis, qui Ctedidimus iti 
Dominimi Jefum Cbriftum: 
ego quis erano , qui poterti 
probibere Deum ì 



c/?f andajft con loro ferità ; 
difficoltà . E meco vennero 
anche quefli fei fratelli , 
entrammo in cafa di quell* 
uomo . 

13. £i (gii ri raccontò \ 
come avea veduto in cafd 
fua farfugli davanti [ un An. 
gela, il qnale gli d< ff e \ Man- 
da, a joppe a chiamar Simo- 
ne foprannominato Pietro , 

14. Jl quale ti annunzAè» 
irà parole , per le quali fa» 
r*i falvo tu, e tutta latud 

15. Or avendo io princi- 
piato a parlare , difeefe tè 
Spirito fan lo fopra di tjft , 
come fopra di mi a princi- 
pio. 

16. È ritornomrni a me- 
moria la parola del Signore 
con? ei diceva : Giovanni bau 
tetO coir acqua , ma voi 
farete battala ti helh Spi* 
rito fann. 



17. Se adunque egual gré- 
tta ha dato Dio a loro , chi 
a noi % ì quali abbiàm cré- 
duto nel Signor Gesh Cri* 
fio : e chi era io , che potejji 
oppormi a Dioì 
H i 
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iS, H:$ audiris , lacue- 
rutu : & gloiifìcaveiunt 
Dcutn , dicentes^ Ergo & 
gentibus paenitentiam Jedit 
Deus ad vitam . 



Ia. Udite tali cofey fi 
Acchetarono : e glorificavano 
il Signori , dice fido : Adun- 
que anche alle genti ha con. 
ceduta Dio la penitene , 
efpnchì abbiamo vira \ 

19. Quelli pertanto, che 
erano flati difierji dalU tri- 
bolazione Succeduta per cau- 
ta di Stefano , arrivar 0710 
*.//-; Fenicia , e in Ci" 
prò , t ad An tìcchi A , non 
predicando la par, da , je non 
a* foli Giudei . 

10. Ed erano tra tjfi al- 
cani Cipr lotti , e Cirenei % 
i quali entrati in A>ni->chÌA x 
parUvavo a?nhe ai Greci , 
ev*< gc libando il Signore 
Gesti . 



ali/ 



19. Et ilii quidem, qui 
differii faerant a tribolano- 
ne, quee fa&i fuerat fub 
S»*phano , pcrambula verune 
uf.jue Phnens em , & Cy- fino 
pcum $c Antiochiam , ne- 
mini Kqurn'es veibum , 
nifi folìs Judaeis . 

20. E ant autem quidam 
ex eis viri Cyprii, & Cy 
len.ri, qui cum iutioiffcnt 
Antiochiam , loquebantur 
Òc ad Grarcos, ar.nuntian- 
tcs Dominimi Jefum. 

Vers. ]g. La penitenti , affinchè abbiano vita, H-» dato 
genti la grazia, e il frutto della penitenza, il qual fratto è il 
perdono de* peccati, ©ndc trasferite dai regno .Ielle tenebre nel 
regn» della luce, abbiano vita, c salute in Gesù Cristo. Bene- 
fizio sì grande credevano o che dovesse essere privatamente per 
il solo popolo di Dio , o che ad esso non potessero aver patte 
i Gentili 1 se non passando per la circoncisione, e per la osser- 
vanza della legge di Mose. 

Vers. 19. (fon predicando . . . *e non * % soli Giudei . Il sagra 
Tstorico nota questa pare icoUrìti , aftinché si sappia, (he Pietto 
fu il primo , e il solo, che tino a quei tempo avesse parlato di 
Vangelo a* Gentili . 

Vers. 10. Variavano anche ai Greci , re. Bisogna assolutamente 
dire, che i Greci, de' quali qui si parla» non erano se non veri 
Giudei , chiama^ Greci 5 perche non altra lingua parlavano se 
non la Greca, la quale era la lingua comune di Antiochia, e 
la stessa Scrittura non leggevano se non nella Greca versione 
dei LXX ; imperocché nel versetto precedente ha detto S- Luca, 
che i discepoli dispersi ( de) numero de 1 quali erano questi Ci- 
priote! , e Cirenei ) non predicavano Cristo se non a* soli Giù» 
dei. Il testo Greco favorisce questa interpretazione » e quelli , 

che 
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2i. Et erat 

mioi cum eis , 
ttuwerus credentìum 



C A 

manus Dj- 
multutqoe 
eoo- 

verfus cft ad Dominum . 

22. Pervcnic autrm fer- 
mo ad aures Ecciefiae , qua» 
crac Hierofolymis fuper 
jftis: & miferum Barnabam 
ufque ad Antiochiam . 

23. Qui cum perveniflet , 
& viJidct gratiam Pei , ga- 
vifus eft : & liortabitur 
mnes in propuiito cordis 
permanere in Domino? 

24.. Quia erat vir bo- 
nus, & plenus Spirito fan- 



/>. XL n 9 

21. £ mano del Si- 
gnore era con ejft : * 
gente avendo creduto , y? 
convertì al Signore . 

22. E venne quefla nuo- 
va alle orecchie della Chie- 
Ja , che era in (S crn fui em- 
me t e mandaron Barnaba 
fino ad Antiochia. 

23. Il quale arrivato che 
fu, avendo veduto U grafia, 
di Dio » fi rallegro : ed esor- 
tava tutti a perseverare nel 
Signore con cuore rifoluto : 

24. Perchè egli era uomo 
dabbene , e pieno di Spirito 



do, & fide. Et apposita eQ fanto^ e di fede . E fi ac- 



multa turba Domino . 

25. Profeótus eft autetu 
Barnabas Tarfum , ut quad- 
rerei Sàujum : quem cum 
inveniffet , .perduxit An'io- 
Chiam . 

26. Et annum totum con- 



qui/ih gran moltitudine di 
gente al Signore. 

25. E Barnaba fi partì 
per Tarfo a arcare di S au- 
to : e trovatelo , lo condujje 
ai Antiochia. 

26. E per un anno intero 
verfati font ibi in Eccle- fi trattennero in quella Chìe- 

che vogliono, che si inrendano o veri Gentili , o proseliti Gen- 
tili, non sorte assistiti da alcuna buona ragione; perchè quanto 
a* proseliti p*r ordinario S. Luca <a distinguerli con dar loro il 
titolo di teli gissi , o di timorati , e i Gentili sono chiaramente 
esclusi dalle parole del versetto precedente. 

Vcrs. 11. E la mano del Signore era con essi: ec. Conferman- 
do la dottrina, che annunziavano con moki, e frequenti mira- 
coli . 

Vers. 2}. .Avendo veduto la grafia di Dìo t ec. La grazia disu- 
sa sopra i nuovi fedeli, la fede, la rarità, e i doni dello Spiri- 
to santo comunicati in gran copia a quella nuova Chiesa . 

Vers. 16. In Antiochia fu dato ... a* duce foli il nvne di Cri- 
stiani. Abbiamo vedmo, che p:r l'addietro coloro, che abbrac- 
ciavano ij Vangelo , erano chiamaci discepoli , credenti , fratel- 
li * Ha 
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£a , & docuerunt rutbam fa , e iflruirono una ir art 



si^ultaiii , ita ut cognomina- 
jeniur primum Antiochia; 
diic/puli , CbiifliaDÌ . 

• 

27. In his autem diebus 
fupcrvencrunt ab Hierofo- 
JytUfS prophctse Antiocbiam : 

2f. Et futgens unus ex 
«is nomine Agabus , figni 
fìcabat per Spiritum famem 
magnani futuram in univer- 
io oibe ttrrarum, quac fa- 
&a eft fub Claudio. 

29. D'i tapvM autem pro- 
ut quis habebat, propofue- 
junt fingnli in minìfierium 
n itierr habitantibus in Ju- 
dxì frairibus : 

30. Quod & fecerunt > 



moltitudine , talmente che 
in Antiochia fu dato per lai 
prima volta a % difcepoli il 
nome di Crijliani . 

27. Di qus' &'orni vennero 
da Gerufulemme ad Antio- 
ihiri de* prefeti: 

28. E alitato fi uno di 
quefli , Ai*l*o di nome , fa- 
ce va ftipcre per virtù dell* 
Spirito , come una gran fame 
doveva e fiere per tutto il 
mondo , la quale anche fu 
fatto Claudio . 

29. E tutti i difcept-li fe- 
condo la poJfbilitÀ di ciaf- 
ebeduno determinarono di 
mandare foce or fa ai fratelli 
abitanti nella Giudea : 

30. Come pur fecero , m*rt* 



li ; adesso vien dato Joro un nuovo nome secondo la predinone 
di Isaia lxv. ijr. | e non é da dubitarli» che questo nome fosse 
preso per movimento dello Spirito santo con pubblico consigliò 
tiaJJa Chiesa di Antiochia diretta allora da* due Apostoli, Paolo , 
e Barnaba. 

Vrrs. 18. Ug*bo di none, te. Di lui si parla ancora, Utk. xxl, 
20. La fame predetta da questo profeta si crede essere srara quel- 
la dell* anno quarto dell* imperio di Claudio, 44. di Gesti Cristo • 
Giuseppe» jim$qm$. 10. taf, fi., parla di questa fame, la quale 
afflisse particolarmente ia Giudea* 

Ver tutto ti mondo, se. Viene a dite per tutto V imperio Ko> 
«sano . 

Vers. 20. Ui frittili abitanti mila Giudea. I Cristiani della 
Giudea erano tutti poveri, avendo venduti tutti i loro beni, co- 
me ha già raccontato $. Luca . Per questo la Chiesa di Antio- 
chia mossa dallo spirito di fraterna cariti perso a soccorrerli , 
quanto mai si poteva, in tempo di una calamità, della quale 
sentiva ella ptre la sua parte. 

Vcn. 30. Mà*d**d$U a' sentiri te. QjUtStJ icnioti secondo là 

sigat- . 
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mittentes ad feoiores per dandolo ** fentiri per lem** 
man us Barnaba, & Saoli . ni di Etmab* , e di Santo, 

significatone della parola Greca sono quelli, che noi chiamiamo 
sacerdoti» o sia preti, de'qualj si fa ora per la prima voi ra men- 
zione . fc che fino da quel tempo vi fossero de* sacerdoti ordinaci 
dagli Apostoli pel servizi) della Chiesa» mi pare così evidente 
dalie lettere di S. Paolo, e da altri monumenti de' (empi Apo- 
stolici , che io per me non so vedere , come possa sostenersi V 
opinione d* alcuni Interpreti , i quali hanno asserito > che la Chie- 
sa Cristiana non ebbe ne' suoi principi altri ministri > che de" 
Vescovi» e de' diaconi . Vegp,ast i. Tìm, HI. i. t. , ad Tiu I* 
e., i. Tim. v. 2. 17 19* Le limosine adunque della Chiesa di 
Antiochia porrate a Gerusalemme per le n ani di Saulo , e di Bar- 
naba furono rimesse a* sacerdoti della Chiesa di Gerusalemme, 1 
quali che avessero fin d' allora pane al governo della Chiesa sot- 
to gli Apostoli, e i rispettivi Vescovi, apparisce da questo stes- 
so libro, taf* tv. a., taf. xXi. il. Noo sappiamo di certo, se 
S. Giacomo il minore, Vescovo di Gerusalemme, fosse anch' egli 
partito come gli altri Apostoli > ovvero ivi risedesse : Se egli vf 
si trovava, non é da dubirarsi, che a lui rimettessero i due A- 
postoli Je limosine dei Cristiani Antiocheni secondo 1* antichissi- 
ma regola Ecclesiastita , che rutti i beni della Chiesa fossero a 
disposizione del Vescovo, e da lui passassero le dette limosine 
selle mani de' sacerdoti , e de' diaconi per esser distribuite a' po- 
veri ; ma il non farsi menzione alcuna in questo luego di detto 
Apostolo, può dar motivo di credere» Ch' egli ancora fosse oc- 
cupato nella fondazione di altre Chiese , e che quella dì Gerusa- 
lemme fosse governala dal ceto de' suoi lacctdoti» 
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CAPO XII. . 
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Erode , ucciso Giacomo , f* metter Pietro in prigione i 
volendo dopa la Pasqua condurlo davanti al popolo per 
farlo morire . Ma facendo continuamente orazione per 
lui la Chiesa , tratto fuor a coli ajato di 'un An- 
gelo portò grande allegrezza a* fratelli * Messe alla 
tortura le guardie della prigione , Erode va a Cesa- 
rea , e mentre non rigetta gli onori divini offeritigli 
dal popolo , e percosso da un Angelo ^ e mangiato da' 
vermi , sen muore . 

j. T7 OJem autem tempo- i. T Nquet tempo mede fimo 

jEj re ni i fi t Herodes X il re Erode comincio a 

rex manus , ut affligeret maltrattarne alcuni della 

quofdam de EccleGa . Cbieft . 

2. Occidit autem Jaco- a. E uccife di fpada Già- 
bum fratrem Joannis già- corno fratello di Giovanni V 
dio. ' 

3. VicJens autem , quia 3. E vedendo , che ci* 

Ver». U In quel tempo medetimo . In quello stesso anno 4. di 
Claudio Imperatore, 44. di Gesù Cristo. 

Il re Erode te* Erode Agrippa, figliuolo di Aristobulo , nipo- 
xc di Erode il grande. Egli regnò secte anni, e nell'ultimo annn 
mosse persecuzione alla Chiesa. 

Menni della Chiesa . La frase Greca di luogo di credere , 
che S. Luca voglia dire , che la persecuzione dì questo principe 
prendesse di mira 1 capi della Chiesa Christiana > e così sono sta- 
ce incese queste parole in qualche antica versione. Erode potè 
esser mosso a perseguirai i Cristiani dello zelo, che egli aveva 
per li riti, e le cerimonie Giudaiche ; mi è più verisimile, che 
il solo desiderio di dar nel genio agli Ebrei io incitasse a incru- 
delire conerò la Chiesa , e S. Luca lo dice assai chiaramente nel 
versetto seguente. S. Giacomo, detto il maggiore, fratello di 
Giovanni 1* Evangelista , era figliuolo di Zebedeo , e di Salome , 
e probabilmente nativo di Bttzaida . Così Giacomo bevve il cali- 
be promessogli dal Signore . Mxttb. xx. aj. 

Vcrs. 3. Ed tran» $ gìerni dtglt a\\imi . Questo fa il morivo, 
*- per 
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CAP 

piacerei Judaeis ♦ appofuit , 
ut apprehenderet & Petrum . 
Erant ameni dies azymo- 
rum. 

4.. Quem ciiMi apprehen- 
diflet, mifit in carcerem , 
iraJ^ns quatoor quaternio* 
nibus miluum cuftodien- 
dum , volens poi) Pafcha 
producere cuin populo, 

5/ Et Petrus quidam fer- 
vabacur in carcere, Orano 
autem /iebu line intermìf- 
Itone ab Eccitila ad Deum 
prò eo . 

<>. Cum aijtem prodccln- 
rus eum eflet H-todes, in 
ipfa ru di erat Petrus dot- 
ìniens inter duos milite* , 
vmdtus catens d.^bus, & 
cuftodes ante ofiium cufto- 
diebaru cateerem . 



XII. 123 

dava piacere a Giudei ag* 
giunfe di far catturare ari" 
che Pietro. Ed erano i gior- 
ni degli azzimi. 

4. E avutolo nelle mani % 
lo mife in prigione, dandolo 
ih guardin a quattro quar- 
tine di faldati , volendo do- 
po la Paj qua pref aitarlo al 
popolo . 

5. Pietro adunque era cu- 
fio dito nella prigione* Ada 
orazione continua face va fi s 
Dio dalla Chiefa per Ui. 

6. Aia quando Erode fla- 
va per prejcntarlo , In notte 
fieffa Pietro dormiva in mez- 
zo a due faldati ^ l «gaio con 
due catene : e le guàrdie ti- 
lt porta cuftodivar.o la pri- 
gione . 




per cui S. Pietro fu messo in prigione, e non immediatamente 
ucciso» perché Erode non volle funestare que* giorni con ispar- 
gimento di sangue . S. Giacomo era stato ucciso alcuni giorni 
prima . 

Vers. 4. A qu4t$r$ quartine dì so! dati , re. I quali quattro alla 
volta lo custodivano, dandosi il cambio di ere in tre ore, e stan- 
do continuam:ntc due alta por:a> e due nel carcere con Pietro > 
c fotse legati andie essi con le scesse catene, ond' egli era lega- 
lo . Erode lo fa-eva forse s| srrcteamente guardare , pache ave* 
risaputo i grandi miracoli, che Pietra faceva, e eoe un* altra 
volta era uscito > sema che si sapesse 1] come t dalia prigione » 
Jl% v. *o. 

Vresent&rU al V*poU . Per soddisfaiione degli Ebrei, facendo 
Joro vedere iti catene un uomo, cui ranro odiavano, perchè tanti 
delia nazione aveva acquistaci a Gesù Cristo, e lasciando ad 
essi Parbitrio del genere d} morte, col quale volessero faroc 
fine • 

Vctj. *. V/ttro dormiva *♦ . t*g*H ** n dm stenti oc. In qua- 
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114 CU ATTI DE' SANTI APOSTOLI 

7. Et ecce Angelus Do- 7. Ed ecco che f^praggiùn* 

Inini aftitit , & lumen re- fe un Aggelo del Sonore é 

(uliìt in babitaculoi per- e fplendè una luce iteti' ubi - 

culfoque latere Petti, exci- turione: e pcrcofjo Pietro nel 

tavit eurtì, dicens : Siuge fianco ( V Angelo ) lorijvc- 

vclocitcr. Et ceciderunt ca gito , dicendo : Levati fu 



tenac de manibus ejus. 

S. Dìxit autem Angelus 
tìd euin: Piaecingere , &c 
calcca te caliga? tuas . Et 
fecic fic . Et dixit ì Ili 1 Cir- 
cumda tibi vefliraenium 
tuum , & fequere me • 

9. Et exiens fequebatur 
eum, &nefcicbat, quia ve- 
runi eft , quod flebat pei 
Angelum : exiftimabit aa- 
tem , fe vifum vtJere. 

10. Tranfeuntes autem 
primam , & fccundam culto- 
diam, venerunt ad portam 
ferream, qua ducit ad ci- 



prefléimente . E caddero dal- 
le mani di Ini le catene. 

8. E V Angelo gli àiffe : 
Cingiti , e leciti i tuoi J an- 
dati . Ed egli fece così i E 
gli difje: Battati addofjo il 
tuo pallio, e [legnimi* 

9. Ed egli ufeendo lo fc* 
gHtva y e non fapeva y chi 
fojft vero quello , che facea- 
Ji dall' Angelo: ma fi cre- 
de/i di vedere una vi/ione 4 

10. E p :/fat.t la prima 4 
i la feconda guardia, giun-* 
fero alla porta di ferro , che 
mette in città : la quale f 



lonqtte stato di cose è sempre lesero, é tranquillo il sónno di 
un giusto traile braccia della Provvidenza divina . Le due cate- 
ne le avea Pietro alle mani , come si vede nel versetto 7. 

Vers. 8. Cingiti > e legati i tuoi sàndali te. I Giudei aveano Te- 
tti larghe, e lunghe, le quali serravano alia vira con tu cintolo $ 
e se avevano a dormir vestiti > Si levavano il cintolo. 

Battati addotto il tuo fillio , ie. Questo si usava ordinaria- 
mente nel P andar fuori di caia. 

Vers. 9. E non sapeva , the fossi vero . . . ma. si ere de a eli ve- 
deri un* visione. La cosa era tanto nuova t è meravigliosa, che 
egli credeva quel, che udiva , e vedeva, piuttosto una visione 
intellettuale mandatagli da Dio per fargli intendere quei , che 
una volta dovesse succedere » che un reale, ed effettivo sue- 
tesso . 

Veu. io. AlU pori* di ferro , che rnttie in cittì : ec Queste 
narole non ci obbligano a credere , «he la prigione fosse fuor*" 
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CAP. X1L , 12 i 

vitafem: qua; ultro aperta aprì loro da fe medrfima , 

eft eis . Et ex untes procef £ ufciti fuqra andarono a- 

ferunt vicum unum : & vanti una contrada : e fnbi- 

continuo difceflk Angelus taverne fi partì da lui F, 

ab eo. A '.gelo. 

11. Et Petrus ad fe re- ir. £ Pietro rientrato in 
verfus, dixit : Nunc fcio fe , dffe: A iefjo veramente 
vere, quia mifit Dominus fo , che il Signore ha man- 
Angelum fuum , 3c eripuie dato il fuo Angelo , e mi 
fhe de manu Herodis, & ha tratto dalle mani di £- 
de cmni eXfpe&atione pie- rode , e da tutto quello , 
bis Judaeorum * * che fi appettava il popolo de* 

Giudei • 

12. Confidasti fqtie venìt 12. £ conftderata la co* 
ad domum Maria! matris Jo- andò Alla cafa di Ma* 
annis , qui eognominatus ria madre di Giovanni fo- 
eft Marcus, uhi erant multi prannominato Marco , dove 
congregati, Se oratites. Jìav^no congregati molti- e 

V facevano oratone. 

13. Pulfartte aurem eo 13. £ avendo egli picchi** 

della citti , né che questa porta Hi ferro debba incrmiersi Ja por- 
ta della città, ma btn«ì , che fosse la porta della stessa pigio- 
ne ; e dice, che metti in città^ per far intendere, che questa 
era )a terza porta, per la quale passar doveva Pietro per entrare 
in citti, e avendo passaro coil' Angelo le altre due , rescavagli 
questa, che era la più «iiffi ile , perché era di ferro. 

Ver*. II. £ Tietro rientrata in /e, disse: Adesso ec. 
Rischiarato a poco a poco lo srupore , per cui era srato quasi 
fuora di se , vide finalmente avverate in se quelle parole di Isaia | 
Hanno fuggito il terror della spada , il terror dèlia spada f inden- 
te , il terrore dell* arco teso , il terrore del duro cor» bau intento » 
XXI. IJ. 

Vers. li. £ considerata la cosa , ec. Avendo pensato alcun po- 
co a quel > che far dovesse in cali cìrcotranse. 

Andò alla casa di Maria madre di Giovanni. Giovanni Mar- 
co , diff-rente da Marco Evangelista , era cugino di Barnaba : di 
lui si parle/à altre volte in questo libro. v 

Dove stavano congregati molti y ec. Imperocché mnl<e adunan- 
te dovevano farsi in molte, e diverse case da' Cristiani > che 
erano in canto numero in Gerusalemme. 

Ver*. 13. Una fanciulla fer nome %odc te. Rode é lo sresso » 
che Koia. Vers. il* 
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feniani januae , proc? flit pud- 
la ad audiendutn , nomine 
k/iode . 

14. Et ut eognovit vn- 
Cem Pctii, prrc gaudio non 
apermt \ jmuani, fed imro 
currens nurttiavit 4 (lare Pe- 
trum ante januam* 

> 

15. At ìlli dixerunt aJ 



to alt ufcio del cortile , und 
fanciulla per nome Rùde an- 
dò ii prendere l* imbajciata . 

14. E riconojciHt* la voce 
di Pietro , per L al it grezza 
non aprì la porta > ma cor- 
rendo dentro diede U nuo- 
va , che Pietro era al Li por- 
td. 

.... w.^w.„... 15. A4a quelli le dijfero i 

Cam: Infanis . Illa autem/ Tu fi* impazzii* • Ella pera 
afìfinnabati fìc fe battete * offeriva , che erà così. Ed 



eglino di f seroi Egli è il fuo 
Angelo . 

1 6. Afa Pietro continua- 
va a picchiare . E aperto 
che ebbero y lo videro , e ri- 
mafero fiupefatti, 

17. Mà fatto lor fegnó 
con mano 4 che fi tacefsero 4 
raccontò , vi qual modo il 
Si^fore lo avefse cavato di 
prigione i e difse: Fate J.iper 
qnefìe cofe a Giacomo , e ai 
fratelli. E partitofi un de 
altrove . 

18. Ma fattofi giorno 4 
era tìon piccol rumore tra 

militei , quidnam fadtura foldati fopra quel , che fofst 
eflet de Petro* feguito di Pietro. 

Ver*, tf. Égli e il suo AngeU. Vogliono dire, che era l'Ari- 
gelo di Pietro, che avea preso la figura dell' Apostolo , forse 
per far sapere qualche cosa ai fratelli per parte di lui. Questo 
è ano di que* luoghi della scrittura t sopra i quali è fondata 1" 
antica opinione adottata poi dalla Chiesa , che Dio abbia datò 
t ciascun uomo un Angelo per custode , e difensore • Vtài *\ 
JHatth. IVI II. io. 

Veti. 17* fMt saper qiusti esse 4 Giacomo, te. A S. Giacoma 

mino* 



UH aurem dicebant : Ange 
lus ejus eft. 

16. Petrus autem perfe- 
Verabat puli'ans. Cum au- 
tem aperuidint , viderunt 
eum , &c obftopuertiAt a 

17. Annuens autem eis 
rnanu , ut t3ccrent, narra- 
vit , quomodo Dominus e- 
duxiffec eum de carcere , 
dixitque* Ninna' e Jacobo , 
&' fratribus ha*c. Et egref- 
fus abiit in alium lecum . 

18. Fa&a autem die, erat 
tìon parva turbano inter 
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Ì9. HeroJes autenj cum i 9 . Ed Erode, fatto cef< 
tequifiOet eum, & non in- w * lui, ni ittiolo tr: 
VemOet, itlquintioOe fata vaia, difammati i cnfiodi . 
de cuftod^s jufllt ecs Comandi , che fofiero menati 
duci: defcendenfquea Judata ( alta morte ): e andato dal- 
ia Gefaream, ibi cornino, la Giudea a Cefarea quivi 
raruì cfl . y? y <rw j . • ■ 

Er c atau ! em i : atu , S ,. T y- ÌO - £r * 'Sliirato co'Tirj, 

Hit, & Suonila. At .Ih u- « co' Sidonj. Ma quefii dì 
baniriiei -venerutw ad eum , Ai 

& petfuafo Biado, qui erat lui, e col favore di Blatta 

fuper cubicolum regi, , po - cameriere del re thmanZ 

flulabant pacen, , eo quod vano pace , perchè egli da- 

aleremuf reg.one* eo.um va al loro paefe onde futi. 

ab ilio . fi tre . J W 

tu Statuto autem die ai. £ il dì fi abilito Era. 
Herodes veftuus vette regia , de vefiito di abito reale , « 

5£l£S ,nb , una,ii & Con - f'àendo fui trono , parlarne»* 
cionabatur ad eos. tava con tffi. 

minore, fratello, cioè partine del Signore, Vetcovo di Gemi*, 
lemme , ,| quale Covava» probabilmente n.sco.to in qualche Ju£ 
go a cagione della periecottone ai ■ ********* 

Vera. 19. DalU Gludtt » Carta, et. Cesarea non era temi 
festina Pa " e « ,r °P tii " n « le 1» Giudea, «a bens \ m£*Z 

Pm^'?, 1 t nm \ Vi per non molto tempo, perchè 1 

S£ VrST? ' Ch f mo,i poeo d °P° le e»efc"ate 
"°1 i?"" , , Ml C ì e pare a PP°86"to all'autori.i di S? Lu- 
ca : che .Iscrive dopo .1 suo arrivo Ja sia morte. 

a Remarli , ma con una certa ombra di Jiberri . 

p« t , p,r<fcè , x /; d„H «i /ora ,c. Il ttT , 

ritorio di T>ro , e di S.done n?n p-educeva abbastanza di 
d, .ostentare quelle due cirri popolatissime a c ginn del "2E 
commercit, le qual, avevano perciò bisogno di ematn* da li» 
Giudea , dalla Galilea , Samari, , ec. , che e„»6 tóSX^S 

i «l 1 *-?* - £ w ' "Abilito te. Il secondo eiorno de* • 

%',;Ì\%'.V in onore di CUndi0 5*WIrW«8!5S 

* a<m re*/, , Di rela ili argrnto eo» raro arci, 

ficio 
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2s. Populus autcm accia- 22. E il popola acclamai» 
imbat: Dei voces , & non va: foce di un Dio, e non 
hominis . di un uomo, 

, 23. Confeftim autem per- 23. Ma Subitamente F 
cuffie eum Angelus Domni , Aigelo del Signore lo per- 
eo quod non dediQTet hono- cofse , perchè non ave* dito 
rem Deo : Se cohfumtus a gloria a Dìo: e rofo da* ver- 
MCtinìbus , exfpiravic . mi , fpirò . 

2*. Verbum autem D> 24. Ma la parola di Dia 
mini crefcebn , & multi- crefeeva , e fruttificava . 
plicabitur . 

■ 

ficio tessuta ( come dice lo «esso Giuseppe ), la quale battuta 
dai raggi del sole tramandava maraviglici splendore • 

Vers. ìi. E $1 pipilo acclamava : te. Ecco la vanirà , e la su- 
perbia umana nel suo maggior trionfo . Erode in abito reale se- 
dendo sul suo trono, cinto da* grandi del regno, e dai ministri 
'della sua corre; dinanzi a lui gli Ambasaadori di due potenti 
Cleti, che gli domandano la pace, della quale hanno bisogno » 
un popolo immenso, che lo ama, e l'onora, e gingne fiat) ai 
agguagliarlo con istrabocchevole adulazione a una divinici . Ma 
noi vedremo ben presto avverato quello, che Gesù Cristo aveva 
detto nel suo Vangelo» che ciò, che é alto, e grandioso negli 
occhi degli uomini, è abominevole innanzi a Dio. 

Vers. a*. V jitgelo del Signirt lo ferente 9 perche non dvià da- 
$9 gloria m Dio : te. Non aveva represse, e rigettate le voci de- 
gli adulacori , che lo agguagliavano a Dio. Coi queste poche 
parole il nosrro divino storico giustifica la vendetta , che Dio 
si prese di questo re , il quale avea ardito di portare la sui 
superbia fino al cielo . Da Giuseppe Ebreo sappiamo , che egli 
permetteva, che i suoi adulatori lo chiamassero Dio, e lo pre- 
gassero di esser loro propizio . Un uomo , che dal suo solo spi- 
rito fosse stato guidato, si sarebb* egli contentato di passarsela 
sì leggermente sopra la incollcrabile arroganza di Agrippa ( vie- 
ne a dire di un nemico crudele della Chiesa di Gesù Cristo ) , 
come fa S. Loca? Avr:bb'egli potuto astenersi dalle riflessioni , 
che si potevano trarre da sì gran fatto a favor della Chiesa , e 
de* discepoli dei Salvatore? 11 solo Spirito di Dio porè render 
capace di tanta moderazione un ministro sì zelante della Chie- 
sa , come era Fautore di questa storia, e questa moderazione , 
'e questa } p?r così dire, spassionatezza, la quale in questo li- 
bro spicca continuamente , rende a noi quasi visibile quella im- 
mutabile, e a tacci gli umani affaci inacessibil sapienza, che la 
dettò. 

2f. Bar- 
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25. Bumba? aurini , & 25. £ Barnaba y - e Sante 

Saulus reverfi fuor, ab H : e- ritorti aron da Gerufalemme 

roMymis * expleto mini- Adempiuto il lor minifiero , 

tìerio , afluiTiro Joanne, qui avendo condotto jtco Gio~ 

cognominatus eli Marcus. vanni fopran nominato Mar- 

* Supr. 11. 29. co. 

C A P Q XIII. 

£0 Spirito santo ordina , ri* Santo , * Barnaba siant 
segregati per predicar tra Gentili : ed essendo alla 
voce di Paolo diventato cieco Barjesu , # sia Elima 
mago , il quale si opponeva alla loro predicacene , 
Sergio Paolo abbraccia la fede . In Antiochia della 
Pisi di a Paolo disputa intorno a Cristo nella Sinago- 
ga , ma bestemmiando i Giudei , e sollevando persecu- 
CHÙohé contro jfafssi , si rivolgono a* Gentili seconda 
la predizione di 1 saia. 



i. Rant autem in Ec- i. TH* Rane nella Chicfadì 
JL> clcfia , quse erac An- * * Antiochia de prefe- 
tiocbiat , prophera: , Se do fi, e dei dottori, tra' quali 
étcres , in quibus Barnabas , Barnaba, e Simone chiama- 
te Simon , qui vocabatur to il Nero, e Lucio di Ci- 

Veri. !• Dei profeti , e dei dottwi , ec Quaaro ai prefeti ab- 
biamo vedaco, che questo dono era assai comune nella Chiesa 
di Dio. Quanto poi a* dottori sono diversi tra loro i sentimenti 
degli Interpreti. Pare a me verisimile, che questi fossero que* 
sacerdoti» de* quali parla S. Paolo, 1. Tim. v. 17., i. quali es- 
sendo preposti alle diverse adunanze de* fedeli , Je quali doveva- 
no essere non poche nelle grandi città, si affaticavano nell' istrui- 
re il popolo, nel!* interprerargli le Scritture, e nel dirigerlo nelic 
vie del Signore,- sacerdoti in somma, che facevamo allora quello , 
che é 1* uffizio de' nostri parrochi • 

Sim«ne ... e Lucio . • • c Mun&htn te. Di questi , che erano 
allora ragguardevoli personaggi nella Chiesa di Antiochia, nulla 
abbiamo di certo nella storia della Chiesa. 1 nomi de' primi due 
ai trovano nei marcirolagj Latini. 

Tom$ If. I 
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N»ger , & Lucius Cyrenen- rene , e Manahen frittilo di 

fis, & Manahern , qui erat Utte di Erode Tettare* , # 

Herodis Tetrarchie colla&a- Saul*. 
oeus , & Saulus. 

2. Miniftrantibus aurem 2. Or mentre affi offerii 
ilHs Domino , & jrjunanti- Vano al Signore i [acri mi* 
bus,dixit Ulis Spine us fan- Jlerj , e digiunavano , 4(/jM 
&us : Segregate mi hi Sau- loro lo Spirito fante- : Met- 
lum , & Barnabam in opus» te temi a parte Saul* , * 

ad quod affumfi eos. per un* opera, alla qua** 

le gli ho defiinati * 

3. Tunc jejuoantcs , & 3. -^//*r* <*7 4*ei» 
orantcs , imponentefque cis digiunato , e orato , imprife 
manus, dimiferunt illos. loro le mani, li IkèluJéX** 

no. 

trattlh dt Utte et. La voce Greta può anche significare * 
che Manahen fotte staro allevato insieme con Erode, il quale 
Erode è quello» che uccite Giovanni lirista. In ogni modo Si 
vede* che questo Manahen era di famiglia grande , e potente nel 
mondo • 

Vcrs. ». Or mentre •iti offerivate . • . i steri mister) , et. La 
voce Greca può significare anche le altre funzioni proprie de 1 sa- 
cerdoti , o de* Vescovi ; ma in questo luogo il senso , che le ab- 
biamo dato, sembra il più naturale. 

Mettetemi a parte Sanie , e ìiaruata per un* opera. , te. Per an- 
dare a predicare alle genti, come la terie della storia ci fa co- 
noscere • Questa parola mettere a parte , separare si adopera nelle 
scrirtnre per significare , come una cosa ti segrega da ogni uma- 
no commercio per consagrarla al 5ignore ; così la separazione de* 
primogeniti , così quella de* frutti della terra , cosi finalmente 
quella de* sacerdoti , e de* Leviti e notata nel vecchio testamento • 
£ nella stessa guisa nella nuova legge si segrega dal rimanente} 
de' fedeli un numero di uomini eletti per essere interamente con* 
sagrati al servizio dì Dio, e della sua Chiesa . 

Vers. a. Mieta dopo eli aver digiunato , e erate , impeste lete le 
manty ec. Io cai modo si facevano fin d'allora le ordinazioni de* 
ministri della Chiesa. Queste erano spesse volte precedute da 
qualche rivelazione, o espresso comandamento dello Spirito san- 
to, accompagnate dai digiuni» dalla obblazionc dell'incruento 
sagri fizio dell'altare , e dalla imposizione delle mani » con la 
quale si conferiva la grazia • Così questa ordinazione di f aulo , 
e Barnaba è stata il modello di tane ie ordinazioni celebrate 

4*11* 
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r %> Et ipfi quidem miffi a * F .i;„ a „j 

Set** ^ *?*«r.,o , Se^u'r A 
5- t" cura veniffeut Sala- T'tZn ■ 

Habekant autera Rannera ^ È *v t Ì *. fì 't • 

6. -Et cum perambulaflent sOm'***** /- r 
Un.verfam infulam ufque Pa- /• iM* fiZ l vT* 
phura, «veneruot quemdam Jé ZfzA **• trov *'- 
«rum matura , pfeudopro- /"A S ? 

pbe.ara , fud* ura , cui P no . 2£ ESfr 
men erat Barj«f u , "*n*J*i 

7- Qui erat cura drocon- // 
U. Sego Pauio vi o ^ l^j^Jg 

naba , & Sado , deriderà- 4 A B*r»<ì£ 
bat audire vérbum Dei . brlLt XAìÌm , S * ul0 • 

ài Dio P " M " 

d*Ha CKieSi ili tutti i secoli «UtseinenM B * 

«covi. vescovo non ut ordiuto te noi, da tre V c - 

P?P°l«a, e celebre, vicioTad ^ll.' \ Q 'J" ' ,e, " ci * «'*»* 

fitliuolo di Cetó , «Vvito JiGio».". ** MWU - 

Veti. 7. ( ,l fnctnnU Strth VuU I • j» 
io ,«««. tei»,* «.vetoata da « n,? V^Ec^ 
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'T 1 1 GLI ATTI DE SANTI APOSTOLI 

8. Aia E lim a il mago 
( imperocché quella è /' in- 
terpretazione del di lui no- 
me ) fi opponeva loro , cer- 
cando di alienare il procan* 
fcle dalla fede .. 

9. M % Saul» , il quale fi 
chiama anche Paolo , ripieno 
di Spirito famo , mirando 
fidamente colui > 

10. Di/se: O tu , che fe % 
pieno di ogni inganno , e di «g?ti 
fiitfit* , figliuolo del Diavolo , 
nemico di ogni gì uffizi* , tu 
non rifinì di pervertire levi* 
diritte del Signore . 

11. Or ecco éduttfHt l* 

*o!e ; ma siccome altre volre avevi avuto òV proconsoli, no» è 
Hi maravigliarsi, se i Greci molto facili ad abbondate ne' tìtoli 
di onore continuar lero a chiamare proconsole uno , che era «ola* 
mente pretore . 

Vcrs. 8. Elima il mago ( imperocché ec» Flima è voce Arabica > 
«he significa mano, o sia sapiente, e perciò si può credere > che 
costui fosse Arabo di na2»one . 

Vcrs. O. M* Saido, c/x ti chiama anche Vado* E col* nome di 
paolo sari da ora in poi chiamato sempre da S. Luca della qua> 
cosa volendo rendere ragione gli Interpreti > ne avendosi nulla 
di certo su questo punto, si abbandonano chi ad una, chi ad 
un' altra congettura . La più verisimile sembra essere quesra , che* 
I' Apostolo avesse due nomi , uno Ebreo» I' alerò Romano ( es- 
sendo egli Giudeo di o;igine, e ili religione, e eirradino Ro- 
mano per esser nato In Tarso ) , e che dei nome Romano si co- 
«vociò, a setvr're, allorché principiò a trattare co'Gcntiih, per es- 
tere qaesto puì no:o e ai Greci , e ai Latini . 

Vcrs. Mk non ri fini di pervertirà Ite vie diritte deb Signor* » 
Tu non cessi di porre lucia npo e chi sarebbe dirposro a bartere 
le vie del Signore» d'impedire la propagazione nei Vangelo con 
k tue falsità, e con le tue mare arti. 

Vers. il. K<*t*™ì cieco. srn%* veder il sole per *rt tempo* Que- 
Mi ccotJ temperarla era piuttosto una medicina', che una pe- 
ni % Con ewa «olle Dio rendere la luce dell'anima a questo ma. 

go > 



gitized by Google 



i s\ Rcfiftebif sutera illìs 
Flymis magu$(fic enim in- 
terpietatur nomen ejus ) , 
quaercns avertete proconfu- 

Um « fide . 

«. Salitili autem , qni Se 
Paulus, replerus Spirita fan- 
«Sto, intuens in euin , 

io. Dixit; O piene omni 
dolo, Se omni fallacia, fili 
Diaboli, inimice orvmis j-jfti- 
i\x , non definis Cubvetteto 
vias Domini re&is. 

■ 

ir. Et nunc ecco manus 




CAP. XHh jtf 

t)omini foper te , & eris mano dèi Signori [opra H 

tarcus , non videns folcili te , e ré/ìer*i cicco Jenz.é 

ufque ad tempus . Et confa- vedere il fole per un tempo . 

ftim cecidit in eum caligo , £ /ni rumente una tenebro* 

Òc tenebra , & circuiens fa euligine cadde fòpr* di 

queerebat , qui ci manum luì, e aggirando/i intèrni 

aarct - cercava, chi gli de/se mano. 

12. Tunc procohful cum li. Allora il proconfolé 
Vidiffet faftum,credidit, ad- veduto il fatto , credette , 
mirans fuper dottrina Domi- ammirando là dottrina dei 

Signore . 

13. Et cura a Papho ila* 13. £ da Pafo partiti/i 
Viga font Paulus, & qui cum Paolo , é quelli , efe . tran 
60 erànt, vederunc Pergen row Zar, arrivarono a Pergé 
Pnnphyllx . Joannes autem Panfilia. Ma Giovan- 
difeedens abeis, revetfuseft ni feparatofi Au effe , ritorni 
Hierofolymam * * Gerufulcmme . 

14. Mi vero pertranfeun* 14. Eglino lafciata Per. 
tei Pergen , veherunt An- ge , giunfero ad Antiochi* 
tiochiam Piffdiaj : & ingreffi della Pifidla : èd entrati 
Synagogara die fabbatorum, nella Sinagoga il giorno di 
federunt. f aiuto % fi mifero a federe* 

i*. Poft leclionem aùtem 15. E fatta che fu U 

legis, & prophetarum, mi- lettura della legge, t de 4 ' 
ferunt principe* Synagag*- -profeti, i capi della Sinago* 

go, il quale in fatti si converti, e fece penitenza , e abbracciò 
egli pure il Vangelo, secondo che aifcrroaho c Orbene, * S. 
Gio: Crisostomo. 

vers. 1$. Ma Giovanni separanti ila èssi , te* Gli Interpreti 
Greci dicono, che eie) egli fece per eccessiva apprensione de 
pericoli, e delle fatiche continue ; altri, cne pei troppo affetto 
verso la madre . Comunque sia , egli in questo mancò , e S. Pao- 
lo punì questa sua desuntone , coaie vedremo nel capo xv. 

Vets. lf. Fatt A che /ai la lettura della ttgge , e de' profeti ì te. 
la lettura della legge si faceva per regola introdótta dallo KcW, 
so Mose, c rinnovcllata da Ésdra, il quale aggiunse a cjjuesro > 
the si leggesse ancora ogni sàbato qualche capitolo de* prefeci v 
Gli Ebrei dicono, che quando Antioco F.pifane proibì sotto pe- 
na di motte i libri della legge, gli Ebrei sostituirete© h lettura* 

1 3 da* 
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U4 CU ATTI DE 1 SANTI APOSTOLt 

Ad eos, dicentes : Viri fra- ga mandarono a dir Uro ,~ 

tre* i fi quis eft in vobis Frattlli, ft avete qualche 

fermo exhoriat ionia ad pie- di/cor f 0 da iftruir il popolo, 

beni, dicite. parUte. 

16. Sorger* autem Pa*- 16. E /^o/o alzatofi , e 
lum, & mina filencium in- facendo colla mano fegno di 
c'ìcens , iit; Viri Ifraelita? , tacere* diffe : Uomini Ifrae- 
éC qui timetis Deum , au- liti, e voi, che temete Dio, 
dite: udite. 

17. Deus plebis Ifrael eU- 17. Il Dio del popolo d % 
git patres noftros , & pie- If racle eie] se i padri noftri , 
bem cxa Ita vi t , cum eflfent ed efalth il popolo , mentre 
incolr * in terra /€#ypù , abitavano pellegrini ne II* ter- 
f & in biachio excelfo edu- ra di Egitto, e alzato il 
xit eos ex ea , fuo traccio li trafse fuori di 

• Exod. 1. f, efsa , 

t Exod. 13. 21. ai. 
iS- • Et pei quadraginta iS. E pet lo Spazio di 

•Vproferf, la quale* passato il pericolo, ritennero insieme col- 
la legge • 

Se avttt qualche distar so da iitrnir te. E* da supporre > che 

Paolo, e Barnaba erano eoli arrivati qualche m'orno prima, e 
avevano cominciato a parlare delia dottrina del Vangelo, e per- 
ciò erano conosciuti dai capi dr\\i Sinagoga, i quali, portando 
l'uso, che dopo la lettura sagra alcuno facesse l' istruzione ai 
popolo» offersero questo onore a' due Apostoli , come a forc* 
. ai ieri • 

Vera. 16. E voi, che tenete Dio, re. Pare indubitato, che que- 
ste parole indichino i proseliti, o sia i Gentili convertici al 
Giudaismo, i quali intervenivano cogli Ebrei alle pubbiiehe^adu- 
nanse • Ciò apparisce chiaramente dai versetti 16. 41. jo. 

Vera. 17. Elesse i ferir t nostri , te. Viene a dire gli scelse tra 
tutti i popoli del mondo , per formare della loro «incendenia un 
popolo consagrato al culto del solo vero Dio • 

£d $toltÌ il popolo , nitrir* abitavano pellegrini se. Questo. po- 
pò lo forestiero nell* Egitto fece Dio , che entrasse in graaia a. 
Faraone per ruexao di Giuseppe,- la qual cosa grandemente servi 
ad ausuenrarJo, e ingrandirlo. 

E aliato il suo bràccio te. Ha qui io vista 1* Apostolo le pa- 
role dell' Esodo, t*p. vi. e». 
Verit io. Sopperii $ toro tos turni ntl de t erto . Sopportò Dio corti 

iun- 

■ 
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annerimi tempus mores eo- 
xum fuftinuit in deferto. 

* Exod. 16. 3. 

19. £t dcftruens gentes 
feptem io terra Chanaan , 
* forte diftnbuit eis terram 
cor u m, 

* Jof. 14. a. 

20. Quali quadriti- 
gentos Se quinquagiota an* 



*31 

quaranti anni f opporli 1 loro 
caftumi nel deferto. 

19. Difhutte poi fette na- 
zioni nella terra di Cha- 
naan > diflribut loro a forte 
la terra di efsi , 

v 

« 

20. Circa quattrocento cin- 
quanta anni dopo : e di poi 



nos.- * &poft haecdedit ju- diede i Giudici fino a Som 
^dices ufque ad Samuel prò- muele profeta. 
phetam . \ 

*Jud. 3. 9. 
. 21. Et exinde • poftulav 
veruot icgem : & dedit il- 
lis Deus Saul filiuw Cis , 
virum de tribù Beniaraio , 
aarm quadragiota: 

& io. 1. 



21. E pefeia chiefere un 
re : e Dio diede loro Saule 
figliuolo di Cis% uomo della 
tritio di Beniamin , per anni 
quaranta : 



lunga « e ammirai»} pazienza le mormorazioni , r ingratitudine , 
l'infedeltà* degli Ebrei nel deserto, c sebbene gli punì sovente 
fer la loro ostinata disubbidienza, cootuttociò non rigettò la 
nazione, nè privolla delle continue dimostrazioni della sua et» 



Vcrs. 19. lo. Distriti» loro . . . la terra di tu* tire* 45-0. anni 
iop • » Viene a dire, quattrocento cinquanta anni dopo la pro- 
messa fattane da Dio ad Àbramo, o piuttosto dopo la nascita dì 
Isacco ; ed ecco in qoal modo si contano questi quattrocento 
cinquanta anni : dalla nascita di Isacco alla nascita di Giacobbe 
aessanta ; da questa fino al tempo dell* ingresso nell'Egitto cento 
trenta; da questo tino all'uscita dell'Egitto dugenro quindici : 
dall' uscita di £gicto tino ali' entrare nella terra di Chanaan anni 
quaranta, a* quali aggiumi sette anni fino al tempo della distri- 
buzione fatta della medesima terra sono in tutto anni quattro* 
cento cinquanta due, cioè a dire, circa quattrocento cinquanta 
anni , conforme leggesi anche nel Greco . 

Vcrs. ai. Diedi Uro Sanile . . . ftr Mimi quarmnta . Contando 
dal tempo , in cui egli fu unto in te fino alla sua morte . Altri 
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X$6 GLI ATTI DE 1 SANTI APOSTOLI 

22. Et amoto ilio, * Ai* 22 . E tolto lui, fufcìtì 

fcitavit illis David regtm ; loro per re Davi a de ; cui 

cui te fli moni una peihihens, rendendo te fi montatila , 

dixit : \ Itivcni David fi- /#.- Davidde fi- 

liurn Jcfic, viium fecundum glinolo di Jefse, uemefecon- 

coi n;eum, qui faciet enines de il cuor mio, il quél* farà 



voluntatcs meas. 

•i.Jfrf. 13. 14.,^ 16. 13. 
t Pf S8. 21. 

23. Hujus Deus ex Te- 
mine • fecurdum promiffio- 
nem eduxit Ifrael Salvato, 
rem Jefcm , 

• /fai, 11. 1. 
14. * P xdicantc Joanne 

ante facieni adventus ejus 
haptifmum poenitenria: cjmni 
populo Ifrael. 

• JlUtth. 3. 1. 
Marc. I. 2. Lue. 3. 3. 

25. Cum impleiet autera 
Joannes curami fuum , di- 
cebat : Quem me arbitrami- 
ni effe ? • Non fum ego, 
fed ecce venie poft me, cu- 
jus non funi dignus calcea- 
roenta pedum folvere. 

• A/atih. 3. 11. Marci.?. 
Joan.x. 20.27. 

seguendo l'ordine della Scrittura «agra, nella quale il governo 
di Samuele è distinto da quello degli altri giudici di Israel*, 
credono, die questi quaranta anni siano composti e del tempo , 
in cui Samuele goverrÓ in qualità di giudice, e di quelli, ne' 
quali in cerco modo regnò insieme ccn Saulle , assistendolo co* 
suoi consigli , fino al tempo cioè, in cui Saulle fu riprovalo , 
ed eletto Davidde. 

Veta. %j, E fini inondo Givi ami ditiva. ehi credete te» La 
predinone di Giovanni ayca faj:o gran iumorc presso gli k- 

bui, 



tutti i miei voleri. 



23. Del feme di quefl$ 
tra/se Dio, fecondo la prò* 
mejja, il Salvatore per JJrae- 
le , Gesù, 

24. Avendo predicato Gio- 
vanni dinanzi a ini , che 
veniva, il batte/imo di peni* 
tenta a tatto il popolo £ 
Jfraele . : 

. • » 

25. £ terminando Gio. 
vanni la fua carriera , di- 
ceva: Chi credete voi, che 
io mi fia ì Non fono io quel- 
lo , ma et co , che viene dopo 
di me uno, di cui non fon 
dei no ài feioglier da 1 piedi t 
[andati. 
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26. Viri fratrcs , fi\V\ ge- 
neris Abraham , & qui in 
vobis timent Dcum , vobis 
verbura faliuis bujusmiffum 

€0. 

27. Qui enim habitabanc 
Jerufalem , Se principe* eju* , 
hunc ignorarne* , Se voces 
prophetarum, q use per omne 
iabbatum leguruur, judican- 
tes impJeverum : 

*• • » 

2S. Et nullam caufammor 
tis invenientes in eo, • 
petierunt a Pilato , ut in- 
terfteerent eurn. 

* MahK 27. io. 23. 

Marc. 15. 13. Lue. 23. 

21. lyjoan. 19.16. 

29. Cumque confummaf- 
fent omnia , qua? da eo fcrì- 
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* 26. Uomini fratelli , figli* 
noli dell* fiìrpe di Àbra- 
mo y e chiunque tra voi teme 
Dio* a voi la parola di 
quefia [Mute e fiata man- 
data . 

27. Imperocché gli abitanti 
di Gerufalemme , e i di lei 
principi nen avendo cogniz+io- 
ne di lui , ne delle voci de* 
profeti* le quali fi leggono 
§gni fatato , condannato Ini 
le adempirono: 

2S. E non avendo trovai 
to in lui caufa alcuna di 
morte , chiefero a Filato j 
ch % ei fofse uccifo. 



( 



29. E canfumtte J che ehi 
bero tutte le tofe % che erano 



pta erant, deponentes euro ftatte fcritte ài lui , depoflola 
de ligno, pofuerunt eum io dal legno , lo pofero nel ma* 
monumento. numento . 

brei > c il nome di questo profeta era «parso per ogni parte . Si 
aerve adunque V Apostolo dell'autorità 4 di Giovanni per dimostra^ 
re, che Gesù è il Messia. • 

Ver». 27. Condtnndf lui le adempirò»* . Era scritto te' profeti , 
che il Messia doveva essere perseguitato, rigettato, e condanna- 
to a morte dal su» stesso popolo. Queste profezie, le quali * 
ogni Giudeo dovevano esser notissime ( mentre ogni sabato Jcg- 
gevansi nelle Sinagoghe ) non furono incese da nissuno degli ahi» 
tanti di Gerusalemme; tanto era grande la loro ceciti, e lenza 
saperlo le adempierono in tutte le ioro parci . 

Vers. 19. Depostolo dal legno, lo poterò ec. Benché quelli , eh* 
un un tal uffizio rendettero alcorpo di Gesà Cristo, fossero non, 
nemici , ma discepoli de Salvatore, S. Paolo gli unjsce con gli 
altri abitatori di Gerusalemme, in quello, che è di aver fatto 
tali cose scnia w^erc, che adempivano U voci de' proferi. 
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tjS GLI ATTI DE* SANTI APOSTOLI 

jo. * Deus vero folcita. 30. Ma Dio lo rifufcitl 

vit cum a mortuiJ tertm da morte il ter^o giorno 1 

die.- qui vi fu* eft per dies f* veduto per molti dì da 

tmiltos his, coloro 9 

• Matth. 28. Marc. 16. 
Lue. 24. 

31. Qui fimul afeende- 31. / ir*** andati 

rant cum eo de Galiixi in infieme con Ini dulia Gali' 

Jerufalern : qui ufque nunc Ita a Gerusalemme , i quali 

fuot tefles ejus ad plebem. fino a quefl* or* fono fuoite- 



tiaraus eam , quae ad patres mo , come quella pronuffa , 

àoftros repromiflio faci* eft , la quale fu fatta a* noflri 

■ padri. 

31. Quoniam hanc Deus 33. La ha Dio adempite- 



fufeitans Jefum., ficut & in rifufeitato GesU> ficcome an- 
Pfalmo fecundo fcriptum che nel Salmo fecondo fa 
cft: • Filìus meus es tu , fcritto : Tu fe* mio Figliue- 
ego hodie genui te. lo, oggi io ti ho generato . 

* Jean. 20. Pf. 2. 7. 

c 

, Vert. }|» I #r«fi» andati imsiemt te. Non solamente agli 
Apostoli , ma anche alle donne , le quali erano con lui andate a 
Gerusalemme pochi dì avanti : e altrove lo stesso Apostolo dice, 
Che il Salvatore risuscitato apparve una volta a più di cinque- 
cento persone insieme • 

Vert* fj« La ha Dio adempiuta pt* nostri figlimi* • te II Greco 
di ce e La ha Dio Adempiuta per noi figliuoli di osti , il che sem- 
bra più naturale, e piano. Nondimeno può sostenersi anche il 
tento della volgata, dicendo, che il regno di Gesù Cristo non 
si vide in tutta la sua grandetza se non dopo la morte degli 
Apostoli . 

Siteome ambe nel Salmo secondo ... so se* mio figliuolo , oc. 
Questo passo del Salmo secondo non lo adduce 1' Apostolo per 
provare la risurrciione di Gesù Cristo ; imperocché di questa 
comincia a disputare nel versetto seguente , dicendo : tomo pei 
lo ha risuscitato da morto , #e. Vuole adunque I* Apostolo dimo- 
strare con la risurrexione di Gesti Cristo ( la quale per adesso 



32. Et oos vohis annun- 



flimoni preffo del popolo . 
22. E noi vi annuncia» 
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34. Quod autem fufcita. 34. Come poi lo ha nfu- 
vit eum a mortuis, amplius /citato da morte, e come non 
jam non rcverfurum in cor- debbe più ritornare nella cor* 



r»??tioncm , ita dixit : * Quia 
ààbo vobis (arida David ri- 
delia . 

* 55- 3- 

35. Ideoque & alias di- 

cit; * Non dabis fanctum 
tuum videre corruptioncm . 

* Pfm 15 . 10. 

36. David cnim in fua 



ruz.tone, lo diffe in qnefle 
modo : Faro , che fiano fer- 
me per voi le promejje fatte 
a Davidde . 

35. Per quefio anche al- 
trove dice : Non. permette- 
rai, che il tuo Santo vegga 
la corruzione. 

36. Imperocché Davidde 



generatione cum adirimi- avendo nella fua età fervi 
flraflet voluntati Dei , * to alla volontà di Dio, fi 
dormivit; & appofitus eft 
ad patres fuos, de vidit cor- 
ruptionem. 

* l* Reg. 2. 10. 



addormento , e fu aggiunta 
a fuoi padri , e vide la cor- 
ruzione . 



dri , e a Davidde, registrata ue! Salmo 11. Or in questo Salmo 
si promette alla Chiesa un re, il quale essere deveva Figliuolo 
ci Dio, generato da Dìo ab eterno, che é quello, che significa 
)a parola o«g$ , perchè dinanzi a Dio tutto è sempre presente • 
Questa promessa, dice l'Apostolo, é stata adempiute in Cristo, 
il quale è figliuolo eterno di Dio, come Dio stesso ha ben dato 
a conoscere con risuscitarlo da morte, la qua] morte non potè 
dominare sopra dì lui, perchè era figlinolo di Dio. Questa spie- 
gazione è fondata sopra l'unanime consenso de* Padri nell* incen- 
dere della generazione eterna del Verbo le parole sopra citate : Tu 
se* mio figliuolo t oggi ti ho generata . E tenendosi a questa » sem- 
bra , che resta assai chiaro il discorso di S. Paolo. 

Vers. 34. Fari , che siano ferme per voi le promesse fattt a Dà» 
vidi», lì ragionamento dell' Apostolo è qucito: Dio in queste 
parole di Isaia astèmi*- che le promesse fatte a Datidde, e per 
mezzo di lui a tutta la terra, non mancheranno. Ma se Cristo 
fosse morto , e non fosse risuscitato , queste promesse sarebbero > 
per cosi dire, morte con lui. Bisogna adunque , fjke egli sia 
risuscitato, affinchè salde, e immutabili rimangano queste pro- 
messe . 

Vers. 16. Avendo nella sua età ee. Davidde dopo avere servito 
per tutto il tempo di sua vita al Signore , morì , e fu sepolto 
i suoi padri ; e il suo corpo patì corruzione ■ Non sono 
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140 GLI ATTI DE* SANTI APOSTOLI 

37- Quera vero Deus fu- 37- Ma quegli, cui Di» 

fcitavit a mortuis, non vi- rifufcuò , vótir la arru- 

die coiruptionem . fcftw#« 

38. Notum igitur fit vo- 38. JTi^ Adunque noto a 

bis, viri fratres, quia per t/<?/*, uomini fratelli, come 

hunc vjbis rc»nifIìo pecca- per lui è annunciata a voi 

torum annuntiatur , & ab U liberazione da* peccati ^ e 

omnibus, quibus non po- da tutte quelle co/e , dalle 

tuirtis in lege Moyfi joftì- quali non avete potuto effere 



357. In hot omnìs, qui 39- tm lui ì giufiificato 

credit, juftific.it ur . chiunque crede , 

40. Vide(e ergo, ne fu- 40. Badare adunque , chi 

ptrveniat vobis, quod di- non venga /opra di voi quel 9 



41. * Videte, contemto- 41. Afirate voi, difprcav 
res, &c adruiramini, & dif- tutori, e finpite , e andate 
perdimini : quia opus ope- in di f per fi uni : concio/pachi 
ror ego in diebus veftris , fo io un* opera ne* voflrigier- 
opus, quod non ccedetis , ni, epe/a, che voi non ere* 
fi quis enarraverit vobis . derete , fe alcuno ve la rac- 

* M^bac. I. 5. conterà* 

42. Exeuntibus autem 42. E uf:er:do ejft ( della 

adunque detre di lui tali cose» ma bensì di colui , de] quale 
Davidde era figuri) di colui, che del seme di David dovea na- 
aecre , cioè di Cristo . Questi essendo figliuolo di David , è uo- 
mo , e come uomo è soggetto alla morte, ma perché Palleansa , 
che posa tutta sopra di lui, é eterna» é necessario » che egli ti* 
serga per vivere eternamente . 

Vcrs. 38. B* % peccati , e da tutte quelli cose» te. Dalla falsa fi- 
«lauta, che avevano stella lef.ge , gli rappclla a Cristo fine della 
legge, nel quale dice, che avranno una miglior redeniione* 

Vcrs. 41. Mirate Voi y dispregiatori > ec* Queste parole del pro- 
feta Habacuc , c*p. 1. > . , le quali letteralmente contengono ia 
minaccia factil da Dio agli Ebrei di punire la loro ingratitudine 
per mezzo de' Caldei , significavano ancora secondo ]' intensione 
dello Spirito santo 1* accecamento , e la riprovazione de' Giudei 
ribelli alla fede, e la vocazione delle genti * 

Vcrs. *»« £ unendo rais ( dilla Sinagig* ) li f rigarmi 9 *c\ 

m ~ * . • rj*^_ 



fi cai i , 



giufitfìcati nella legge di 
Mose , 



&um eft in piophetis ; 



che fla fcritto ne* profeti: 




c a p. r///. t*i 

illis, rogibant, ut fequemi Sinagoga ) li pregarono , che 



fabbato loquerentur fibi ver 
ba lise 

43. Cumque dimitTa ef- 
fet /ynagoga , fecuti fune 
multi Judaeorum , & colen- 
tium advenarum Pauluiu , 
& Birnabam: qui loquen- 



difvorreffero di quefte co/c il 
Jabato figgente. 

43. E licenziata la adu- 
nanza , molti de Giudei, e 
de profetiti religiofi fcguita- 
rono Paolo, e Barnaba: € 
quelli con le loro parole per- 



tes fuadebant eis , ut per- fuadevan loro a ftar jermi 
manerent in gratia Dei. nella grazia di Dio. 



44. Sequenii vero fabba- 
to pene univerfa civitas 
convenir, audire veibum 
Dei . 

45. Videntes autem tur- 
bas Judaei , repleti funt ze- 
lo , & contradicebant bis , 
qcae a Paulo dicebantur , 
blafpbcman tes. 

46. Tunc conianter Pau- 



44 E il fatato feguente 
quafi tutta la città fi raunè 
per fentire la pania di 
Dio. 

45. Ma i Giudei vedute 
quel concorfo , fi riempiron 
Ai zelo , e contradicevan a 
quel , che diceva Paolo » te- 
ff cmmiando . 

46. Allora con fermezza 



Paolo , e Barnaba terminato il loro discorso , lasciarono l'adu- 
nali», e la richiesta, che loro fu fatta di parlare anche nel sa- 
baco vegnente , venne sicuramente dai capi della stessa sina- 

Vers. 43. Molti de' Giudei , e de* f roseli tt religiose seguitarono 
iWs , ec. Questi erano staci convinci della verità del Vangelo , 
e p*r questo andarono a trovare gli Apostoli ; e questi esortan- 
dogli a star costanti nella graxia , che avevano ricevuta da D»o , 
preser tempo per meglio istruirgli , e ammettergli al Battesimo 
Gravi* di Dio si chiama la fede , la quale non è concessa se 
non per insigne bencfiiio di ©io. Fedi Heb. «II. ir., & U Veu 

Vers. 4f. Vedut* quel concorsi si riempirono di %elo , ec. Di un» 
xelo falso, non secondo Dio, né secondo la ragioue , zelo , che 
era vera invidia, perchè non potevan patire di vedere agguagliati 
a se i Gentili ; quindi è, che pieni di furore, e quasi fuori di 
se sressi prorompevano in aperte bestemmie. . 

Vers. 46". A voi primamente dove* e ture detta ec. A voi eome 
figliuoli , ed credi de* padri , a' quali fu promessa il Cristo , € 
pc' *ualì egli stesso si dichiarò di essere stato mandato . B 

£ we 
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t 4 i ÙLÌ ATTI Ì>£» Sottri APOStÓLi 
lui, & Barhabas dixerunt: dijfen Paolo e Barnabà i 



Vobis oportebat piimum lo- 
qui verbum Dei : feci quo- 
ftiam repelli tis illud , & in- 
digno! vos judicaris aeternx 
tfits» ecce convertimur ad 
gentes : 

4?. Sic enim praecipit no* 
bis Dominus : • Pofui te in 
lucem ^entium, ut fis in 
falutem ufque ad extremum 
terrai • //ni. 45*. 6. 

48. Audientcs autem gen- 
te* gavifx fune, & gloriti- 
cabant verbum Domini: & 
trediderunt quotquot erant 
preordinati ad vitam eter- 
na m . 

49. DìtTeminabatur autem 



A voi primamente dove a ef- 
fere detta la parola di Dio : 
ma giacché la ricettate , # 
vi feti tendale come indigni 
della vita eterna, ecco , chi 
ci rivolgiamo alle genti : 

47. Imperocché così ci bé 
ordinato il Signore: Ti ho 
coflitHito luce delle gemi , 
per efftrt f alni 9 fino alle tet- 
re pih rimote i 

48. Ciò udendo i Gentik , 
fi rallegravano , e glorifica- 
vano la parola del Signore : 
e credettero tutti quelli , che 
erano preordinati alla vita 
eteirnà « 

49. £ l* parola di Dié 



Verbum Domini per uni- fi fpargeva per tutto quel 



paefe . 

50. Ma i Giudei mifei 



Verfam regionem ; 

jo; Judai autem conci- 
li vi tintinniate ame indegni te. Giacché rifiatando il Van- 
gelo , che è la semenza di Vita eterna > venire a dichiararvi inde- 
gni di aver parre a questa vita» 

Vera. 47» imperocché cai ci ha ordinato il Signore: ti ho costi- 
tuito. Il passo di Isaia citato dall'Apostolo è assai chiaro , e 
gii Ebrei n* avevano sono gli occhi l' adempimento , la qnal cosai 
avrebbe dovuto servire non ad irrigarli , ma ad umiliargli , e con- 
fonderli. 

Vera. 48. M credettero tutti quelli , che orano preordinati te* Da* 
queste parole sovente S« Agostino ne ha inferito, che reiezione 
alla floria dipende dalla aola libera volontà di Dio , non dai me- 
fiti degli eletti , che anzi ella è anteriore a qualunque previsione 
di meriti. Si dice adunque, che abbracciarono la fede tutti quel- 
li, che erano predestinati alla gloria* dando loro Dio e allora 4 
e in tutto il tempo delia loro vita , le grazie necessarie per con- 
seguire 1* eterna feliciti • Rimasero gli altri nella incredulità" > e vi 
rimasero per loro colpa ■ 

Vara. jr#. Mitet tu delle murene timoute , se. Questo epiteto 
\ v timo* 
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CAP. Kilt. i 4 j 
iav*runt mulieres religio. fu delle matrone timorate \ 



fas, & hoheftas, & primos 
civitaiis , & excitaverunc 
perfecutionem in Paulum , 
& fìarnabam: & ejcrccrunt 
•OS de fini bus fuifi. 

51. *Atilli, excuflfopul- 
vere pedum in eos } vene» 
runt Iconiurn. 

* Mdttb. 10. 14/ 
i^rr. 6. 1 1. Z,*f. 9. 5. 
5 a* Difcipuli quoque re- 
plebantur gaudio, & Spiri- 
la fan&o. 



# ragguardevoli , # 1 pr/#n- 
p*/i uomini della città* g 
fu f citarono por f e cuciane cori* 
tro dì Paolo , e Barnaba i 
e gli {cacciarono del loro ter* 
fitoriù . 

51. Eglino perì J coffa con- 
tro di coloro la polvere dt\ 
loro piedi, andarono a Jc*i 
nio. 

St. I discepoli poi erótti 
ripieni di gaudio, e di SpU 
rito fanto. 



timorate dimostra,, che queste marrone erano proteine «lauti dell 4 
•note del Giudaismo , mogli , o congiunte di sangoe con i pro- 
telici di quella città. Queste incitarono i orniti , i parenti, é 
anche le donne pagane . 9 

i principali uomini della città, et. I primi decurioni detti in 
Latino principali erano dorè cinque, dove dicci, e in qualche 
città fino a venti. 

Vers. fi. Scossa contiro di coloro ec. Osservano alla lettera il co- 
mando fatto loro da Gesù Crisro, Mattb. t. 1* , pronunziando 
in certo modo con questo fatto sentenza di maledizione contro 
qoegli increduli Ebrei . 

Vess. 71. / discepoli poi erano ripieni ec. Ciò s* intende de* lew 
deli acquistati a Cristo in Antiochia, i quali benché lasciati da* 
gli Apostoli in mezio al furore de' nemici della fede, erano però 
2*23!" »- c . *!»iiiiniti dalla speranza de' beni celesti, e dalla gia- 
lla dello Spinto santo * p / 
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CAPO XIV. 



abbracciando in Iconio la fede molti e Giudei , t Gen- 
tili , ili Ebrei muovono tumulto contro gli Apostoli , 
% quali fuggono a Listra , dove Paulo risana un uo~ 
mo zoppo dall'utero della 'madre . A mula pena con- 
tengono il popolo , che voleva perciò offerire ad, ossi 
sagrifizio , come a dei : ma sopraggiunti i Giudei , da 
questi e mossa a\ tumulto la moltitudine . Paolo è la- 
fidato , e lasciato per morto . Dopo che si fu riavuto 
tanto egli , che Barnaba -vanno in varj luoghi , ani* 
mando i discepoli , e ordinando de* sacerdoti > e torna- 
no in Antiochia . 



X; conii, ut fimul in- 
troirent io fynagogam Ju- 
<)«orum, & loquerentur , 
ita ut crederet Ju<ixoru<n , 
& Grxcorum copiofa mul- 
citudo. 

• 2. Qai vero increduli 
fuerunt Judari , fufeitave- 
junt , &: ad iracundiam con- 
citaverunt animas geotium 
adverfus fratres . 

3. Multo igitur tempore 



2. A Vvenne fimilmentein. 

A Iconio , che entrato- 
no infieme nella finagega de* 
Giudei , e ragionarono di 
modo, che una gran molti- 
tudine di Giudei , e di Gre- 
ci credette, 

2. Ma i Giudei , che fi 
rimafero increduli , mi/ero 
fu y e irritarono gli animi 
de Gentili contro de* fratelli. 

3. Si fermar on però meho 



Vers. 1. Entraw insieme nella sinagoga te. Paolo, e Barnaba 
con i compagni : imperocché é certo , che Timoceo seguiva l* 
Apostolo P.10I0 in questo viaggio, a. Timor. 111. 10. 11. 

Vers. ^> Ma i Giudei ••• misero su. Il Greco può tradursi cor- 
ruppero 1 ovvero indussero cen male arti* 

Vers. 3. Ss fermaron feri multa tempo . . . affidati nel Signore , 
te. Lasciandosi guidare da Dio, non pensando a salvare la vita , 
ma a fare la sua volontà, non ritirandosi per cagione della per- 
secuzione» se non quando Dio faceva loro conoscere , che il 

me- 
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demorati funt , fiJuciaiitcr tempo , predicando ..libera* 



agenies in Domino , tefti- 
monium p?i!iibente verbo 
gratiae fuae , dante figna 
prodigia fieri per irtanus eo- 
rum . 

• 

4. Divifa eft autfiin mul- 
titudo civitatis: & quidam 
quidem eranc cam ]aJ,x'\s , 
quidam vero cum Apofto- 
lis . 

5. Cum autem faftus eft 
impetus Gemilium > & Ju 
dxorum cum principibus 
fuis , ut contumeìiìs affice- 
rent, & lapidarent eos, 

6. Intelligentes , confa- 



mi//* affiditi nel Signore , 
il quale confermava la pa- 
rala .(ella fui grazia, con- 
cedendo , che fegni , e [rodi- 
gl fofftro per le loro mani 
operali . 

a~ E fi divife il popola 
della città : e alcuni erana 
pe' Giudei , altri per gli A- 
$o fluii . 

• 5., Ma follevatifi Geriti- 
li y e Giudei con è loro ca- 
pi, *ffine di oltraggiargli , 
e lapidarli , 

6. Confi derata la cofa , 



gerunt ad civifa^es Lycao- fi rifugiarono per le cittÀ 
niae, Lyftram , & D<rrben , della Licaovia, Li/Ira^ e 



& univerfam in circuitu re- 
gionem , & ibi evangelizan- 
ics crant. 

7. Et quidam vir Lyftris 
io finn u$ pedibus fedtrbat , 



Drrbe % e per tutto il paefe 
all' ir tomo, e quivi fi fi a- 
vano evangelizzando . 

7. Or in Liflra trovava fi 
un nomo impotente nelle 



elau'dus ex utero matris gambe, flroppiato fin dal? 
fuac, qui numquam ambula- utero della madre, il quale 



verat . 

5. H'C aedivit Paulum 
loquenum . Qui intuitus 
eum, & videns, quia fidem 
haberet, ut fjlvus fìeret, 



ntn fi era mai moffo . 

8. Quefli flette a fentìre 
i ragionamenti di Paolo. Il 
quale avendolo mirato , e 
vedendo , che aveva fede d* 
ejfer falvato » 



trattenersi più lungamente in un luogo non era più utile al bene 
. delle anime , e non ad altro avrebbe servirò , che a far loro per- 
dere la vita, ia quale potevano altrove impiegare con frutto » ' 
Vers. 8. KeiUndt , che uvea fede ec. Conoscendo con profetico 
Tm$ ir. K spi- 



14(5 CU ATTI DE SAtitì APOSTOLI 

9. Ad alia voce dijfe 
Alzati ritto fu tuoi piedi 
E falth fu , e camminava. 



10. ÀU le turbe veduti 
quello, che avca fatto Pao+ 
lo y alzar on la voce , dicen- 
do nel linguaggio di Licao. 
ftiat Seno dicefi a noi de- 
glt dei in f imbianca di uo- 
mini . 

11. E divano a Barna* 
ha ti nome di Giove , c quel 
di Aiercurio a Paolo : per" 
che quefli era, che portava 
la parolai 

li. E di più il facerdoté 
di Giove y il qnal ( Giove ) 
era air entrare delia città t 



9. Dixit magna voce : 
Surge fupir pedes iuos re- 
&us. Et exilivit, & ambii- 1 
labdt. 

10. Tuibaeauum cum vi- 
diGtnt, quod fecerat Paulo*, 
levaverunt vocem fuam , 
Lycaonice dicernes : Dii fi- 
milel facli homimbui de- 
fccnderunt ad nos. 

11. Ec vocabanc C3 rna- 
bam Jovem , Paulurn vero 
Mercurium : quoniam ipfe 
erat dux verbi . 

il. Sacerdos quoque Jo 
vis 1 qui erat ani* Civita- 
tein , tautos , & coronai an- 

tpirito nel cuore di quest'uomo un vivo desiderio della salute 
non tanto corpora'e , quanto dell* anima . 

Vers. io. liei linguaggio di tic*»*!* : re. Probabilmente questo 
era un diaieuo della lingua Greca, ma astai corrotto. 

Vers. il. k dtvano a Barnaba il nomi di Giove* te Forte per- 
chè era di grande tutori* laddove S. Parlo era piccolo* e di 
poca presenta ; onde il Grisosromo lo chiama Un nomo di ire cu- 
Liti , chi sornioni* $ cieli ; e vedevano , eh- Barnaba te ne stava 
con graviti tacendo, mentre Paolo faceva quasi da tuo messag- 
gero, come fingevano i Gentili, che facesse Mercurio a Giove • 
Mercurio era anche il dio della eloquenza, e 1* eloquenza yera , 
forre 4 piena di spìrito, e di rrìaesri non mancava a S. Paolo > 
e ne fanno fede le sue lettere j le quali erano ammirate, come 
dice il Grisosromo e dagli Ebrei, e da* Pagani. # 

Veri. II. // qn*l ( Giove ) ir* all'entrar delld tettai t tu Vuol 
dire , che avca tempio , e altare ne' sobborghi 4 

Condotti de' tori un li cerone . Tori incoionati secondo il mo- 
de' pagani sag'ifiij, 

Dtmtr.y alle prie, te. Si pud intendere benissimo dinanzi 
alle pone della rieri , supponendo, che quivi fosser gli .Apo- 
stoli a predicare ; e non fa alcuna difficoltà il dirti nel verterlo 
lS. a elle Paolo fa strascinato fuori della èittà , ferchè qoeicc 

cote 
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té januas afferens, cum po- 
pulis volebat facrificare. * 



13. Quod ubi a udie rune 
A portoli, Barnabas, Óc Pau- 
Jus , confeiffis tunicis fui* 
exilierunt in turbasi , cia- 
toarites. 

14. Et dicenets : Viri , 
quid hatc facitis ? Et nos 
mortale* fumus* ùmììes vo- 
bis hoitiiries , ànnuntiames 
Vobis ab bis vanis converti 
ad Deum vivutii, 4 qui fe- 
c t caluin , & terrari , & 
mare, & omnia , qua» in 
t\à font 

4 tfetf. 1. ì. Pf. 145. 6. 
jipoc* 14. 7. 

15. Qui in praeteritis gè- 



condotti de tori con le corone 
dinanzi alle porte « voleva 
infieme con le* turbe far fa- 
grifi tio . 

13. La qual cofd udita 
avendo gli Apàfioli Barna- 
ba, e Paolo , flracciatifi li 
tonache , faltaroné in mez.z*o 
alle Urbe > gridand* , 

14. £ dicendo: Ó uomi- 
ni, perchè fate voi queflo ì 
Anche noi fi dm uòmini mor- 
tali fimili 4 voi , che vi 
predichiamo di rivolgervi dà 
àuefle vanità a Dio vivo 4 
che fece il cielo* e la ter* 
ira i e il mari , e tutte quel- 
lo, che ì ih ejftx 



* 1 ii * * 

t$. Il quale nelle etdpaf- 



cose noti avvennero tutte in un tempo, come porrà riconoscere 
Chiunque consideri tutra la serie della storia > non essendo poi* 
libile, che il popolò da un escremo affetto, e riverenza passasse 
in Un punro ad una estrema crudeltà . & certamente S. Luca cosi 
p.uco , e ristretto non a caso ha detto » che ua tempio di Giove 
era fuori di Li 1 tra . 

Ver*. 13. Strdccitttss It tonache , ec. Abbiamo gii vedtfro » che 
ciò stlea farsi dagli Ebrei ncll* udire qualche parola di bestem- 
mia ; or qui vedevano fcli Apostoti l'incredibile cechi degli ido- 
latri, i quali non conoscendo più il loro Creatore, erano pronti 
ad adorare uomini mortali, e simili a loro. 

Veri. 14. A Bio vìve , che fece ti cicli > te. Questo acrriburd 
di vivo è dato qui a Dio per contrapporlo agli dei senz'anima , 
è senza vita, fatti di legno , o di metallo, adorati dagli idola- 
tri ; e l' altro attributo di Criotore iti eieU , ce. distingue da 
quelli molto bene il Vero, e solo Dio* 

Ver*, ijr. Permisi , elèi tutte le genti camminai ter* ec. Le ab- 
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andò nò ai desi di rj del corrotto lor cu«ce ; la qual cosa noni 
vuole incendersi , còme te Dio le avesse lasciai prive di ogni 

% è ajuco 



! 4 ? GLI ATTI DE" SANTI APOSTOLI 



Oerationibus dinvfit oir.nes 
gentes ingredi vias fuas. 

16. Et quideiu non fine 
tfftimontu femeiipfuoi r eli- 
quit , b-jneùciens de cacio, 
djns pluvias , ik tenip )ra 
frugifera, impicns cibo, &c 
Irctiiia corda noflra . 

4 

17. Et hxc diccntcs, vix 
fedaverunt lurbas ', ne fihi 
ina mola re nt . 

18. S^crvenerunt autem 
quidam ab Antiochia , & 
Iconio Juda;i ; & perfuafis 



fate permife % che tutte le 
grifi camminerò le loro, 
vie . 

16. Sebbene non lafcio fe 
mede/imo fenica teltimonian- 
za y 'facendo benefizi, da>t~ 
do dal cielo le phgzie , e le 
flaconi fruttifere » datid) in 
t\bbond*nz,*\ il nu ìrimcnto % 
eli letizia a* nojiri cuori. 

17. £ cori dir tali cofe 
appena, trattennero il popola 
dal f Are ad e/fi fagrifeie* . 

iS. A4.i fopr aggranferò da 
Antiochia > e da Iconio al- 
cuni Giudei: e fvolfevo 1+ 



ajuro per rivolgersi alla verità, e. alla virrù : imperocché dimo-* 
srrerà ben 1* Apostolo nella eptsro'a, a' R.oanni , che quantunque 
Iddio non deste alle nazio ii né )e?,ge scritta, ne profeci , né 
jnolce altre prazje, delle quali fu liocfalc col popola Ebreo , 
iìullaiim:no sono clieno inescusabtlf , perchè ebl>er da lui la feg- 
ge natura!», e il jfoimrmo interiore 1 col qua'c distinguere il 
bene dal ni*!* ; e il male seguirono vo!ontaramenrc , e libera- 
mente , e soprattutto, perché dalle stesi; cose create parendo 
faci'mence comprendere r esistenza* del Creatore , e i proprj dò- 
Veti inverso di lui, trasportarono l'onore di lui alla creatura , 
Irritando Dio con le loro vituperevoli superstizioni . 

Vers- ir*. Sibbene non Liscio te mtdesimo sen-^a testimonian\a *. 
Non ho stimato di dover campare nella traduzione questa frase 
sommamente espressiva, e piena di cneri-i^ . Lo scrittore deli* 
opera della vocazione delle senti mirabilmente illustra il detto- 
deli* Apostolo f dicendo: •wrftoiidbi con i special turai , « indulgtn- 
\a de Dìo sia stato eluto Israele .. . nulladimtno m nikn genere di 
nomini sottrane Dio i doni di sua Ó nta in guisa ; che con qualche, 
significane* n»n gli avvisasse a conoscerlo , e a temerlo .... fi- 
data mai sempre a tutti gli uomini una eerta misura delta dottri- 
ni celeste t la ejtult lunch e. di ptk purea , e occulta gretta , basta' 
va ptr§ secondi i giuiiy del Signore, ad alcuni per rimedia , a tutti 
per tektim*>uian\* . 

V«rs a 18, Lapidato VaoIo. Parla di questo fatco l'Apostolo, 24 
Cor. XI. 25, 

• Yen. 19* 
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lutbis , JapiJantefque Pau- moltitudine , e lapidato Pad* 



ìum , traxerunt extra civi- 
tatem , exiftimantcs , eutn 
hiortuum effe. 

19. Circumdantibus autem 
coni difcipuiis, furgens in- 
tiavit civitatem, porterà 
tlie profe&us eiì cum Bar- 
naba in Derben. 

20. Cumque evangelizaf- 
fent ci vitati illi, & docuif- 
fent multos , reverfi fune 
Lyftram , & Iconium , & 
Antiocliiam , 

»l. Contumantes anima* 
dHcipulorum , exhortantef- 
que, ut permanertele in fi- 
de: &,quoniam per multas 
tri buia tiones oporfet nos 
inirare in regnum Dei. 

22* Et cum conftrtuifTent 
illis per lingula* Ecclttias 
preshyteros, & oraffenteum 



10 lo jrr.tj cinarono fuori del* 
la città , giudicando eh* g* 
fijje morto. 

19. Mi avendolo , attdr- 
niato i dif epoli , fi alO % 
ed entro in citta} i c il di 
feguer.te fi partì con Barna- 
ba per Derbc . 

20. E avendo annunciato 

11 Fatelo * quella città , e 
fattivi molti dif epoli , ritor- 
narono a Liftva , e a Iconio , 
e ni An*io<;hi* , ■ 

21. Confortando le xnimé 
de* difcepoli e ammonendo- 
gli a ftar fermi nella fede 7 
e dicendo , come al regno di 
Dio arrivar dobbiamo per 
via di molte tribolazioni . 

22. E Avendo 'ordinato 
( dopo l oraziane , e il di- 
giuno ) de* facerdoti per ejft 



jejunaiionibus , commenda- in ciafebeduna Cbiefa , gli 

Vers. 19. Si al^l) ed entri in città , ec. Rendendogli Dio in 
dn punto (a saniti, e le forze per poter continuar a operare» C 
patire per lui. I discepoli, che lo coprirono dal furore del po- 
polo, sono i Giudei, e i proseliti da lui convertici a Liscia* 
'Per Herbe . Cittì anch'essa della Licioni* . 
Vers. il. Come al regno di Dio Arrivar dobbiamo **. Questo è 
Iqtto quello, che promettevano gli Apostoli . a coloro > a' quali 
annunziavano il Vangelo > e la cosa parlava da se in que' tempi » 




a. Agostino ), che thiunque verri vivere untamente in Cristo Ge- 
ìh , patir* U persecuzione, secondo la parola del medesimo Apo- 

itolo; 

Ve:s. aa. È avendo ordinato ... de* seceriott ec. La voce ?ret~ 
tyttri si prende per significare anche i Vescovi $ e b «cesso é 

1C ? della 
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15© CU ATTI DE' SANTI APOSTOLI 
verunt cos Domino, in quem r accomandarono al Signore ì 



ereditici unt , 

23. Tranfeuntefque Pifl- 
diam , venerunt in Pampby- 
liam , 

24 Et Joquentes verbum 
Domini in Verge , defeco - 
deruoc in Atcaliam: 

2$. • Et inde mvigave- 
runt Antiochiam , unde e- 
fant traditi gratiap Dei in fiati pofìi nelle mani dell* 
opus, quod complcverunt , grafia di Di» per l* opera , 



nel quale avevano creduto . 

23. E feorfa la Pifidia , 
ginn fero nella Panfìli* , 

24. E annunciata la p<#» 
rola del Signore in Perge % 
fcefero ai Adattai 

24. E di lì navigarono 
ad Antiochia , di dove er*tno 



♦ Supr. 13. r. 
26. Cum aucem venitene, 
6c con^rcgaiTent Eccleftam , 
retuleruot , quanta fecKTec 
Peus cum illis, & quia a- 
perqiflfet gemi bus oftium fi- 
dei ♦ ^ 



che avevano compiuta, 

26. £ al primo loro arri* 
vo , adunata laCh'iefa* rac- 
contarono , quanto grandi 
cofe aveffe fatto Dio con 
tfft s e coirne aveffe aperta 
alle genti la porta della fe- 
de. 

27, £ fi trattennero non 
poco tempo con i dtfcepoli , 



27. Morati fune autem 
ternpus nota modicurq cum 
difcipulis . 

1 

della voce sacerdoti in tarino } ed é credibile , che e de' Vesco* 
vi» e de* sacerdoti elegesscro in queste cuci, i quali coltivassero, 
«ella fede i nuovi Crisciani , e arricchissero la Chiesa di nuove, 
conquiste ♦ 

Vers. 24. JLI jittAii . Città marittima della Panfilia , 
Vcrs. if. Ad Antiochi a , di dove erano jr<fS/ fisti ec. Intende Au* 
tiocbia delia Swta » di dorè aveano cominciato il loro viaggio , 
estendo stati prima con digiuni , e orazioni raccomandati alla 
Provvidenza del Signore» per cui intraprendevano un* opera piena 
di fatiche, e di pericoli, opera, che essi avevano sì ben fornica, 
è^edi <A%- «ni. *. 

Vers. 2.6. Qjtanto grandi eose avesse D<o fatto con essi , ce* Non 
ritengono per se la gloria dell'avere introdotto nella Chiesa tanti 
Gentili i ma la rifondono in Dio , dalla grazia del quale ricono* 
«cono turro quello, che ha operato di bene la loro predicazione, 
perchè* Capevano , the st il Signore non edifica U tata , e'nvano si 
ffétictno anelli , ehe V edificano > Ps. 

C A* 
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CAPO XV. 

Sedi^ne in Antiochi* per cagione de % Giudei , i quali 
volevano che si circoncidessero i Gentili. Paolo , e 
Barnaba danno parte di ciò agli Apostoli , i quali 
dopo il parere di Pietro , e di Giacomo di cornane 
sentimento scrivono , che h genti convertite non sono 
astrette alla legge di Mosi. Paolo volendo visitare i 
luoghi , ne* quali aveva predicato , si separa in An- 
tiochia da Barnaba , perche non voleva , che andasse 
in sua compagnia Giovanni , 

té • . * ( 

j. T? T quidam defeenden- i. T? alcuni, che eran ve* 
JE/ tes dejaixi , duce- X_v nuti dalla Giudea , 
bant fratres ; * Qm'a nifi infegnavan ai fratelli: Se 
circumciJamini fecuodum voi non vi circoncidete fe- 
morem Mvyfi , non poteftis condo il rito di Mose , non 
Calvari, potete ejfere falvi. 

* Gai 5, z. 

a. Fiéh ergo feditione *. Efendovi adunque fiate 
non minima Paulo, & Bar- non piccol contrafio di Pao~ 
«abaj adverfu$ illo$ , flatuc- * 4i Barnaba con e]ft , 
runt, ut afeenderent Pau- fu flabilito, che Paolo , # 
lui , & Barnabas > & qui- Barnaba , e *jV«*ì 
dam al » i ex aliis ad Apofto- fr*t\ par/* andaffero per tal 
los, & presbyteros in Je- quxflione a Gerufalemme da* 
rufalcm, fupcr hac qua?ftio- gli Apofioli 9 e da 9 femori* 
ne, 

Vcrt. 1. £ alcuni y che fruì* venuti ee. S. Epifanio dice > che 
questi eraoo e Cenuro, e i discepoli di questo eresiarca , perft 
▼ero» ohe quanto alla circoncisione, la questione, che nasceva 
adesso rispetto ai Gentili convertiti al Vangelo, era agitata di 
lunga mano tra gli Ebrei rispetto a* Gentili convertiti al Giudais- 
mo, tenendo alcuni, che alla circoncisione non fossrr tenuti se 
non i discendenti di Abramo ; altri poi pretendendo di obbligare 
ad essa chiunque volesse abbracciare la vera religione . 

K 4 Veri. f> 
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*$2 CU ATTI DE' SANTI APOSTOLI 
3. Mi erf,o dedu&i ab 3. Eglino adunque accorti* 



Erclefia pertranfibant Phot- 
ntcera , & Samariam , nar- 
ìaMcs converflonem gcn- 
tiunw & faciebant gaud.-um 
•inagnum omnibus fratribus. 

■ 

4. tum ftutem venirne 
>lierofolymam, fufeepti fum 
ab E-cxlefia, & ab Apolto- 
lis, & fenioribus \ annun- 
ciarne*, quanta Deus fccif- 
fet cum 

5. Surrt xerunt autrm qui- 
dam de harrefi Phariteorom, 
<)ui credidrrunt , dicentes: 
quia oporiet circu incidi eos, 

'prarcìpere quoque fervare le- 
gati Moyii , 



pannati dalla Chicfa fi par~ 
f irono , e pacarono per la 
Feni:ia , e per la SAnarid , 
raccontando la con ver fi ont 
delie genti , e apportando 
grande allegrezza a tutti i 
fratelli. 

4. E arrivati a Gerufa- 
Icmm: furono ricevuti dalla 
Chiefa y a dagli Ape fi oli , e 
da' femori , e raccontarono , 
quanto grandi c*fe aveffe 
Dio fitte con ejft . 

5. Ada ( dicevano ) fi forte 
levati Su alcuni della fetta 
de 1 Farifei , 1 quali hanno 
crednto , e dicono , c&e è 
necefiario , r/:e f /// y£ circon- 
cidano , e y; intimi loro /* 
tjfervtnzjk della legge di 
Mosi m 

6. £ / adunarono gli A- 
pojloliy e i fdCÉrioti per di- 
f aminar quefia cefa. 

7. £ matura difenf- 



6. Conveneruntque Apo- 
ftoli, & feniores videre de 
-verbo hoc. 

7. Cum aurem magna 
conquifilio fieret , furgens /ione alzato/i Pietro àiffe 

• 

Veri. 3. xttompMgnati <UlU chiesa, ie. Accompagnati per onore 
dai fedeli, almeno dai principali , c probabilmente da 'tutti i mi- 
nistri dilla Chiesa per un tratto di strada. Alcuni intendono ciò 
dei depurati della Chiesa Antiochena , i quali accompagnarono 
gli Apostoli sino a Gerusalemme ; ma la prima spiegazione è piti 
conforme alla lettera e del Greco» e della volgata. 

Vers. Si sono levati su te. Quesre parole sono di Paolo , e 
di Ban aba , i quali esptngono alla Chiesa di Gerusalemme Ja ca- 
gione delia loro venuta. , . 

Veis. 7. Voi SMjtt* cime fin d* frincipio.,. Di* elesse, et. Vo< 1 
Jire, clic sino da' primi giorni ( per cosi dire ) della Chiesa Dio 

eoa 



Digitized by Google 



C A 

Petrus dixit ad eos: * Viri 
fraties, vosfcitis, quooiam, 
ab aniiquis diebus Deus in 
nobis elegie , per os meum 
-audire gehtes verbumEvan- 
gelii , & credere . 
* Snpr. io. io, 

8. Et qui novic corda 
Deus , tefli moni arri perni- 
buit,*dans iJlis Spìritum 
fanótum, ficut & nobis, 

■ . • * Supr. io- 45. , 

9. Et nihil diferevit inter 
tios, &illos, MJe purifìcans 
corda eorum . 



10. Nuoc ergo quid ten- 
tatisDeum, imponere jugum 
iuper cervices difcipulorum, 
quod neque Patrcs noftri , 
ncque nos portare potui- 



snus I 



P. XK ita . 

loro : Uomini fratelli , voi 
fipete, come fin da principiò 
Dio fra noi eleffe,, che per 
bocca mia udijfer i Gentili 
la parola del Pangi& % e ere* 
dejjero . ( 

; 8. £ Dia, conofeitore de 9 
cuori , fi dichiaro per ejft 
dando loro lo Spirito fanti > 
come anche a noi, 

9. £ non fece differexz.4 
alcuna tra loro , e noi , pt$* 
rificando con la fede i lori 
cuori . 

10. Adeffo adunque perche 
tentate voi Dio per imporr* 
fui allo de' difcepoli un zu- 
go y che ne i Padri noftri , 
ne noi abbiam potuto por* 
taret 



con particolare rivelatane lo avea mandato a dar principio ali* 
conversione de* Gentili, come dimostra il fatto di Cornelio sue-» 
ceduto sedici anni prima . 

Vers. %. Si didìinri ftr essi , te. Dimostrò evidentemenre , che 
anche i Gentili appartengono al regno di Cristo, mentre fe* lord 
parte del suo spirito non meno , che ai circoncisi ubbidienti alla 
legge di Mose. 

Vers. 9. Purificando con U fede 9 loro cuori et. Adunque non 
sono più immondi, né hanno bisogno oramai delia circoncisione» 
o .delle cerimonie della legge per essere mondati ♦ 

Vers. IO. Me t so adunque, perche tenuti voi Dio per imporre ec. 
Posre tali cose note ornai a turca la Chiesa > donde tiene, che , 
quasi la cosa fosse ancor dubbia , e come se Dio stesso non 
avesse manifestamente dimostrato , non essere i Gentili obbligati 
al peso detta circoncisione, e della legge, voi tentando Dio , 
non solo nel disputate, ma vorreste anecra , che la Chiesa tutta 
Concorresse ad approvare le vostre pretensioni t 

Vn gìopi iht ne è Tadri nostri , uè noi ce* Vale a dire un 
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11. Sed per gratiam Do- 
filini Jefu Quitti crtdimus 
Calvari , quemadmodum & 
illi. 

12. Tacuit autem omnis 
multicudo: & auditbaot Bar- 
nabam , de Paulum narran- 
tes , quanta Deus feciffet 
tigna, & prodiga io genti- 
bus per eos. 

13. Et poftquam tacue- 
runt , refpondit Jacobus , 
dicens: Vili fratres, audite 



14. Simon narra vi r , quem ■ 
admodum pi imam Deus vi* 
fin vie fame re ex gentibus 
populum nomini Tuo. 

15. Et huic concordane 
verba prophetaruwi , ficut 
fcriptum eft: 



11. Ma per la gratin del 
S ignite Gesù Grifi 0 credi** 
mo efjere fai vati nelle fi effe 
modo y che e/fi . 

12. £ tutu la moltitudi- 
rte fi tacque : $ afcoltavano 
B Amale a, c Paolo racconta- 
re , quanti e fegni , e mira" 
eoli avejfe fatti Dio tra le 
genti per mez.z.0 di ejft . 

! 3. E dopo che quefti et»- 
ter futto filenvo, rifpofe 
Giacomo , e dijfe : Uomini 
fratelli, afceltate me. 

14. Simone ha racconta" 
$9% come da principio Dio 
difpefe di prendere dalle gen. 
ti un popolo pel fuo nome* 

15. £ con queflo vanno 
daccordo le parole de* profe» 
ti % come fta ferino; 



giogo , che a naia pena abbiamo poruco portare noi nati , e ere- 
tettiti tocco di esso giogo difficilissimo a portarsi non ranco per 
la gravina, quinto pel gran numero, c per la varietà* de* prece!» 
ti. Si parla sempre della sola legge ccremoniale. 

Veri. 11. Ma per la grafia del Signor Gessi Cristt ec. Qurtte 
parole possono avere canto l'uno, che l'altro di questi due 
sensi • T^oi crediamo , the noi stetti Giudei abbiamo salute ne* dal- 
la lefge , ma dalla grafia di Getit Cri s te nello stette modo » the # 
Gtnt/11 i ovvero : Tifi tradiamo , che per la grafia del Signore Getà 
Cretto siamo salvati i Gentili nello stetto mudo, che qutlli , <to$ i 
JPadrs nostri* Questa seconda spiegazione è di S. Agostino. Ma 
e nell'una, e nell'altra viene qui a insinuare S. Pietro, che le 
cerimonie saranno abolire; perché non solamente nou tono ptd 
necessarie , ma sono anelie inutili . 

Vers. Ift X con questo vanno daccordo lo parole de* frtfeti , te* 
$. Pietro avea provaco Ja liberti de* Gentili con i miracoli» pee 
messo de* quali avea Dio approvarci che i Gentili fosser ammessi 
nella Chiesa , sema farli prima in certo modo Giudei , cioè sen- 
za soggettargli alla circoncisione» e alla legge di Mose. S. Già-. 
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16. • Pofl bare revertar, 
cV resdificabo tabernaculuro 
David , quod decidi* : & 
diruta ejjs reredificabo , & 
erigam illud; 

* Arnoj 9. 11. 

17. Ut requirant celeri 



xr. 



j 



UT 



10. jDofo ^«f^f r* 
ritornerò y e K riedificherà il 
tabernacolo di Davtdde* chi 
e caduto : rifiorerh le fui 
rovine * e lo rimetterò in 
piedi ; 

17. Affinchè cerchino il 



ho min uni Poaiinum , &C Signore tutti gli altri nomi 
omnes gentes , fuper quas lù % e le genti tutte* le qua* 



invocatimi ed nomea meum, 
dicic Pominus faciens bare. 

18, Notori! a feculQ cft 
Pomino opus fuum. 

jq. propter quod ego ja- 
dico , non inquietaci eos , 
qui ex gentibus convertun- 
tur ad Deum, 

zo. Sed iciibere ad cos , 



li da me hanno il nome , 
dice il Signore , che fa que~ 
jìe cofe . 

E 1 net* ab eterno 4 
pio F opera fu a. 

19. Qftwdi ìo gip die e % 
che non s' inquietino quelli f 
che dal Gentile fimo fi con* 
vertono a Dio , 

20. Mt che fcrivafi loro , 



corno dimoma la stessa verità 4 per metto delle profetici «elle 
quali era prcJerra ìj vocazione delle genti . 

Vcrs. 16. ftyf queste tose . . . rhdijfichtrh il tabernacolo di S>4" 
vidde . Queste paiole del profera Amo?, taf. IX. 11., sono ci- 
tate secondo la versione dei LXX. Il tabernacolo di Davidde è 

10 stesso, che la casa di Davidde > o sia i) regno di Davidde 1 

11 quale dovea rimettersi in piedi dal Messia , ed essere ingran» 
dico, e nobilitato con 1* sggregatione di curri i popoli della ter- 
ra, i quali vinti per roetzo della sua spada della (ferola divina , 
c soggettati alla fede adorano il lor vincitore, e da Jui hanno 
nome , 

Vers. 17. pko il Signore , che fa queste comò «e. to stesso 
Pio , che le fari , egli stesso le predice per bocca mia > dice il 
profeta . 

Vcrs. 10. Che astergenti dalle immoude%\* degli idoli , e dalla 
fernicayone , te. E' da notarsi » che tutto quello , che fu ordina* 
ro iti questo concilio di Gerusalemme , riguarda solamente f 
Gentili , a' quali, dopo averli dichiarati liberi dalle cerimonie 
della legge, si ordinò di astenersi da alcune cose, parte assolu- 
tamente necessarie, perché appartenenti alla legge de' costumi , 
parte nou necessarie, ina tali, che avrebbero potuto offendere , 
c degustare gli Ebrei , e impedire l'unione di cuore , e di scn* 

ito*»* 



.1 
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A / 

Ut abflineant fe a contami- che afteng^nfi dalle immon- 

imionibus finiulacroi uni , Se dez.z.e degli idoli , e dati* 

fornicatone, & fuffjcatrs , fornicazione , e dal fojfogato t 

& fanguine . e dai /angue . 

timenti tra questi , e t Gentili • Non fu parlato a dunque in quel 
tempo di quello > che potesse ancora permettersi agli Ebrei ri- 
guardo all'osservanza della legge cerimoniale, la quale non cri 
ancora tempo di abolire interamente, ma di quello, che' per ri- 
guardo agli stessi Ebrei, e per non offendere le inferme loro cc- 
tcienz; , dovessero schivare i Gentili » e perciò fa prescritta 1* 
astinenza dal soffogato) e dal sangue. Quanto alle cose necci* 
aarie , non si prescrive né 1* adorazione di un solo Dio , né di 
fuggire l* omicidio > ~r adulterio , le rapine, perché tali cose eta- 
no gii note a que* nuovi C risrrani i ma due soli punti si toc- 
cane; primo le immondezze desii idoli: secondo la fornicazio- 
ne. Quanto al primo si vieta il uurigur ddle carni offerte agli 
idoli. Ne* sasrfizj dà' Gentili una pare delle carni immolicé era 
riserbata pel' banchetto » che ordinariamente farevasi dopo il sa- 
gnHzio . Quindi c , che il martire S. Glutei no nel suo dialogo* 
con Trifone dice, che i Criuiant q adunque pena sopportano , e 
anche la morte p*r non.id',l*tr*r* , t per n»n mungiar ette agii idoli 
tftrte . 

La semplice fornicazione n»n era considerai come un pec- 
cato presso di molti pagani • Confessavano benu , che le donne 
di mala vita fossero degne di biasimo, e di ignominia; ma non 
credevano, che dalla legge naturale proibito fosse di aver com- 
merciò con tali donne . Pino a questo s. n gno era giunta la cor- 
ruzione del cuore umano, e 1* accecca ncnco dell'intelletto an- 
che ne* p ùf celebri, c illustri filosofi del paganesimo . Fu ^er* 
ciò necessario, a/fine di unire più facilmente gli Ebrei ce' Gen- 
tili, di far intendere, che questi dovevano rigorosamente osser- 
vare la putirà dei césturot prescritta' anche dalla legge di Mose. 
Havfi chi crede » che le due proibizioni delle carni immolate 
agli idoli, e delia fornicazione siano state fatte per distruggete 
l'eresia de* Nicolaici , i quali l'una, e l'altra cosa' credevano 
-permessa . 

Dal soffogati , e d*l sangmt «e. L'uso de) sangue / o tratto 
'dai corpi degli animali, o lasciato ne' medesimi corpi era stato 
vietato da: Dio priniieraaientc a Noè ( (Sen. ix. 4. y. ), e dipoi 
nella legge, Lev/*, vii. 16. if« ; perché il sangue era destinato 
'alla espiazione de! peccato, Lcvtt. xvii. il., e con tal proibi- 
zione volle anche il Signore ispirare agli uomini un certo orrore 
thl sangue, e per conseguenza dall'omicidio . E questa regola 
di disciplina fu lungo tempo osservata dalia Chiesa dove più , 

4»v< 
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il. Moyfes enim a tenv 21. Imperocché Mose fin* 

poribus antiqui* habet in dagli antichi tempi ha in 

fingulis civitatibus, qui eum ciascuna città chi io predica 

predicene in fynagogis, ubi nelle finaicghe , dove vieti 

per otnne fabbatum legi- letto ogni fabato . 
tur. 

22. Tane placate Apo- 22. Allora piacque agli 

ftolis , & fenioribus cum slpoftoli, e a* facerdoti con 

omni .Ecclefia , elicere viros tutti li Chiefa n che fi man- 

ex eis , & mietere Antio- dajfero perfove elette dei loro 

chiam cum Paulo, & Bar- ad Antiochia con Pao/o , e 

naba , Judam , qui cogno- Barnaba , cioè Giud i fopran- 

minatur Birfabas, &Sihm, ruminato Barfaba, e Sila , 

viros primos in fr3tribu$ , uomini de* primi trai /ratei-' 



dove meno «everamente. S. Agostino ( cont. fanst. ir. j$. ) rac-r 
conca, che a* suoi tempi non era generale l'uso di arrenerai dai 
sangue lasciato nelle carni degli animali, o sia dal soffoga co . Sic- , 
come questo comandamento degli Apostoli era directo solamente 
a togliere l'impedimento gravissimo, che si opponeva alla unione 
degli Ebrei con i Gentili, perchè i primi non si sartbbero giam- 
mai indotti a vivere , e conversare con chi si fosse farro ferirò 
di violare un rito chiaramente, e replicatamente ordinato da Dio, 
e osservato per tanti secoli con sommo rigore dalla Sinagoga , 
aiccome , dico , il comandamento degli Apostoli non còtte altro 
fine, che questo di guadagnare più facilmente gli Ebrei / quinJI 
è y che tolto di mezzo un tal fine, potè la Chiesa non più esi- 
gere una tale osservanza , e rimettere i Cristiani Della loto natu- 
rale libertà, sopra di che vedremo quello > che insegnasse I" Apo~ 
iuolo Paolo in p>ù di una delle sue epistole . 

Vers. li. Imperocché Motè fino dagli antichi tempi te. In varie 
maniere si spiegano dagli Interpreti e antichi, e moderai le pa- 
role di questo versetto. Il senso più ovvio panni, che sia que- 
s:o , non esservi occasione, né motivo di raccomandare a* Giudei 
l'osservanza di quello, che erasi stabilirò ; perche questi di cali 
cose erano stati di lunga mano istruiti da* Mose, e dalla lettura'* 
che ogni sabaro si faceva della legge, erano continuamente stimo- 
lati a praticarle . 

Vets. 2a. De* primi *m* fi Attili , et. Da queara maniera Ai par- 
lare vogliono alcuni inferirne , che e Giuda, e Sila fossero del 
numero dei seteanradue discepoli del Signore; ma checche svasi 

di 
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23. Scribentes per rrianus i)« Ponendo nelle lord 

èorum: A portoli, Se fenio- munì quefia Ietterai Gli A- 

rcs fratres hi$ , qui fune pojloli * e i facendoti fratelli 

Antiochi* , & Syri* , & ai fratelli Gentili, che foné 



Cilici*, fratnbus cjc genti- 
bus, hi meni. 

24. Quoniam andivimus , 
quia quidam ex nobisex;un- 
tei , lurbaverunt vos ver. 
bis , evertentes animas ve- 
ftras, quibus non mandavi* 
Mus : 

25. Placuit nob's colleit<s 
in unum eligere viros , & 
mietere ad vos cum carìffì 
mis nortris Barnaba , & Pau 
lo, 

26. riominibut, qui tra- 
diderunc animas fuis prò 



in Antiochia , ntlU Siria 4 
t nella Cilici* < falute. 

24. Giacche abbiamo udi- 
to , che i diferrfi di aitimi 
venuti da noi ( a* quali neri 
ne abbiam dato commiffione) 
vi hanno arrecato turbamen- 
to , Sconvolgendo gli animi 
voflri : 

25* E* paruto a noi ra~ 
gufati in fi e me di eleggere 
alcuni uomini , e mandargli 
a voi con i cari fimi noftri 
Barnaba^ e Paolo , 

16. Uomini , che hanno 
efpofle tè torà vite pel nomi 
nomine Domini noftti Jefu del Signor noflro Gesi Cri- 



Chrifti . 

27. Mifimus ergo Judarri , 
& Silam , qui & ipfl vobis 
verbis refertrtt cadetti. 

2§. Vifum eft enim Spi- 
ritai faa&o 1 & nobis , ur- 
bi! ultra impon? re Vobis 



fioi 

27. Abbiam pertanto mari- 
dato Giuda , e Sila, i quA- 
ii vi riferiranno anch' èj0 4 
tocca U fieffe éofe. 

28. Imperocché e paruié 
allo Spirito fantà , è 4 noi 
di non imporrà a voi altro 



di fuetto , pare almeno indubitato , che ambedue fossero del ceto 
Ecclesiastico . 

Vers. t* ri hanno amento turbamento. Viene a dire, vi hanno 
ripieni di rimori, e di ansietà, facendo il possibile per persuade- 
te a voi , che non basti la professione del Cristianesimo soli per 
la Salute * * 

Vers. 18. £* pétruto mIU Spirito iaòto j * d noi • QaestO conci- 
lio di Gerusalemme è staro il modello , secondo il quale si sòno 
nella Chiesa adunati i conci! j generali , per decidere le contro^ 

ter- 
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fatieus, quam hxe neceuV pefo, fari di quefte cofè nèi 

Ceffarie ; 



ria: 

Ì9- Ut ibftine3tis vos *b 
immolati* fimuiacrorum, & 
fcnguine * & fuff )cato * & 
fornicatione ; a qi^bus cu 
flodientel vos , bene agetis/ 
Valete* 

30. Uli ergo dlnviTì de- 
fcenderunt Anciochiam : & 
congregata mal n tu ime , 
tradiderunt epiftolam. 

31. Quam cui» legiifcnt, 
givifl font fuper con fola tio- 

32. Judas autem , & Si- 
ta*, & ipd curri eflfent pro- 
phetar , verbo plurimo con- 
Colaci furit fiatresi & con- 
ile maverunt 1 



Che vi afienghiati 
dalie cofe immolati agii 1 dè- 
li, e dal fan;ue y è dal fofr 
fegato y e dalU fornicaih- 
ne \ dalle (inali cefi guar- 
dandovi , ien farete . Ss mi 
fani . 

30. Quegli adunque liciti- 
ti a tifi y andarono ad Àntio<* 
chia : è rannata la molti* 
indine , conftgnaron té lit* 
ter a . \ 

jr. Letta la quale fi ral- 
legrarono della confolatÀónt * 

32» Giuda poi, e Si/a, 
e fj cn do anch' e/fi profeti , coti 
lunghi ragionamenti confila* 
rono, e confortarono t ftà+ 

filli 1 



verste nate nel popol Cristiano intorno alle cote della fede , e 
della disciplina Ecclesiastica • A questi conci! j presiedono i suc- 
cessori di Pietro t i Romani Pontefici . Vi intervengono i Vesco- 
vi | e que* sacerdoti i i quali secondo i eanoni vi hanno voto i 
si disanima con le scritture, e con la tradii iorte alla alano I* 
materia, sopri la quale debbono formarsi le decisioni; e rjuesrt 
decisioni sono rivestite di una autorità non umana , ma divini * 
V firmo allo Spirito tanto , è a noi ; così parlano gli Apostoli 
in questo primo concilio > e nella stessa guisa può Sempre parla* 
re la Chiesa adunata rie' generali concilj , mercé di lui, che hai 
promesso di essere con està fino alla consumazione de' Secoli g 
e che, dovunque ella aia congregata nei nome di lui, ivi egli 
sarà in meato della medesima Chiesa. 

Vem U. Si rallegrar no dilla consolarono. Viene a dire dettai 

consolatone , che questa lettera recava ai Gentili , mentre faceali 
certi di poter conseguire la salute senta soggettarsi alla circonci- 
sione , e alla osservanza delle cerimonie della legge « 
Vcrs. 3*. Etstndt annotti fffeti $ se. Essendo ripieni dell* 
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i 33. Facfco autrm ibi ali- 
quanto tempore , dimiffi 
fune cum pace a frambus 
ad eos , qui mueranc illos. 

34. Vifum eft autem Sii* 
ibi remanere: Judas autem 
folus abiit Jerufalem . 

35. Paulus autem , & 
Barnabas demorabantur An- 
tiochix, doccntes, &evan- 
gelizantes cum ali ìs pluri- 
bus vtrbum Domini . 

36. Polì aliquot autem 
dies dìxie ad Barnabam Pau- 
lus : Rcvsrtentes viùtemus 
fratres per univerfas civita- 
tts, in quibus praedicavimus 
verbum Domini , quomodo 
fe habeant . 

37. Barnabas autem vo- 
lebat fecum affumere & Joan- 
nera , qui cognominabatur 
Marcus . 

38. Paulus autem roga- 
bat eum ( ut qui difcefliÌTa 
ab eis de Pamphylia , & 
non i(Iet cum eis in opus J 
non debere recipi • 



33. E ivi e/Jendnfi tratr 
tenuti per qualche tempo , 
furono dai fratelli rimandati 
in pace a que , che ili ave- 
vano inviati . 

34. Piacque perì a SiU 
di reflar ivi: e Giada fole 
fe n' andò a Gerufalemme . 

35. Paolo poi, e Binuba 
dimoravano in Antiochia , 
ingegnando , ed evangelio 
zzando con molti altri la pa* 
rola del Signore . 

;r>. E dopo alcuni giorni 
diffe Paolo a Birn^ba : Tor- 
niamo a vifitare i fratelli 
in tutte le città , nelle quali 
abbiam predicato la parola 
del Signore ( per vedere ) 
come fe la paffino , 

37. Aia Barnaba voleva 
prender feco anche Giovan- 
ni joprannominato Marco. 

38. E Paolo gli metteva 
in vijta, che uno, che fi 
era ritirato da ejft nella 
Panfilia, e non era andate 
con loro a quella imprefa , 
non doveva riceverfi* 



Spirito de! Signore , e avendo il dono d' interpretare j e spiegai 
nella Chiesa le divine .scritture . 

Vcrs. ai. furono dai fratelli rimandali te. Furono licenziati , 
ovvero fu loro permesso di ricornare coli , doude erano staci in- 
Viari, benché poi il solo Giuda n'andasse a Gerusalemme. 

Vcrs. 38. Che uno, che si era. ritirato . Atterrito dalle fatiche , 
< da' pericoli . 

Vera. 39. 



uiyi 
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j 9. Fa&a eft autem dif- 39. E ne ftguì diffe*fio- 

fcniio, ita ut difcederent ab ne, di modo che fi fepara- 

in vi cero; & Barnabas qui- rono /* uno dall' altro ; e Bar* 

dera aflumto Marco naviga- naia prefo feC9 Marco na- 

ret Cypruin. vigh a Cifro. 

40. Paul us vero ele&o 43. E Paolo clettofi Sila 
Sila profe&us cQ , tradicus pir// raccomandato da* 
grati* Dei a fratribus. fratelli alla grafia di Dio. 

41. Perambulabat autem 41. E fece il giro della 
Syriam, & Ciliciara, con Siria, e della Cilici* , 
Hrmans Ecclefias; prascipiens fermando le Chiefe: coman- 
cuftodire pr^cepta Àpoftolo- dando , offervajfero gli 
rum , & feniorum . #rii>»i degli Apoftali , e 4* ' 



Vcrs. |9* 2 ne seguì dissensioni , «// mo<fe «e. Paolo parlava per 
giustizia , Barnaba per indulgerne » e compassione ; ma la diversa 
maniera di pensare in questo fatto fu senta alterare tra' due Apo- 
stoli la cariti » e fa ordinata dalla provvidenza > primo , alla di- 
latazione del Vangelo ; perché separatisi Barnaba > e Paolo scor- 
sero maggior numero di provincie , portando a tutte la luce del 
Vangelo. Secondo, fu ancora ordinata a provare la virtù di Mar- 
co ■ e a fortificarlo nella fede ; onde meritò dipoi di essere rice- 
vuto nuovamente da Paolo in sua compagnia • e di essere lodato 
da lui, come utile operajo nel ministero del Signore, z. Tom iv. 
11. Parla ancora di lui lo stesso Apostolo, cMss. iv. i;>. vhil. 14. 
Egli é onorato nella Quei a a* ventisette di Settembre . 
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CAPO XVI. ' 

■ 

Paole in Listri freso seco Timoteo lo circoncide , e in 
varie città insegna V osservanza de precetti Apostoli- 
ci . Lo Spirito santo proibisce loro di predicare nell' 
Asia , e nella Bitinta . Chiamato in visione Paolo 
nella Aiaccdonia , vanno colà, e predicando da prima 
in Filippi, sono ricevuti in casa da Lidia ; ma aven- 
do Paolo cacciato uno spirito pitone , battati con ver- 
ghe sono messi in carcere. Succede un tremuoto , e 
spezzati i loro legami il custode della f tre ere si con* 
verte . // dì seguente i magistrati li pregano a par* 
tirsi dalla città. 

/ 

I. T)Ervenit autem Der- i. A Rrivh adunque a Der* 
T ben, SC Lyftram. Et XJL be , e a Li /fra. Ed 
ecce difcipulus quidam crac ecco, che quivi fi ritrovava 
ibi nomine Timotheus, fi- un certo difcepolo ptr nome 
lius mulieris Judxx fìdelis, Timoteo , figliuolo di una 
patre Gentili. donna Giudea fedele, di p4- 

dre Gentile . 

Veri. I. A Derht, e a lastra te- Due cittì della Licaonia • Iti 
questa seconda Parlo trovò Timoteo. 

Di una donna Giudea fedite te. Il suo nome era Eunice , ed 
ella era stata delle prime a credere in Gesù Cristo. 

Di padre Gentile te. Il resto originale porta di padre Green, 
rhe è lo stesso, e vuol dire il sacro storico > che il padre di Ti- 
moteo era Gentile di origine, e di religione • Non era lecito a 
un uomo Ebreo di sposare nna donna straniera , ove questa non 
abbracciasse la legge di Mose , ma secondo l'uso d'allora non e- 
ra vietato alle donne Ebree di prendere per marito uno straniero , 
purché questi fosse di buoni costumi, e remesse Dio, come eri- 
no pochi Gentili gii persuasi della vanità dell* idolatria , e con 
qualche lome del vero Dio acquistato per meato de' libri santi , 
1 quali libri si erano sparsi per tutto il mondo con la nazione , 
che gli aveva in deposito , c per mezzo del commercio con la 
scessa nazione . 

Vers. a. 
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i. Hate teftiraonium bo- 2. A lui rendevano b±o- 
hatxi Tedd?bant 4 qui in Ly— >w tefli^oniah^a i franili* 
Aris erant* & Icomo fra- che er*.<ò in Lijir* , r 
tres. ' . /frròi 

3. Hanc voluit Paulus 1 %. Volle Paolo, cheque/li 
fecum proficifei : & affu*. andtffe [reo, e pref*./* , /<* 
mens circuracidit eum prò- circorcife per riguardo &t 
pter judaros, qui etant itì Giudei i the erano in qne 1 
ili is locis / feiebant etiini luoghi > perchè rutti [ape vé- 
omnes , quod patef ejus «rat * cfce* 1/ pasVe /a/ erd 
Gentili* 1 Gemile * 

4. Cum auterri pertranfì- 4 £ piffandè di città in 
tent ci vitate* s tradebarit eis città race omatidUvart di of» 
cuftodire dogmata , cjuaé e- fervare le tegole fi ahttttt à*' 
tant dettela ab ÀpoftoJis * gli Apojioli , e JU facerdoti * 
& fenioribui , qui crant che erano in Gerufalemme • 
Hierofolymis * 

Vers. i. A lui rendevano tè. E* molto probabile j che S. Paolò 
conoscesse di lunga mano Timoteo » e per conseguenza la sul 
picrà , la sua fede* ec. nondimeno a occuparlo ilei ministero Ec- 
clesiastico si determinò non tanto per quel > che di lai conosce* 
va, quanto per la pubblica fama di sue vinti; Così in ogni tem- 
po la Chiesa ha richiesto * t richiede nelle prrsone da promuo- 
versi a' «cri ordini la pubblica opinione di virtù, di piai * e dì 
tanti costumi % f ' 

Vers. Lo circonda per riguardo a' Giudei , ec. Tutti porean 
sapere * che Timoteo non era circonciso* perchè la madre Giù* 
dea non aveva potesti di ciò fare contro il Volere del padre -Gen- 
til* . S. Paolo adunque * il quale si prometteva * the Timoteo 
farebbe gran frutto tra gli Ebrei di Macedonia, sapendo* che 
questi non piccola pena avrebbero avuto a trarrle con un Uomo 
incirconcfso , e non avrebbero forse per rat cagione voluto ascol- 
tarlo * determinò pel maggior bene della Chiesa di circoncidere 
Timoteo.. Egli fu in ciò, come dicono i Padri, Curiato «Mio 
Stesso Spirito di Dio, il eguale in altra ceratone ( cerne si ha 
tie IT epistola a' Galati ) lo aveva rendum ini? «obile veno coloro , 
i quali volevano* che egli sogge-rasse alla cir. Oncisio-e il suO 
discepolo Tito; così in differenti circostante dimoerò ed f-^ro i 
che la circoncisione non era necessaria alla salute* rérar^va per 
Se medesima. E con mirabii temperamenro s- ppe indirizzare tutte: 
le cose alla. gloria, c alla dilatazione delia Chiesa di Cristo. 

L % Vera, tu 
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5. Et Ecdttix , quidam 5. £ /# Chiefe fi a/oda- 
COn/irmabantur fide, & a- f/4#0 nella fede y e diventa- 
bundabant numero quoti, vano ogni giorno più numi* 
die « rofi . 

6. Tranfeuntes autem 6. P affata pei la Frigia % 
Plirygiam , & Galatiae re- # li p*r/e Galazta > 
• gionem , velati fuot a Spi- /* /ara vari**» «fpirir» 
ritu fan&o loqui verkum fmwié di annunuar la puro* 
Dei in Afu. la di Dio ned* Afta . 

7. Cum veniflfent autem 7. .£d e /fendo giunti n$l- 
in My fmn , ten tahant ire U Mifia , tentavano di am- 
iti Rithyniam , & non per- «fare «e//* Bitinta , 014 *o/ 
111. fu eos Spiritila Jcfu . permife tara lo Spirito dì 

Gesk* 

8. Cum autem perrranfif. 8. £ traverfata La Mifia 
fent Myfiam deicenderuot ginn f era * Traadt 1 
Troadem : 

9. Et vi fio per BoAem 9. E fu veduta la notte 
Paulo oftenfa eft . Vir Ma da Paolo una vifione . £7* 
cedo quidam erat ftans, & etri* «omo tV< Macedonia fi* 
deprecans euro , & dicco* : gii pr e fent ava pregandolo , e 
Tranflens in Macedonia© % dicendo? Paffa nella Mac*. 
adjuva nos. doni*, e ajutaci. 

10. Ut autem vifum vi- 10. £ fuetto., cht egli eh. 

r 

• 

Veri. 6. In Uro . • . vietato di annunciare U fèrola di Dio nel? 
A*i* te. Viene a dire itali' Asia proconsolare air incorno di Efe- 
so . A Dio solo tono noce le cagioni» per le quali volle» che 
l'Apostolo, lasciato da parte un paese, a cui si trovava vicino, 
andasse in p ù rimota parte a portare la luce del Vangelo . A 
noi tocca di adorare » e cernere le tue disposijioni sempre giu> 
ste , e sante. Non andò molto, che a lui piacque, che lo stes- 
so Apostolo andaste ad Efeso , e vi $1 trattenesse per due interi 
anni con molto frutto. 

Vere. 8. Giunsero a Troàde 1 te. Questa Troade è la provincia 
cosi chiamata, che contiene la parte marittima della Frigia* 

Vers. o. Un ... uomo di Macedonia te* V Angelo tutelare della 
Macedonia , il quale si fece vedere ali* Apostolo vestito ali* uso 
di Macedonia, e parlando il linguaggio di quel paese. 

Vera. 10. Cercammo di partire cr. Questa maniera di parlare di- 
ma- 



1 
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tfìt , ftatlm qu«$iviitì'js prò- te veduta qtu/fa vifione % 

ftcifci i« Màccdoniam» certi cercammo di partire per la 

fa&ì , quoti vocaffet nos Macedonia > mUnatì, che 

Deus cvangelizare eis > ri 1/ chiamati 

ad tvan^li^zjare colà . 

ti. Navigantes aucem a u. £ vela daTroa- 

Troade , re&o curio veni- de a dirittura andammo 4 

rnus Saraotbraciani , & fe* Samotracia , * # dì fegnen^ 

quemi die Neapolim v /e 4 Napoli > 

il. Et inde Pbilippos » 12. £ b# lì «Filippi,, co 

quae eft prima partis Mace* Ionia , c£e è /* pr/w-c <r/7/<$ , 

doni* civicas , colorita k E- di quella parte di M.ic<tia~ 

ramus auteca in bac urbe nia . E dimorammo in fa* 

di«bus aliquota confere ntes , fta città alcuni giorni y 

t%% Die autem fabbato 13. £ it giorno di fahsto 

rumegrertì fumus foraspoi- ufcimmo /neri di porta zi- 

mostra, che $. Luca era gii. Evenuto compagno dell* Apostoli , 
cui e«1i di poi seguitò in cucci i suoi viafcgi , toflK osserva S* 
Girolamo • 

Veri. il. 1)4 ?ro<r£t »«• àttdtinmo u SanrotYàcì* ^ e ìrguen* 
te a 7^ Affili te. imbaccatisi nel porto "idi troade passarono a^ 
isola ai Samotracia, donile navigarono sino a Napoli pìccola eie* 
ti , «vi seno Sttimonico sui confini ddh Tracr- > e della Macc* 
donia> toon lontana da Filippi v 

Veis. i». f Hip fi Coloni* , ì* quale è U prìmk et. Qpma cittì 
era scaca cosi chiamata da Filippo te di Macedonia > padre di 
Alessandro il grande» Ella era Coionia Romana j Vale a dire ab** 
Oca da cittadini Romani, i quali vi erano staci c rapportali a fi ne 
di ripopolarla dopo le ultime guerre* è perchè servissero com'è 
di presidio per tenere in soggette il paese conquistato da v fco» 
mani. S. Luca dicé> the Filippi era la prima cirri dì quella paft» 
te di Macedonia , hèn contando Naftoli , o perché non fosse tir» 
tà > ma un semplice borgo > o perchè questi fosse Considerai* 
pittttofctò per citta 4 della tracia , che della Macedonia % 

Vers. 1$. Dovt f&rtvA , the fast V Vr*\r$ytt » fec. ta Voce f>re- 
ta, che può aver d»ppio sertso , è stata tradotta dall'ancore del- 
la nostra volgata con la Voce àrsone i ma propriamente Ift one- 
sto luogo va inceso il luogo della orazione . La Voce p r *uucl,t 
in signirTcatione di Sinagcga, b sia di luogo destinato alle adu- 
narne degli kbrei e cortojeura , e usata anche d*|h scrittori La* 
filai. La diftcrcitta cu le ainajcghe, e le producile, pare, che 
V *■ I fossa' 
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ram juxta fljmen , ubi vi- cino al fiume* dove pareva* 

debaiur oratio effe ; 8c fe- che foffe ? orazione; e podici • 

dente loquebamur mulieri- * federe parlavamo alle don* 

bu5 , qu<e convenerant. ne congregate . 

14. E< qoxJam roulier , 14. £ una certa donna 
nomine LyJia , purpurari* per nome Lidia della città 
eivitans Tliyuirenorum, co- di Thiatira* che vendeva la 
lens Peoni» audivit : cujus porpora , timorata di Di* % 
Do;n'»nus aperuit cor inten- a/colto cui ti Signore apri 
dere bis , qua: dicebantur 9 il cuore per attendere a ({nel- 
P^ulo. le , diceva Paolo. 

15. Crnri autem bipeizata 15. £ battezzata* che fu 
eiTct » ex vjomus e j<is, depre- e//*, e /4 fua famiglia * prr- 
cau cft , dìccns: Si juJica- ji, dicendo: Se avete giu- 
flis m: fri lem Domino effe, «Vrai/*, che io fi* fedele ai 
introite in dotflum meam » Signore* venite, e fermate > f 
éc manete. Et eoegit nos . vi a cafa mu. E ci fe' fot-- 

za. 

16. F^cla:n t1\ autem 16. Accadde poi , rfw 

fosse la stessa < che quella, che è 4 rn le Chiese» e gli 'oratorj , 
le sinagoghe essendo nelle grandi eit'i , dove era grande il nu- 
mero degli Ev>rei > e le proseuche fuori delle porre ne' luoghi , 
dove o pochi erano gli Ebrei, o non ti permetteva lord di ave- 
re Sinagoga nella curi . Comurrociò e Giuseppe Bbr?o, e Fj Jo- 
ne usano talvolta ambe ine queste voci nel medeaimo senso , e le 
i poseyche pongono anche «elle cirri. 4> 

Vers» 14 Vr.A donna . . . dilla cittÀ dì Thiatrra » *e» -Orittndt 
di Thiatita , benché abitasse con la sui famiglia in Filippi, dove 
probabilmente faceva smercio delle vesti di pórpora i eli? si la* 
voravano eccellenrcmcnre dalle donne di Lidia, dove è Thia> 

t * * ."ili •**'•* 

t,r 'Timorata di Dio. Grntile di origine, ma Giudei di religio- 
ne , o sia proseliti . 

Cui il Signore aprì il cuore re. Mosse con P interiore a ua gra- 
zia Dio il cuore, e la volontà di questa donna ad abbracciare la 
Ycriri p edi *aca da ^olo . 

Vers. 1$ E ci fSfor^a. Con le sue istanti, e afr-trnose pre- 
ghiere", dalle quali si scorgeva , quanto bene conoscesse ella la 
grandma d;l bentfino ricevuto da Dio per meixo di Paolo, e 
de* suoi compagni . 

Vers. 16. La quali uvea h t/.Ua di Tifone, ic. Picone è urto 

dti 
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eumibus ncb's ad orario- dand* noi all' oratone , una 

nem , puelhm quamdam ha- ferva , che aveva lo fpirito 
bentem fpiritum pytbonem di pitone, ci venne incontro . 

cbviare nobis, quantum ma- Ella portava molto guadagno 

gfium prselhbat dominis fuis a* fuoi padroni col fare l'in- 

divinando. doviti a. 

17. Harc fubfecuta Pau- 17. Co/lei Seguitando Pao- 
la™, & nos y clamabat di- lo, e noi, gridava: Ouefii 
ccns; lfti hcnvnes feiviDei uomini fono fervi di DioaL 
excelfi fune, qui annuntiant tijftmo , che annunciano a voi 
vo l is viaitl falutis. la via della future . .' 

18. Hoc autein facibit 18. Ciò ella faceva per 
multis diebus. Dolens au- moln giorni . Aia Paolo art. 
tem Paulus , & converfus nojato , rivolto/i dijfc allo 
fpiritui dix't : Piafcipio tibi fpirito : Ordino a te nel no. 
in nomine Jefa Quitti exi- me di Gesti Cri/lo, che efea 
re ab ea . Et exiic eadein da coftei. E nel medefimo 
hora. punto ci fe n* andò . 

10. Videntes autem do- 19. Ma vedendo i padre- 
mini ejus, quia exivit fpes ni dì lei, che fi n* era *n* 

dei nomi dati ad Apollo dal rispondere , eh* egli faceva a chi 
andava a consultarlo . Questo meatiero faceva questa serva pos- 
seduta dal Demonio» per mezzo di cai avea acquistato nome di 
indovina con molto vantaggio dei padroni . 

Vers, 17. Quttti uomini sono servi di Dio . Potè il Demonio 
rendere questa testimonianza alla verità o forzatamenre per vo- 
lere di Dio » secondo il sentimento dì alcuni Padri, a confusio- 
ne 1 e ravvedimento di coloro , che prestavano fede alle sue pa- 
role , e alle sue predizioni ; ovvero , come altri pensano , di su» 
proprio capriccio per adulare, e rendersi favorevole l'Apostolo , 
e i tuoi compagni, per tentarli di vanagloria, e far loro tutto 
il male , che potesse ptima di essere da essi cacciato da quella 
donna, come lo tra stato da tante persone per opera dei disce- 
poli di Gesù Cristo. 

Ver». 18. Ma Violo annojtto . Non potendo soffrire più lunga- 
mente le lodi dategli da questo padre della bugia , col quale nis- 
suna comunicazione aver dee un Cristiano. 

Vers. 19. Ai decurioni : ec. I decutiooi erano il pubblico «onsi- 
glio delle Colonie : e questi cerramente ha voluto indicare Ja 
volgata con la parola principi , o sia principali. 

L 4 Ver*. 20. 
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qosftus co rum , appreben- data la fperanxa del Uro . 

dentea Paulum , & Silatn guadagno , prefero VaùIo , e 
perduxerunt io forum ad e j// conduffero nel 

princìpes. foro ai decurioni: 

so. Et offerente eos ma- 20. E prefentatigli aima> 

gitlratibus , dixerant : Hi t'ifirati^ differo: Quefti uo- 

homines eooturbint civici- mini mettano foffopra la no- 

lem noftram , cum fini Ju- fira citi*, effendó Giudei : 
: 



si. Et annuntiant moretti, x r. E predicano cerimonie , 
quem non licei nobis fufcipe- le quali non è leeito a noi 



re, neque faeere , coni Q- di Sbracciare , ne di prati" 

nus Romani. care, offendo noi Romani. 

sa. Et eucurrit plebs ad- 22. E in/teme la moltitn- 

verfus eos: & magiftratus , dine inforfe contro di ejfi : 

Vers. io. Essendo Simdai : te. Il nome di Giudeo tra odioso 
presso i Romani . Questi non molto tolJeciri di informarli delle 
cose riguardanti il Cristianesimo confusero ne' primi tempi comu- 
nemente i Cristiani con i Giudei, e credettero > che fossero una 
cosa medesima* 

Vers. il. £ predicano cerimonie, oc, I Romani aveano per mas- 
sima di governo di non permettere » che si adorassero né altri 
dii , né con altro culto, che con l'usato nella loro repubblica • 
E* però vero, che con tutto questo Roma fu in ogni tempo, e 
principalmente negli ultimi periodi della tua grandetta comune 
ricerco di tutre le superstixioai , e di tutte le maniere di idola- 
tria ; onde fa d'uopo sovente di rinnovare questa legge, la qua- 
le non poteva etscrc né giusta* né utile alla società, se non 
supposta la veriti della religione» che si teneva da* Romani. Ma 
l' assurdiri » e la falsira delle opinioni allora regnanti inrorno al 
culto divino essendo manifesta , non era egli da desiderare , e 
da chiedere , che un miglior lume venisse a dissipare si dense 
tenebre, a stabilire de* sentimenti più uniformi, più retti, e più 
convenevoli intorno all'esser divino, e intorno alle regole de' co- 
stumi da osservarsi per meritare V approvaxione > e i favori del 
cielo ì 

Vers. xi. Lacerate loro le vesti , *c. Quelli» che dovevano bat- 
tersi secondo l'uso de' Romani, si nudavano, e ciò facendoti 
dai littori con poco sguardo all'umanità, per lo più in cam- 
bio di cavare ai condannati le vesti > gliele stracciavano ÌXH 

Ve s. xj. 
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fcìtfii tutticis forum, • jaf- e i magi/irati, lacerate Ut$ 
fefunt tot virgis cstJi. levefli, ordinarono, ebefof- 

• 2. Cor. u. ij. fero battuti con le verghe . 

PbU.t.i$. l.Thefi.i.z. 

23. Et cutnroultas plagas 23. E date loro molti 
eìs impofuiffent , miteruoc battiture, li cacciarono in 
eos in carcere*!, prateipien- prigione, dando ordine al cu- 
lt* cuftodi , ut diligeoter ftode , che faceffe èuonaguar- 
cuftodiret eos. di*. 

24* Qui cum tale praece- 24- ^ ricevuto fi- 

ptum accepiffet , mifit eos mil comando, li nife nella 
io interiorem carcerem , 8C più profonda f egre/ a r ejtrin* 
pedes eorura ftrinxit ligno . fe in ceppi i loro piedi. 

25. Media autera no&e, 25. E fu la mena notti 
Paulus, & Silas orantes , Paola, i Sila oravano, Can* 
laudabaot Deuru : & audie- tonda laudi a Dio : e 1 or- 
bane eos , qui in cuftodia cerati gli udivano . 

crant. 

26. Subito vero terrsemo* 26. Ma a un tratte *e** 
tus fr&as eft magous , ita ne mn gran tremuote , e ta* 
ut moverentur fondamenta le , ci* >/ feoffero la fonda» 
carceris . Et ftatlm aperta menta della prigione . E fi 

Vers. 13. *«n* entrat «/ c»m^ , «è. Alcuni antichi hanno 
I asciato scrittoi che questo custode ti chiamasse Stefana, e che 
fosse quello stesso » di cui parla 5. Paolo ridia sua prima leti ti a 
•>' quei di Corinto . - 

Vers. 14. & "rìnsi in appi i Uro piedi ce. Il GreCo dice mi 
legno. Questo era composto di due pezzi, i quali si fiuwvand 
insieme , e aveaao a farle distanze delle aperture , tirile quali si 
incastravano i piedi de* carcerati , a maggiore, o ininor distanza 
un piede dall'altro, secondo che si voleva rendete maggiore, o 
minor il tormento . 

Vera. &JT. Oravano > cantando laudi ec. Ringhiando Dio dell'o- 
nore , che faceva loro, facendoti degni di patite nel nome di Ge- 
sù Cristo. Imperocché tale era il costume degli Apostoli in si* 
mili circostanze . 

Vers» a©\ Venno un gran tremulo . Con questo volle Iddio fare 
intendere , che udiva le voci dei due Santi , ed era intento a li- 
berarli . 

k *> ttiolitro a tutti lo catini le. Noi lélo a Paolo» e a 
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fant omnia oftia, & univer- aprirono di fubìf tutte le 
forum vincala folata fune • porte , e fi fcieljjev a tutti 

le catene . 

27. Exnergefa&us autem 27. £ rifvegliattfi il cu- 
cuflos carceris , ÒC videns fiode della prigione , f 
januas apertas carceris , e ■ • rf*/e *pene /e porte dell* 
vaginato gladio, volrbat fé" 1 prigione, fguamata la . ,t- 
jnterficere, seftimans fugiffe da , voleva uccider fi y cre-Un- 
vinftos ì , x prigioni foffero fug* 

Ziti. 

28. Clamivit autem Pau- 2$. ^4 /W* jprWif ^ 
lus voce magna , diccns : alta voce , dicendo : AVv 
Nihil libi mali feceris ; uni- fare a te male alcuno , mcn- 
verfi enim hic fumus. tre fìam qui tutti quanti. 

29. Pefitoque lumine , 29. £ quegli ave io ch'ut- 
introgreffus eft, & tremefa- fio del lume entro dentro , 
dus procidit Paulo, &Sil.x e tremante fi giito a piedi 
ad pedes; di Paolo, e di Sila: 

Silai ma «neon a tutti i circe rati , a* quali volle Dio far lemire 
Il vantaggio ci' essere in compagnia eie* suoi servi . 

Vers. 17. Voleva uccider st , te. Per timore di non essere puni- 
to , quasi per sua negligenza fossero scappati I prigioni , Uno 
«le* gravissimi errori del Paganesimo, errore tenuto, e seguitato 
non solamente dal popolo ignorante , ma anche da* primarj filoso- 
fi della Grecia 1 Stoici» Epicurei, Platonici, e. da questi trainati* 
dato a* Romani, i quali anche più de' Greci lo mettevano in pra- 
tica , si fu, che fosse lecito ali* uomo , quando che a lui piaces- 
te , di privarsi della vita. I Crisciani per lo contrario tennero 
sempre psr infallibile, che ne' piò duri cimenti la pazienta, e la 
rassegnatone ai voleri divini debbe essere la fortezza dell 1 uomo , 
e che qualunque morte e crudele, e obbrobriosa debba egli piut- 
tosto aspettarsi , che cedendo vilmente alfe avversiti , e ai pati- 
menti infierire contro se stesso. Vedasi il g~a« martire S* Giu- 
stino , apohg' I* S. CUm. strom. 4. 

Vers. 11. fi gettò * % piedi di VmHo . Non poteva non fare una 
prande impressione nello spirito di quest'uomo il vedere, come 
- Pio si era sì visibilmente dichiarato in favore de' suoi Santi, e 
come questi potendo sicuramente fuggirsi dalla prigione» non lo 
aveano fatto. Ma il Signore, che il tutto aveva ordinato alla 
salute , e conversione di lui , e della sua famiglia , maggiormen- 
te lo illuminò , e 11 cuore tocccgli con la inreiiore sua gratia j 
' onde 

•/ 
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30. Et producens eos fo- 30. ,£ melatigli fuor a % 
ras, ait: Domini, quid me diffe 1 Signori, che deg$i* 
oportet facere , ut fajvora fare per effer falvoì 

a*. At illi diserunt : Cre- gì. Ed ejfi differo : Credi 
de in Dominum Jefum , & nel Signore Gesti , e farai 
falvus eris tu , & doraus falvo tu , e I* tua fam* 

tua. f#*« 

32. Et locuti funt eiver- 3*. £ parlarono della p*. t 

bum Domini cum omnibus, r ola del Signore a lui, e a. 

qui erant in domo ejus , quanti erano nella di luì 

* N cafa* *. ' 

■ ' 33. Et tollenseos in illa 33- E prefigli /eco in quel- 

fio. anodi*, lavit plagas eo- la fteffa ora di notte, lav* 

lum, & baptizatus cftipfe, le loro piaghe, e fu battei 

Se omnis domus ejus conti- zato egli, e tutta la fu4 

nuo . famiglia immediatamente. 

34. Cumque perduxiffet 34- E adottigli a cafa 
cos in domani fann , ajn /*4 > J"' d * 
pofuic eis menfaai , & la- mangiarini fece fefta dell 
latus eft cum omni domo avere *r^«/o a Dio con 
(uà crHens Deo . « tutti i J«*i.t , . ., , . 

35. Et cum dies facìus 35- £ /*"^ . ' 
e (Tee , miferunt magiftratus. magifirati mandarono 1 li* 
]i&ores , dicentes : Dritte tori a dire : Metti in liber, 
bomirrw ìllos. tà quegli uomini . 

1 * •<..«••» ■ '« *«.' ' • *• * • « 

cade tutti i «uoi pensieri rivolge ad imparare la via di piacere: a 

Dio , e salvarsi . , * », . 

Veri. JJ. £ fu t*t**rt« tgti ... #wmc<fMr4»*<n*t ec. Altri e- 
sempi di battesimo conferito senta ritardo akbiamp, vili. 
aS. 47- xvi. ir. Gli Apostoli in questi casi conobbero col 
Jume celeste, ond* erano ripieni , che Dio supplito avea eoa Ja 
pienetxa della sua grati* in questi .Neofiti al bisogno di più lun- 
ga istruzione . ' • 

Vcrs. 35. Mandarino i limrì * din: ee. I littori erano prò. 
•riamente, come diremmo noi, i dentelli de* consoli Romani , 
1 quali portavano un fascio di verghe legate insieme ; con in 
rmzzn la scure in segno della suprema potestà. Qui significa i 
dontclii de* decurioni di filippi , i quali portavano on bastone 

»cr 
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36. Numiavit aotem cu- 
P.gs carceris veiba baec Pau- 
lo s Qoìa miserane magi- 
firatus , ut d'imiuannini .* 
cune igitur txeumes » ite 
io pace » 

37. Paulo* autem di xi t 
eìs: Ca:f ;s ru s publice > in. 
demnatos , borni a es Roma- 
no* miferunt in carcerera , 



ATTI 3DÈ* SCÌNTI APOSTOLI 

E il cu fio de parti 
quefta nuova a Paole: l 
magi/irati /tanno mand.it* a 
liberarvi : or dunque ufcite , 
e Andatevene in pace è 



$?* Até Paolò diffe Urèi 
Ci hartne battuti pubblica* 
mente , fenz.a che fojpmc fon» 
danniti , Romani , 



& r.uoc occulte noseijciuntr »# , e meffi in pr igiène , # 
Non ita: fed veoiant, t>rd nafeoftamente ci manda» 

via ì Nen far* così : ma 

vengano % 

. » 

• ■ " • ■ » . 

per indizio de) loro ministero > Sembra , che 1 magistrati si fo«* 

ter* gii pentiti di quello, che aveono Fatto* e avessero ricOntì-» 

scinta 1* ingiustizia commessa in maltrattare Paolo > e Sila seri* 

fca cognizione di causa, t solamente per compiacere 1* melma* 

dine. 

Veri* * f. Ci hanno battuti pubbli camini* y itn\* che fossimo ctit* 
dannati , et. $. Paolo sapeva valersi per onore delia innocenza , e 
della causa del Vangelo anche del favore delle léggi k Efa pròi* 
bito nella ragion Romana non meno , che per diritto* naturale di 
condannare un Uomo senza aver prima esaminata Ja rauca * sentiti 
i cestimonj , pesate le prove , e udite le difese j molto più il pu- 
nirlo senta aver premesse tali cose • In secondo luogo le leggi 
non permettevano, che uri cittadino Romano fosse battuto, te 
non in caso, che fosse stato condannato alla morte . fi in ambe- 
due queste maniere etano stati oltraggiati da quel magistrato I 
diritti di Cittadino Romano pubblicamente* Allorché ai trattava 
di patire, di essere strapagato , battuto » imprigionato per Gesù* 
Cristo , Paolo non apri bocca ; ma siccome un simile trattimene 
to seguito in pubblica piazza poteva esser preso per* uni pena do- 
vuta a qualche loro delitto , affinchè il disonore de' ministri del 
Vangelo in pregiudizio del Vangelo sresso non n «fondasse- , prete- 
se 1* Apostolo ) che i magistrati medesimi pubblicamente ricono* 
•cessero la loro innocenza , e la ingiustizia della pena , alla qua* 
le gli avevano condannati. Che S* Paola godesse dell'onore, e 
dei diritti di cittadino Romano si vede da questo luogo , e anche 
dal capo xx m. ir. In qual modo egli fosse non fatto, ma nato 
cittadino Romano , non possiamo con' certezza spiegarlo • Alcuni 
credono , che Tarso sua pauia godeste per privilegio della citta* 

di- 
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3$. Et ipfi nos cijciant. 38. Ed eglino ci traggan 

Nuntiaverunt autem magi- /nord. Riferir*™ i littori 

ftratibus li&ores rerba haec. quefie parole * % magiflrati 9 i 

Timueruntque audito, quod $**li fentendo y cti cr*n§ 

Romani eifent : Roméni, ebbero pdurd: 

39. Et venientes depreca 39- E andarono , e fecer 
ti funt eos , de educentes loro buone parole , e tntftf/i 
rogabant , ut egrederentur fuora li pregarono di partirfi 
de urbe. dalla città. 

40, Exeuotes autem de 40. Ed eglino ufeiti di 
carcere introjerunt ad Ly- prigione entrarono in cafd di 
diam: Qc vifis fratribuscon- Lidia: e veduti i fratelli 
Colati funt eos , & profeti gli conciarono, e fi pdrti- 
funt, rono. 

• 

di ruma Romana , ma ciò non dimoi t ratio con alena valido docu- 
mento : aleti pretendono» che il padre, o l'avo comprato atesse 
un tal diruto, come molti facevano • la qua! cosa farebbe sempre 
più conoscere, che S. Paolo era di ricca, e doviziosa famiglia , 
come hanno lasciato scritto varj Interpreti Greci . 

Veri, 38. ikher f>*Mr* ; et. Couciossiaehé fecondo le leggi V 
offèndere un cittadino Romano era lo stesso, che offendere U 
maestà del popolo Romano. Vedi Afa xxil. IO. 

Vera. 39. Gtt pregarono di partirsi te. Ad ducendo probabilmen- 
te per ragione la malevolenza del popolo conerò di essi • 

Vcrs. 40. Veduti i fratelli te. Non solo Luca, e Timoteo , ma 
ancora i nuovi Cristiani di Filippi , i quali furono come pietre 
fondamentali di una Chiesa molto celebre, la quale conservò mal 
sempre un tenerissimo affetto verso S. Paolo, e nelle sue neces- 
sità porse a lui più volte soccorso, e si meritò con la sua san* 
tua l'amore, c gii dog) del medesimo Apostolo, come vedremo 
nella bella lettera , che egli le scrisse • 
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La predicazione di Paolo preduce Iran frutto iti Tassa* 
Unica . Sedizione mossa tonno ài lui da' Giudei ; il 
simile in Èerea . Paolo in Atene discuta con i Gin* 
dei , e con i filosofi , e converte a Cristo Dionigi A* 
reopagiia , > alcuni altri è 



1« JTS Um autem perani- 
bulatfent Amphipo- 
lim, óc Apolloniatrt» vene- 
tunt ThelTalonicam * ubi 
crat Synagoga Judacorunié 

i. SccundUai cònfuetudi- 
ftem autem PauluS introivit 
ad eos , ÒC per fabbata teia 
dilfecebat cis àe fcripturis , 
j. Adaperiens , & inti- 
ftuan*, quia Chrillum opor- 
tuie pati , & refur*cre a 
rriortuis t 6C quia bic ert 
JefuS Cbriftui , quem «go 
annuncio voSis . 

4. Et quidam et eì$ cre- 
dtderutn * & adjun£i fuht 
Paulo, & SO* 't Se de co 



t. TJ 4 p*jf*ndo per Amfipà- 
Cj li , e per Apollonia , 
arrivaroné a Teffalonua , 
<iW *r4 la Sinagoga de 
Giudèi . 

2. £ /W* fecondo il f*t 
folito andò da loro y e p*r 
tre fubati difputh con ejft 
Jopra le feri t ture * 

3. facendo apeftdi * du 
moflrando , tome il Ctifié 
dovea patire , e rifufcitau 
da morte : i come queflo è 
Gesk Crifio , cui ( diceva ) 
iè annuncio a voi* 

4. E alcuni di tfft cri- 
dettero, e fi unirono conPao* 
lo , i Sila > come pure una 



Vers. t. Pattando fer Amfipolt , è per JpollonU giunterò àtei- 
SéUnìcd) te. Non si Mi se in quelle due prime cuti predicassi 
$. Paolo. Erano ambedue sulla strada per andare da Fil»pp» * 
Tessalonica . Questa era circi primaria della Macedonia , e quasi 
«n» altra Metropoli • ( 
Drve era la Sinagogd éc. Questa maniera di parlare forse tuoi 
jfldicare» che in quelle altre città non avevano i .Giudei Sina- 
goga. k 

Vers. 1. Secondo il suo Solito. Égli Cominciava: in ogni Juo*o IJ 
tua predicazione dai Giudei} Ali. Ufi, 4^. 

Vers* U 
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lemibus,Gentilibufquemui- gran moltitudine diprcfrltti 4 



titudo magna , 6C mulicres e di Gentili, e non poche 
nubile* non paucr*. . matrone primarie. 

5. Zelante* autem Judcei , 5. Ma i Giudei , 
aflTumentefque de vulgo vi- ^4 , prendendo feco al- 
ros quofdam maios* & tur- cattivi uomini dtl voi. 
ba fa&a , corteitaverunt ci- lo , t fatta gente mijero td 
vitatem.* & affittente* domui città in tumulto: e attornia- 
} afoni* qua»rebant eos prò- ta U cafa di Giafone cerca* 
ducere in populum. vano di tirarli davanti al 

popolo, 

6. Et cum non Jnvenif- 6 E non avendoli trovò- 
fent eos., trahebant Jafo- ti, flrafcinaron Giafone * e 
nem„ & quofdam fratres ad alcuni fratelli ai capi dellt 
principe* rivirati*, claman- città , gridando: Que* che 
test Quoniam hi , qui or- mettono fottofopra la terra, 
bem concitant, & huc ve- fono venuti anche qua. 
nerunt , 

Vers. f. Del volgo . Della plebaglia . 11 Greco dice del foro , * 
delU turba fottuti , perchè nella piana , dove craefavansi i 
pubblici , e privaci negoz)* viVea una quantici di gente vile, ve- 
nale , e pronta ad ogni male per guadagnare é 

La casa Hi dafni te. Viene a indicare S. luca, che in cre- 
sta casa albergavano Paolo , c i compagni, Giasone presso ai Gre- 
ci e lo stesso , che Gesù pretsa gli Ebrei < Questi doveva essere 
a lC uno di que; Giudei, i quali divenuti Cristiani erano fuggiti dal- 
la Giudea -nella persegliene di Stefaoo * 

Vers, 6. ^ , eòa mettono sottosopra la Urta , te. Questa ca- 
lunnia fu ripetuta sovente contro i Cristiani , e contro li Cristia- 
nesimo . Gli Ebrei , a' quali importava molto di screditare, quan- 
to fosse possibile il nome di Gesù Cristo , furono i primi aspar-' 
gerla per tutto il mondo, e ad inventare un infinito numero di 
falsici per sostenerla, e per far comparire Gesù Cristo, ti suoi 
discepoli come una turba di gente sediziosa , nemica di Dio , e 
degli uomini, e di tutte le leggi « Tali erano le disposizioni « che 
trovava il Vangelo nella maggior parte degli uomini , pochissimi 
essendo quelli, che avessero o la volonti , o la facoiti di chia- 
rirsi del vero riguardo a cucco il male, che \\ diceva de* predica- 
tori dello stesso Vangelo. La soia mano di Dio potè vincere con 
gli altri infinici ostaceli auehe questa terribile prevenzione , c 
vincerla con canta faciliti, c.mc ci fa conoscere questa iscorii. 

Vcrs. 7« 
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ti 6 GLI ATT! 2>F 

7* Quos fufcepit Jafoo • 
Et fai omnes conerà decreta 
Canaria ftaciunt , regem a- 
J»nin dicentes effe » Jefum . 

8. Concitaveruot autem 
plebem» cV principes Civita 
tis audientes haec . 

f. Et accepta fatisfa&ione 
a Jafooe , 6c a ceteris , di- 
mi feruru eo$. 

io. Fratrea vero confe- 
ftim per noòfcsm dimiferunt 
Pdulum , cV SiJara in Berce- 
ani . Qui cum venident , 
in fynagogam Judaeorura in 
trojerunt . 



S AATTI APOSTOLI 

7. A quali ha dato ricet- 
to G tifone . £ tutti et fioro 
fanno con tre gli editti di 
Cefare » dicendo ejjcrvi un 
Mitro Re , Gesù . 

8. £ commoffero la molti- 
tudine , e i magiftrati , che 
udivamo tali eofe. 

9. Ma fatto dare molle* 
vadort A G tòfane, e agli 
altri gli rimandarono . 

10. / fratelli pero imme* 
diatameute la notte avvia- 
rono Paolo , e Sila a, Berta. 
I ({Hall fubito arrivati an 
darono òlla fmagoga de* Giù* 
dei. 



Ver», f. vicini* enervi un altro K« » 6om . Re non della sola 
Giudea, ma di cucco il mondo , col qual cicoJo ti chiamavano 
gi' fmperadori Romani , e quindi accusano i Cristiani di lesi 
maestà , perché essi davano comunemence a Gesù il titolo di 
Signore , che era lo scesso , che dire Re • Così anche questi 
Ebrei di Tessalonica per solo odio del nome Cristiano rinunzia- 
vano pubblicamente alla speranza del Messia « il qual secondo 
J loro profeci* e secondo la loro traditone doveva esser Re , e 
Signore ■ 

Vers. 0. Fatto doro mallevadore a ti stono » t agli altri *e. Ta- 
le è il senso di questo versetto , secondo le antiche versioni > e 
secondo la volgata . Giasone t e gli alcri , che erano sraci pre- 
gi , diedero mallevadore , obbligandosi a far sì , che Paolo , c 
Sila ai presentassero in giudizio qualunque volca occorresse . Ma 
siccome questi si partirono immediacamence per Berea , fu , per 
quanto si può arguire , quietato il tumulto , è Giasone » c 
gli alcri Crisciani non furono più molestati • contentandosi i Giù* 
dei di aver impedita la ulteriore propagazione del Vangelo in Tes- 

talouiea. , 
Vers. 10. jì Btrta , se. Cini della stessa Macedonia » non mol- 
to lontana da Tessaloaica. 

Vers. 11. 



/ 
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CAP. XVII. 177 

11. Hi autem crant no- 11. Quefti erano piU gei 
biliores eoram, qui funt nerofi di quelli , che erana 
Theflalonicx, qui fufcepe- in Te]] atonica , ricevettero 
rum verbum cum omni a- la parola con tutta avidità , 
vi dita te , quoiidie fcrutan- eliminando ogni dì nelle 
tes fcripturas, fi hxc ita fe fritture , /e /* **/e ftcfler* 
haberenc . r#// . 

12. Et multi quidem ere- 12. E molti di loro cre~ 
diderunt ex eis , & multe- dettero , e delle nobili donne 
min Gentilium honeftarum , Gentili , r nomini non 
& viri non pauci » prlri . 

13* Cum autem co^no- 13. Ma come ebber intefo 

viffent in Thellaionica Ju« i Giudei in Tettonica , 

<i*i, quia & Rifece praeJi- che anche in Berea era fiata 

catum eft a Paulo verbum predicata da Paolo la parola 

Dei, venerunt & illue coni- di Dia, vi fi portarono a 

moventes, & turbantes mul- incitare , e muovere a tu- 

titudinem. multo la moltitudine. 

14. Statimque tunr Pau- 14. £ fuòiio allora ifra- 
lum diratferunt fratres , ut felli mandaron via Paolo % 
iret ufque ad mare: Silas perchè andafje fino al marci 
autem, & Timotheus. re- e fi reflaran ivi Sila, eTi- 
manferunt ibi . moteo . 

15. Qui autem deduce- 15. Quelli poi, che accorte- 
bant Pauluro , perduxerunt pagnavano Paolo , U conduf- 
eum ufqjue Athenas, & ac- fer fino ad Atene , e avuto 
cepto mandato ab eo ad ordine da lui per Sila , e 

Vere il. Questi erano firn generosi ec. D'indole più civile, e 
emana. Amavano d* imparare , cercavano la miri. Tale è in 
questo luogo il «enso della parola generati , cerne apparisce eia 
quel > che segue . 

Esaminando ogni dì nelle scrittura , se It cast «e. Paragonan- 
do la dottrina predicata- da Paolo con quello , che era scritta 
nella legge , e ne* profeti , affine di conoscerne la conformiti . 
Facevano quesri Ebrei quello , che Gesù Cristo insegnava di fare 
a que* di Gerusalemme , dicendo , che se esaminavano le scrii- 
ture, avrebbero pur dovuto conoscere, che queste di lui parla- 
vano . 

Tornì ir. Mf - Vers. 16. 

» 

* 



SjìJMTi Arósroli 

T motto , che fpeditamentè 
andafferé d lui y fi partirò* 

no . * 

1 6. E mentre Paolo gli 
attendeva in Arene , fi Af- 
file va in lui il fuo [pi™- 
to , veggendo quella città ab* 
bandonata adi* idolatria . 

17. Disputava egli f ertati* 
to nella Sinagoga con ìGìh* 
dei , e co' prof e liti, e nel 
foro ogni giorno con chi ivi 
fi incontrava . 

18. E alcuni filofofi Epi- 
curei , e Stoici lo attacca* 
vano , e alcuni dicevano : 
Che vuol egli dire quejh * 
chiacchierone t Altri poi : E* 
pare , che fio, annunciatore 
di nuovi dei : perchè annun* 
zÀava Uro Gesù , e la rifur* 
regione . 



t?8 GLI Atti hr 
Sìtem , & Timothcum , ut 

quanv celeri ter venireot ad 
illuni , profeti fune . 

16. Paulus autem cum 
Athenis eos exfpeéteret , 
incicabatur fpiritus ejus in 
jpfo , vWens idololatrix de- 
ditam civitatem. 

17. Difputabat igitur in 
Synagoga cum Judaeis , & 
colentibus* & in foro* per 
omnes dtes ad eos , qui a 
elefanti 

18. Quidam autem Epi- 
curei , & Stoici philofophi 
differebant cum co , & qui- 
dam dicebant .• Qmd vult 
feminiverbius hic dicere ? 
Àlii vero Novorum Dx- 
moniorum videtur annun- 
tiator effe. 4 quia Jefum,- & 
refurre&ionem annuntiabat 

eit « 

Vers. 16. Si affliggeva in lui H suo tpirit») veggenti» quella 
città te. la veemema del suo telo tormentava 1* Apostolo al ve- 
dere una città così nobile, c col a, di tutte le arti, t di tutte 
Je scieme umane antichissimo albergo, cicca, e piena d ignoran- 
za in quello, che più importava di sapere, abbandonata talmen- 
te al culto dc % falsi dei, che secondo le relazioni degli stessi 
storici Greci avea dentro le sue muta maggior numero d'idoli di 
quel, che ne fosse in tutto insieme il resto della Grecia, c un 
autore latino scrive, che nel paese di Àte«e era più facile tro- 
var un dio, che un uomo* ^ . 

Vcrs. 18. E alcuni filo ufi Epicurei , e steici te. Queir* due 
aette avevano tali dorami , che le rendevano ùmicissime del 
Cristianesimo. Gli Epicurei togliendo a Dio la creaiione del 
monde , e la provvidema , e negando i premj , e le pene dell 
altra vita, venivano per conscguenia a togliete interamente dal 
mondo la religione . Gli stoici , i quali un antico scrittore dila- 
niò tiri fieni di vane opinimi , negavano all'uomo il libero arbi- 
trio» 



/ 
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CAP. Xril tff 

19. Et apprehenfom eurn 19. £ pref.lt 1$ condujféì 
ad Areopagum duxerunt , ro ali* Areopago % dicendo 
dicentes : Poffumas fcire , Pajftam noi fapere quel , che 
qo3? eft hxc nova , qux a fiafi nuova, quefla dottrinai 4 
te dicitur , dottrina t di cui tu parli. 

ro. Nova enim quxdam 20. Imperocché tu ci Juoni 
infers autibus noftris : vo- alle orecchie certe nuove co- 
lomus ergo fcire, quidnam fai vorremmo adunque fa- 
velint hic effe; ♦ pere qntl % ai atti* da e fi 

fere . 

trio, anteponevano 1' unno sapiente 2 Dio medesimo, dal quale 
dicevano pocer venire bensì Je ricchetze , e la vita , ma non U 
virtù, e la saviezza; lo J 2 vano il darsi la morte per fuggire li 
servitù , i dolori delle malattie » o alcun' altra sorta di male, fic- 
co con qual razza di dottori ebbe a combattere 1* Apostolo . Di 
lui dice perciò Tertulliano: Egli eri. stato ad Atene , e ave a cono* 
etimo familiarmente quella umana tapien^a , the fà boria delia vi* 
rita , e la corrompe • 

Pare , che tia annunyatote di fittovi dei , et* Credettero que- 
sti , che Pao/o nuli' alerò volesse, che fare ascrivere nel numero 
degli dei di Atene non sólo Gesù, ma anche la risurrezione , sen- 
tendo come dell'uno, e dell'altra parlava tanto. La qua! cosa] 
di leggieri avrebbero accordata per la grande faciliti, che aveva- 
no a ricevere nuove diviniti* Pausania dice, che ri erano altari 
eretti al pudore , alla fama , al desiderio , te. 

Vers. lo. £ presolo U condissero all' Areopagi , ce. lì terminé 
Greco non significa alcuna violenta , ma che lo prendessero per 
mano • V Areopago era uno de' quartieri di Atene » così nomi- 
nato da Marte , il quale vi area il tuo tempio , vicino al quale 
dimoravano gli Areopaghi* col qual nome si chiamava il sena- 
to di Atene celebre in tutto il mondo per la sapienza, e per la 
giustizia . A |ui si apparteneva lo ammettere , o il rigettare li 
nuove diviniti - Da questo senato erano stati condannati Diago- 
ra , Protagora , e Socrate , i quali riconosciuto avendo per ragion 
naturale la necessiti di un solo Dio si facevano beffe di tanti 
dei adorati da Atene . 

Vers. io. Imperocché tu ti suoni allo orecchie oc. Le verità pre- 
dicate da Paolo non avevano niente che fare con le idee degli 
Ateniesi riguardo alia diviniti, e alla religione. Un Dio solo 4 
etèrno, infinito) creatore di tutto, la corruzione dell'uomo pef 

10 peccato , il rimedio preparato all' nomo da Dio col mandar* 

11 suo proprio Figliuolo a patire, e morire per lui, la risurre- 
zione pei Salvatore > e quella dì tutti gli oonrini per ricevere in 

M * Un* 
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tSo GLI ATTI BE SANTI APOSTOLI 

%U (. Athenìenfes autem • ai. ( Or gli Ateniefi tnt: 

©mnes , & advenz hofpites , ri, # i fin/Iteri ofpin 4 

adnihil aliud vacabaot, nifi nintf altra cofa badavano* 

auc dicere, aut aadire ali- che a dire, o afcoltare qual- 

quid novi). che coj* di nuovo. ) 

22. Stans autem Paulus 22. E Paolo fiando in pie- 
in medio Areopagi , aie : dì in metXJ* dell' Areopago , 
Viri Athenienfes, per omnia diffe: Uomini Atemtfi , W 
quaft fuperftiùQfiorcs vos «ì ve&o in tutte le cofe. 

vi Jeo . Wfi P'» che rel $*fi ' „ . 

23. Prseteriens enim, & 23. Imperocché paffanto 
videns flmuiacra veftra, in- tV, » confederando 1 *#/m 
veni & aram, in qua feri- fimolacri , 60 ovatti 
ptum crat : Ignoto Deo . un* ara , /#pr* la quale er* 
Qpod ergo ignorantes co- /cr/w* : ^z7 Di* • • 

un'altra vita o eterna mercede, o eterna pena; tutte queste : era- 
no grandi novici per un popolo, in cui le tracce della religion, 
naturale erano cancellate aftàito , e distrutte . 

Vc.s. M« «W al*** ^davano ec. Questa leggerezza e~ 
rimproverata agli Ateniesi anche .da' loro stessi antichi 
e filosofi. In una citta piena di grandi ingegni, di filosofi, di 
stranieri, che, vi andavano per imparare la eloquenza, e le scien- 
te, aggiunto lo spirico di libertà non mancava nè chi continua- 
mente inventasse cose nuove, nè chi le ascoltasse» 

Vers. a*. /* vi veggo in tutte le cose <sn*si ec. Vuole I Aposto- 
lo , per aprirsi la strada a. insinuare più facilmente la sua dottri- 
na , saper grado agli Ateniesi della loro sollecitudine riguardo al- 
la religione, onde in questo amassero di ecceder piuttosto, che 
di mancare. Quesro piccolo esordio e pieno di (ralla, C di de* 
strezza inimitabile, ed c degno, di quell'Apostolo, che sapeva 
farsi tutto a tutti per guadagnar tutti a Cristo . 

Vers. z*. Contiderand* i vostri simoUcri , «e. Il Greeo porta t. 
Const'derznd* le cose , che s*no tra voi sacrt ; lo che abbraccia e 
templi, e altari, e statue, e monumenti , e tutto quel!o> che 
)a religione consagra all'onore della diviniti. 

M DJo sguno . AfErte di non lasciare per ignoranza alcuno 
degli dei scusa culto, aveano consagrato 1' altare con questa iscri- 
zione . Così Laerzio racconta v c*e in occasione di pestilenza noia 
.sapendo più a quale dio ricorrere, furono consigliati 3 olfcrir sa*. 
grifiiio a quel Dio > che età di ragione, viene a dire a quello > 
cui si apparteneva di sedare U peste. 

Untilo aiutile % cui voi aerate et. li Dio XCIO » IL D»o à*~ 



1 
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litis , hoc ego 
vobis • 



C A A XVlt. t$fr 

annuncio Quello adunque , mi ^ej ^ 
dorate fcnz*a cono/cerio, io 

annuncio a Voi. 

24. Z>«^ , r/ 4*4/1 /ère ri 
m^wafo , e le cofe tutte , chi 
in efjo fono* effendo egli il 



24. * Deus, qui fecic 
mundum , & omnia , quac 
in eo funt, hic cali , & 

terre cum fit Dominus, f Signore del cielo , e delU 
non in manufadtts templi* terra , non abita in templi 
habitat, . manofatti t 
. • Gen. u u f ò"«p. 7.48. 

25. Nec minibus huma- 
nis colitur indigeni aliquo, 
cum ipfe det omnibus vi- 
tam ! & infpirationem , & 
omnia . 



it>. Fecitque ex ano ottine 
genus hominum inhabitare 
fuper univerfam faciem ter- 
rai, definiens ftatuta tem- 



25. Ed ti non e fervi taf 
per le mani degli uomini » 
quafi di alcuna cofa abbiso- 
gni % egli * che dà a tutti la 
vira, il rejpiro, e tutte le 
cofe. 

26. E fece da un /olà la 
progenie tutta degli uomini % 
che abitaffe tutta quanta la 
eftenfione della terra , Affati 



gli Ebrei non averi alcun nome, che noto fosse a' Gentili , i 
quali nemmen sapevano, chi fosse quel Dio, che area creato il 
cielo , e la terra . 

Vers. 14- Éstendo egli ti Signore dtl cielo ... «oh Ah* ih rW» 
f lf manufatti . Non è legato ad alcun luogo determinato , ne 4 cir* 
coscritto dal recinto di un tempio • Dio creatore di questa am- 4 
pia mole, che da noi chiamasi mondo, non può essere contenu- 
to da essa , altrimenti sarebbe minore dell 1 opera , che egli ha fat- 
ta. E* adunque infinito, e incomprensibile. 

Vers. if. Ed et nati e servi f per le mani degli nomini, té» 
Non ha bisogno che , come fanno i servi ai loro padroni , si af* 
fatichino a prestare a lai servigio alcuno le mani degli uòmini \ 
Non ba bisogno del nostro culto egli , che di nulla abbisogna ; 
ma questo culto è «eccitar io per noi , ed è di nostro dovere , 
e nulli possiamo offerirgli, che non sia suo mentre non solo lt 
esteriori cose tutte da lui riceviamo, ma fin lo stesso vicai »« - 
•oiro abbiamo da lui . 

>cr». >4 s feci da un solo U progenie te. Diede un solo uò- 
mo per capo , «principio di tutte le diverse generaxio- 
ni 4c|li uomini per unirgr* . — ^ . Aì ^- ttrctrt coB * 



tf*i GLI ATTI DE* S ADITI APOSTOLI 

pora , & ternrinos habitatio- avendo i determinati tempi , 

nis eorum , e i confini dell* toro abita- 

. . v zjone . 

27. Qpierere Deum, fi 27. Perche ceróaffero Dio ; 
forte attre&ent eum , ù fe a forte tafleggiando lo rin- 
ìnveniant , quamvis non venijjero , quantunque e* non 
long© fit ab unoquoque no- fi* lungi da ciafebeduno di 
flrum. noi. 

28. In ipfo enim vivi. 28. Imperocché in. lui vi* 
rous, & movemur, & fu- t/i*wo, * ci nuóvìamo , # 

• • • gì * » • • • • 

sanguinici, e per rendere vie più ammirabili li sua sapienza, e 
il suo influirò potere nella varietà infinita degli aspetti , delle 
voci y e delle inclinazioni di tante creature derivate da un solo • 
fi sta:t avendo $ determinati tempi , e # c in fi ni della loro abi- 
tazione. Stabilirò avendo, e assegnato i tempi» dentro de* quali 
dovesse ciascheduna naxione dentro certi confini abitare, e poi» 
sedere una data parte della terra, stabilita la durazione de' regni, 
e la loro estensione, c le trasmigrazioni de' popoli secondo gli 
arcani consigli della sua Provvidenza. 

Nelle prime parole di questo versetto volle illuminare gli 
Ateniesi, richiamandogli al generale principio» da cui tutti gli 
uomini traggono la loro origine, e per la stretta fratellanza, che 
v'ha era essi, manifesta rendere la vaniti dello stesso popolo di 
Atene, il quale per differenziarsi da tutti gli altri, ed essere cre- 
duto il più antico di tutti, stoltamente vantavasi di essere stato 
da quella stessa sua terra prodotto. Nelli seconda parte poi com- 
batte gli Epicurei 1 i quali gli avvenimenti tutti» che si vedono 
sopra la terra , attribuivano al caso . 

Vcrs. if. Turche cercassero 9io 9 se jt sorse sasteggiando et* Tut- 
te queste cose fece Dio, affinché gli uomini lo cercassero, cioè 
a dire procurassero di conoscerlo almeno in quel modo ( dice 
T Apostolo ) , che può conoscersi un tale essere dall' umano in- 
telletto nell' oscuriti , in cui egli è involto , andando, tentone » 
è passo passo per via delle creature sino a toccar quasi piuttosto, 
con mano il Creatore , che a vederlo, arrivando cioè per tal 
mezzo non a intendere, quale egli sia, ma ad accertarsi, che 
tgji è. Esprime con molta grazia l'Apostolo gli sforzi della urna- 
lUL^apienxa nella ricerca di Dio, e l'uso, a cui dee rivolgersi 
la scienza della natura. 

mm Vcrs» *8. Imperocché in lui viviamo , e ci muoviamo , • fiam* ,^ 
imperocché di lui eziandio siamo progenie» C^UCStj,-Vcrsi di Arato* 
poeta della Ciliciaconte ngono yjjjti ^COToscìtttc da'filosoiL pa- 
gani col luo»*^nrturaTe . $. Paolo applica al vero Di» quello t 
- ine* 



Digitized by Ci 



mus : ficuc & qoidàui veHro- fiamo: e ci muovi tino , ejlAì 
rum poetarum dixeruut : i- moi come anche taluni de* 
pCias enim & genus fumus. voflri poeti han detto: im- 
perocché di Ini eziandìo firn* 
mo progenie . 

29. Genus ergo cum fi* 29. Effendo adunque nei 
mus Dei, non debemus ae- pregenie di Dio , non debbia- 
fiimare, auro, aut argento, mo fti&are , che V efjcr di- 
aut lapidi 9 fculpiurae artis, vino fia fimile all' oro , 

òc cogitationis hominis divi- argento , 0 p/>/r* /éW- 
nuin effe fimile. pir* dall'arte* e dall' invet- 

rine dell uomo , 

30. Et tempora quidera 30. Aia /opra i /empi 
bujus ignoranti^ defpiciens una tal ignoranza avendo» 
Deus , nunc annuniiat ho- Dio chiufi gli occhi , intima 
minibus , ut omnes ubique adeffo agli uomini^ che tutti 
parnitentiam agant. in ogni luogo facciano peni* 

tenz.*,. 

che Arato diceva di Giove, ma i Gentili per Giove inrendevano 
il Dio sommo, e massimo di cacci . La stessa alleanza dell'uo- 
mo con Dio è fondata nella similitudine , che ha coli 7 essere di- 
vino l'anima umana, creata ad immagine del suo Fa r core . 

Vers. 29. Estendo adunque noi progenie di Dio , non dobbiamo 
stimare , et, V anima 1 secondo la quale noi siamo progenie divi- 
na , non può effigiata rappresentarsi né* in oro , né in argento , 
ni in marmo; molto meno i siraclacri , che di tali macerie for- 
maci sono per mano, e arre arcana, arti sono a rappresentare 
un essere purissimo» semplicissimo, e immateriale , quale é Dio • 
Tali macerie sono di pregio molto inferiore ah* artefice , che le 
pene in opera , e come no* sono elleno infinitamente più spro- 
porzionate alla immensa grandezza del Creatore di cucce le cose? 
Il ragionamento dell' Apostolo cende a correggere la bassa idea , 
che di Dio si formavano i pagani, e a discrnggere il funesto va- 
neggiamento» per cui il nome di dei davano a pezzi di oro, di 
argento, di pietra , di legno » ne' quali il comune del popola rav- 
visava, e credeva ristretta la diviniti. 

Vers. 30. Ma sopra i tempi di un* tal ignoranza avendo Di* 
chiusi gli occhi , ec. Dio dopo avere lungamente dissimulata una 
tal cecità, lasciando k nazioni cucce immerse nel culto di quel- 
li, che noa sono dei, con disprezzo del Creatore , finalmente 

M 4 co» 



i3 4 GL/ ^ T r* DE' SANTI APOSTOLI 

31. Eoquod ftatuit diem , 31. Conciojftache ha fiff<tto 
in quo judicacurus eft or- un giorno , in cui giudicherà 
bem in acuitale, ia viro » co* giufiiz.ia il mondo per 
in quo flatuit , fidem prac» mez.z.0 dì un nomo flabilite 
bens omnibus, fufcitanseum da lui* ww; /?* ha fatta 
amortuis. fede a tutti con rifu f citarlo 

da morte . 

32. Cum audiffent autera 32. Sentita nominare la 
rcfurrc&ionem mortuorum , re furr elione de* morti* al- 
quidam quidem irridebant , min »# /wr ArJB , altri 
quidam vero dixerunt : Au- poi differo: Ti ascolteremo 
diemus te de hoc iterum . fopra di di un* altra volta. 

33. Sic Paulus exivit de 33. Cosi Paolo fi parti 
medio forum. da loro. 

34. Quidam vero viti 34. Alcuni perì infinua- 
adbarrentts ei , credidetunt : tifi con lui credettero: tra* 
in quibus & Dionyfius À- quali e Dionigi Areopagita^ 
reopagita , & mulier nomi- e una donna per nome Da- 
to* occ hio di compassione mirandole alla penitenza le invita , e 
alla salute. 

Vers. %l. Conciossiachè ha fissato nn giorni, te. L'invito, che 
Dio fa a tucti gli uomini di ridursi a penitenza » c avvalorato 
dalla minaccia del giudizio estremo , che egli nel giorno stabilito 
da lui fera per mezzo di Gestì Cristo » cui è stata data la po- 
destà* di fare questo giudizio ; della qua) cosa ha voluto Dio 
dare manifesta prova col risuscitare lo stesso Cristo • La risur- 
rezione di Cristo é porrata dall'Apostolo in prova dell'assoluta 
potesti datagli da Dio di giudicar tutti gli uomini , perché in 
fatti la risurreaionc medesima serve a dimostrare la verità 1 del 
Vangelo , e della dottrina del Salvatore , dalla quale abbiamo 
imparato , come egli fu costituito giudice di tutti gli uomini , 
J: v. tj. 

Vers. 31. alcuni ne fktt* btfft , te. Gli Epicurei dicevano es- 
sere impossibile Ja\ risurrezione de* morti» gli stoici per Jo con- 
trario la credevano possibile. 

Vers. *4- Dionigi jtreofagjt a , te. Dionigi senatore dell'Areo- 
pago. Egli fu poi fatto Vescovo di Corinto dallo stesso S. Pao- 
lo ; e non è da dubitare, ebe la conversione di un uomo di 
tanta cf igniti contribuisse moltissimo alla propagatore del Van- 
gelo nell'Attica. Si ha fendan <nio di credere, che egli finì >J 
»ita col martino , ma alcuni scrittori de' tempi più bassi lo ha*. 

HO 



Digitized by GoogI 



C A Pi - XKIL ti/ 

He Da man s , & ahi cura maride, e altri con queftu 
eh. 



no sema ragione confuso con $. Dionigi nutrire di Pariti lot- 
to Decio , mentre i] primo probabilmente mori aotco Domili*, 

capo xvjil \ 

■ 

Paolo in Corinto esercita il suo mestiere in casa \ di 
Danila , e quantunque contro la predicazione di lui 
bestemmiassero i Giudei sente perì in una visione t 
che gran moltitudine di popolo ivi si convertirà ì 
Dopo un anno , e mezzo è accusato da* Giudei di- 
nanzi a Gallione proconsole , e molti giorni appressi 
va ad Efeso , e in varj paesi conferma i fratelli • 
Apollo con grande efficacia convince i Giudei , f*. 
cendo vedere con le scritture , che Gesù è il Cri- * 
sto benché solamente conoscesse il battesimo di Gio- 

_. £ .... 



vanni . 



...» 4 • ■ 4 



U T) Oft Iure egreffus ab i. *pV /pei partito da Atei 

A Atbenis , venie Co- xJ ne andò * Corinto i 
nnthum: 

2. Et invenieDS quem- i. E avendo trovato uh 

dam Judarurn , nomine A- certo Giudeo, per nome A- 

quilam , Pomicum genere , quila , nativo di Ponto , // 

qui nuper venerat ab Ita. quale era venuto di frefeè 

ita, & PrifeilJam uxorem dall'Italia, e Prifcillafua) 

ejus ( co quod prxcepiffet moglie ( ejjendo* che Clau^ 

Tcrt. i. 4 Corinto Capitale dell* Acaja , nobilissima cirri, e 
ricca pei due poiri , il Lecche o , e Cencreo» i quali le procu- 
ravano gran commercio. Era piena di filotofi, e di oratori , ma 
di cattivo nome riguardo ai costumi sommamente corrotti de' suoi 
cicradini . 

Vcrs. a. cattivo di te. Provìncia pienissima di Giudei . 

Di Aquila, e di Priscilla fa onoracissima menzione i» Apostolo „ 
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Ciaudius difendere cmnesju- dio aveva ordinato , chepat._ 

d*os a Roma ) acceflìc ad tijfero da Roma tutti i Gin* 

tos . dei ) andò a ftar con ejft . 

3. Et quia ejufdem erat 3. E perche aveva lo Jìcffo 

artis , manebat apud eos , ntefliere, abitava in cafa 

èc operabatur (erant autem loro , lavorava ( perchè C 

fctnofa&orix artis ) . arte loro era di far le ten- 
de ). 

. 4. Et difputabat In Syna- 4. E deputava nella Si- 

goga per omoc fabbatum , nagoga ogni fabato , interpo* 

Essendo che Claudio *ve* ordinato , te. Questo Imperatore ne* 
principi del suo governo era srato favorevole a* Giudei, permet- 
tendo loro di vivere secondo i loro costumi ; ma otto anni dopo 
fece r editto > di cni si parla in questo luogo. Sveronio dice , 
che Claudio li cacciò di Roma, perchè a istigazione di Cresto » 
9 aio di Cristo, come alcri leggono, movevano continui tumul- 
ti. L'odio de* Giudei contro il nome Cristiano può aver dato 
occasione anche in Roma a più di una di quelle violenze , che 
accadevano sovente negli altri luoghi, come veggiamo da questa 
istoria ; e siccome i Romani poco informati delle cose de* Giu- 
dei facevan di questi , e de* Crisciani ( de' quali i primi eran 
Giudei di origine ) un solo corpo, Sveronio avendo udito dire , 
che la cagione di cali discordie veniva dalla dottrina di Cristo 
abbracciata dagli uni , e rigettata dagli altri , si immaginò , che 
Cristo fosse un dottore ancor vivente , e che soste scisma di due 
faxioni Giudee quello , eh* era tra i Giudei , e i Cristiani . Del 
timanente 1* editto di Claudio non ebbe lunga vita, come vedre- 
mo andando avanti » e fotse per questo non ne fa menzione Gìa- 
•eppe Ebreo. 

Vers. 3. E perche ave* lo tutto mestiere . . . Uvotmv* oc. Il me- 
stiere era di fare delle tende per i soldati , e queste erano dì pel- 
le. Questa regola di guadagnarsi il vitto con le proprie mani se 
V era prescritta 1' Apostolo (ino dal principio della sua predica- 
none . Vedi 1. Cor. IV. i*., 1. Thttu l. O. , z, Thett. III. 8. E 
osservano gli eruditi , essere stati soliti anche i primi dottori 
Ebrei di imparare an mestiere , onde sostentare in certe occasioni 
la vita senza essere d ' aggravio altrui . Egli non ignorava , che 
Gesù Cristo permetteva a' suoi ministri di ricevere il bisognevole 
pel proprio mantenimento da* coloro, a* quali predicavano la pa- 
rola ; ma sapeva con somma discrezione , e sapienza adattarsi a,' 
luoghi, e alle circostanze, e conservando Tonor del Vangelo far 
conoscere a tutti , che ciò , eh* egli cercava , erano le aaime , e 
non il vile guadagno • 

Vera. j. 
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interpone ns nomcn Domini nendo il nome del Signor* 
Jefu , iuadebatque Judacis , ftesù , e convinceva 1 Gia- 



de G^necis. 

5. Cum veniflent autem 
de Mjcedonia Sìlas , & Ti- 
moiheusjoftabìt verfo Pau- 
lus , tertificans Judaris effe 
Cluiftum Jefum. 



6. Contradicentibus autem 
eis, & blaff Ijemjntibus , ex- 
cutiens veftimenta Un , dixit 
ad eos : Sanguis vetìer fuper 
caput veftrum : mundus e* 
go , ex hoc adgentes vadam . 

7. Et migrar» inde infra- 
vit in domurti còjàfdam, 
nomine Titi Jufti , colentis 
Deum , cujus domus erat 
conjuncb Synago^ne. 

8. Crifpus autem archyfi- 
nagogus credijit Domino 
cum omni domo fua «Se 



dei , e Greci . 

5. Aia quando furono or» 
rivati dalla Macedonia Sila » 
e Timoteo , accudiva ardua- 
mente Paolo alla parola > fi» 
guitando a proteftare a' Giù* 
dei , fk$ Gesù era il Cri» 

p. 

6. E contraddicendo , quo» 
gli , e bejìemmiando , /flt^f 
e^/i le fue ve/fi , e diffe lo- 
ro: Il voftro fangue fui vo» 
flro capo : io non ci ho col- 
pa , d' ora in poi anderb ai 
Gentili * > 

7. E u j "cito di lì andò in 
cafa d % uno chiamato Tipo 
Giu/lo, che onorava Dio % 
la cafa di cui era contigua 
alla Sinagoga. 

8. £ /' archifinagogo Crif- 
po credetti al Signore con 
tutta la [uà famigliai e 



Vere, r. Ma quandi furtnt arrivati dèli* Macedonia te. Dorè 
erano staci da lui mandaci per la seconda velea da Atene, ffef 
I* Thtss. in. I. 1. 3. 4. 

Vers. fi. Il vostri sangue sul vostra tajfot te. Col nome di san* 
guf i* inrende qui P esccrmi'uio > la rovina, la distruzione degli 
£brei , della quale dir: i* Apostolo , che sono essi stessi la cagio- 
ne , e i rei . 

Vers. 7. S. uscito di lì te. Dalla casa di Aquila , dove 600 a 
qaell* ora avea abitato , andò a scare in casa di Tito proselito ; 
l* qual casa era contìgua alla Sinagoga > mostrando così agli 
Ebrei , che quanro a se egli era sempre v icino ad essi col cuore, 
e col desiderio di illuminarli , tentando insieme di eccitare emu- 
lazione rra essi , e i Gentili > i quali accorrevano a lai • ' 
.Veri, 8. £ molti de' Corinti te. Tra quelli fa mtMrone r Apo- 
stolo 



\ 



\ 
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malti Corintbiorum audien- molti de' Corinti afcoltandolo 
tcs credebant , & baptiza% credevano , ed erano battez. 
bmeur. 

p; Dixit autem Dominus 
no&e per vifionera Paulo : 
Noli ti mere , fed loquere » 
& ne taceas: 

• io. Piopter quod egofum 
tecum : & oemo apponetur 



9. E il Signore dijfe la 
natte a Paolo in una vifio~ 
ne : Non temere , ma parla , 
e non tacere: 

10. Concioni achè io fon 
teco : e niffuno fi avanzerà 



cibi , ut noceat te : quo- * farti male, perchè io ho 
«iam popuius eft mihi mul- nn gran popolo in quejta 



tus in lue civitate. 

1 1. Sedit autcm ibi an- 
num , & fex menfes , do- 
cens apud eos veibum Dei . 

12. Gailione autem pro- 
confule Achajx , infurrexs- 
runt uno animo Judsei- in 
Paulum, &adduxerunt eum 
ad tribunal , 

13. Dicentes : Quia con- 
tra iegem hic perfuadet ho- 
minibus colere Deum. 

» - « y ■ • h • 

, 14. Incipiente autem Pau- 
lo aperire os , dixit Gallio 



citta - 

\i. E fi fermò un anno , 
* fti mefi, infegnando tra 
loro la parola di Dio. 

12. EJJendo poi Gailione 
proconfole dell' Acaja* fi le- 
varon fu tutti Accordo i 
Giudei contro Paolo , e lo 
menaron al tribunale , 

13. Dicendo : Coflui per* 
fuade alla gente di adorare 
Dio cantre il tenor della 

- 

legge . 

14. E in qucl> che Paolo 
cominciava ad aprir bocca , 

ad Judzos T$i quidem effet dtfse Gailione a* Giudei : Se 
iniquum aliquid , *qt faci- veramente fi tratta} sedi qual- 

«olo ai Gajo, e di Stefana, t. C*. «. 14. «e- 16. Della stessa 
cittì erano anche probabilmente Sostese, 1. C»r. I. I.» ed Epe- 

"'vers^r». £»"»d. GMhn, frwlt L'Aca),*ra P'o' s «'« 
coasolare , e questo Gailione , il quale la governava , era fratello 
del filosofo Seneca lodato da questo per la sua dolce».*, affabi- 

^£ÌZS™U 'h*40& U&. Viene a dire della le«. 
di Mose /che così l'intese Gailione, T. t X . E «m «.«e trogh»- 
„o alcuni della le»!* Romana. 

Ver** if« 
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CAP. xrui. is? • 

«us peflTmcm , o viri Judaei , che ingiuflizja , o di delitti 
re&e vos fuftinerem . grave , io o Giudei , ceti 

ragione vi fopporterei . ' 

15. Ma Ce fono atte fi ioni 
rf/ parole, e di nomi, e in - 
tomo alla vojlra legge , pe;i- 

t/oi ; io non voglio ef~ 
fer giudice di tali cofe , 

16. £ li mandò via dal 
tribunale . 

17. Ada quegli avendo 
tutti prefo Softene principe 
della Sinagoga , lo batteva- 
no dinanzi al tribunale ; e 
<J alitane non fi prendeva fa- 
[lidio di niuna di quefle 
cofe . 

1 8. E Paolo fermato/i an- 
cora per molti giorni , dette 
addio ai fratelli , navigò ver» 



15. Si vero quxftiones 
flint de verbo , & nomini - 
bus, & lege veftra , vos ipfi 
videritis judex ego horum 
nolo effe . 

j6". Et minavic eos a tri- 
bunali . 

17. Apprehendentes au- 
tem omnes Softenem princi* 
peni Synagogae , percutiebant 
eum ante tribunal: & oi 
hil eorum Gallioni cura; 
erat. 

18. Paulus vero curn ad- 
huc luftinuiflet diesmultos, 
fiatribus valefaciens , navi- 



Vers» ir. Mi se sono questioni di parole» e di nomi , e intw 
re. Se si crarca solo di sapere , se Gesù sia il Cristo > o il Mes- 
sia» o se vada adorato Dio in un modo, o in un altro. Gal- 
Jione Gentile tratta con dispreizo questa sorta di controversie , 
delle quali non si cura di informarsi , persuadendosi essere dì? 
spute di sole parole » e non di cose gravissime , come elle pur 
erano • 

Vers. 17. Ala quegli avendo tutti preso Sostene principe della 
Sinagoga , ec. Non è necessario <ii dire, né che questo Sostene 
fosse succeduto a Crispo nel governo della Sinagoga > nè che 
egli fosse capo di un* aitra Sinagoga » che alcuni si immaginano 
essere stata in Corinto. Egli non era atchisinagogo , ma uno de* 
principali della Sinagoga affezionare ali* Apostolo come da lui 
convertito, e sopra di lui vollero sfogare io parte gli Ebrei la 
Uro rabbia, non'avendo ardire di tentar nulla contro S. Paolo , 
persuasi» che egli era protetto dal proconsole, il quale lo ave* 
rimandato libero , e in certo modo assoluto . Vedi il Grisostomo, 

Hot». 39. in Ai\. 

Vers. 18. Fermatosi ancora fer molti giorni , ec. Oltre ai diciot- 
to mesi, alla fine de' quali successe quello, che è raccontato di 
sopra • 

Tosa» 



( 



. ». 
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gavit in Syciam f Se cum /• la Siria ( e con lui Prfr 

eo Privila , & Aquila ) fcilla , e A\vÀla ) , tofat 9 fi 

qui (ibi * totonderac in egli ti capo in Cencrta ; per» 

Cenchris caput.- habebat che aveva votò ." 
enim votum i 

* Nani, 6.18. 11.24. 

Ip. Devenitque Epbefum , E arrivo ad Efefo i 

& illos ibi reliquie; Ipfc e quivi gli Ltfciò . J?^ r^/i 

vero ingreflus Synagoganl entrato nella Sinagoga di* 

difputabat cum Judxis • fptitava ccn i Giudei. 

aò. Rogantibus autem 20. E pregandolo qutfti , 

eis, ut ampliori tempore che fi fermajje piti lunganien» 

nianCret, non confenfit , te con tefó % non condifei- 



fé 



1 



ir. Sed valefacicns, Se ir. Ma licenziato/I, è 
dicens: Iterum revertar ad dicendo: Un 1 altra volta a 
vos , Deo volente , profe- Dio piacendo tornerò da voi a 
ùos eft ab Epbefo . fece vela ad Efefo. 

22. Et defeendens Cxfa- 22. £ sbarcato a Cefàrea 
team, afeendit, & (aiuta- fi porth a J aiutare la Chie* 
vit Eeclsfiam, & defeendit fd % e andò ad Antiochia* 
Antiochiam • 

Totanìi egli ti tip in Omertà t fttch* èveva voi*. S. Paolo f 
lì quale non faceva difficoltà di fatti Gmdeó eo % Giudei ( 1. Cot. 
§. ) avea fatco un votò simile a quel de* Natarei , il quale eri 
di astenersi per un daco tempo ( ordinariamente per trenta gior- 
ni ) dal vino , e da ogni liquóre» e di lasciar crescere i capelli J 
i quali il Nazareo si tagliava poi alla porta del tabernacolo, of- 
ferendo cerei sagtifizj . $. Paolo trovandoli al termine del suo vo- 
to lungi dalla Palestina , si tosò il cario nel porto di Cenere* 
prima di imbarcarsi , riserbandosi di adempire il ftsto in Gerusa- 
lemme secondo P uso . 

Vcrs. i$f. £ quivi li, Unii te. Ciò c detto per anticipazione s 
perche non li lasciò nell'arrivate, ma solò quando ti parti da 
quella cirri metropoli dell'Asia minore; 

Vera. ri. £ sbarcato a Cesarea, te. Si può intendere quella det- 
ta Cesarea di Stratone. Da Cesarea, dice il Grtsoseorno , che' 
Paolo andò ad Antiochia della Siria ; onde secondo lui non and* 
Questa volca Paolo a Gerusalemme; e seguitando la volgata , si 
può dite a che o egli non fece quel viaggio, a che S. Luca lo 

, ha 
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23. Et fsclo ibi aliquan- * 23. E ivi fermato/! per 
to Mnp'jre, profe&us eft , alquanto tempo, ne partì 
penmbolans ex ordine Ga- /correndo per ordine il paefc 
Ulicaiu regionem, & Phrjf. dilla Galani*, e la Frigia t 
giani ; confirmans omnes confermando tutti i difc$. 
difcipulos. - poli. 

24. Judscus autem qui- 24. Ma un certo Giudeo t 
dam, Apollo nomine, Ale per nome Apollo > nativo di 
iandrinus genere, vir eio AUffandria , uomo eloquen- 
quens deVenit Epbefum, po- /e, e potente nelle fcritturt 
ceni in fcripturis. giunfe ad Efefo. 

25. Hic erat edo&us viam 25. Ouejri aveva apprefa 
Domini: & fervens fpiritu là via del Signore ; e fer* 
loquebatur , & docebac di- vorofo di fpirito parlava , è 
ligentcr ea , quce funt Je- ingegnava efattamente le cefi 
fu , fciens tantum baptifma di Gesù , conoscendo fili U 
Joannis. batte/imo di Giovanni. 

16. Hic ergo ccepit fiJu- 26. Quefli adunque cornine 
cialiter agere ili Sy nagoga . ciò a parlare liberamente nel* 
Qucm cum audiffent Pri- la Sinagoga. E PrifcilU , 

ha assolatamente passato sotto silenzio: imperocché la Chiesa s 
di cui qui si parla, non pare, che altra possa essere, che quel- 
la di Cesarea , e quella parola rotea ascese , sulla quale alcuni 
si fondano per dire , che va sottinteso a Gerusalemme , non por- 
ge se non una mese hi ni ss ima congettura , la quale sparisce , è 
va in fumo , spiegando » come abbiam facto > sì porti conforme in 
molti altri luoghi significa la voce ascenditi. 

Quanto al testo Greco dicendo S. Paolo nel 'v. si. secondo 
il detto testo: Bisógna , che io faccia la festa » eh* è imminente 
in Gerusalemme : converri dire , che S. Luca ha ommesso dipoi 
di parlare di questa andata , come gii bastantemente ivi accen- 
nata , o che S. Paolo ebbe volonti , e desiderio di andarvi , ma 
che Dio non gliel permise per qualche ragione concernente gli in- 
teressi della sua Chiesa. 
Veri. i|. £ ivi fermatosi et. Egli vi aveva gii de' discepoli < 

fedi Al\. XVI* *« 

Vers. ir. Conoscendo solo il battesimo di Giovanni « Égli era 
semplice catecumeno, come quelli , de* quali si parla nei capo 
xtx. 1. 

Vers» té. Tri sciita, e àquila . . . lo preser seco t te. La lunga 

fimi- 
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rune eura, de diligentius to , lo prefero feco , € gli 
expofuerunt ei viam Do- efpofero più minutamene la 



ire Acbaiam , exhortaci fra- tà di andare nell 9 Acaja , i 
tres , fcripferunt difeipulis , fratelli avendone lo /limolato , 
Ut fuferperent eum. Qui fcriffero ai difccpoli di ricc* 
cura veniflet , comulit mui- verlo . Ed egli eflendovi ar- 
tura bis « qui crediderant. rivato , fu di molto vantag- 
gio a quelli , che avevan 
creduto . 

2$. Vehementer enimju- 2S. Imperocché con gran 
d*os revincebat publice , forila convinceva pubblica- 
oftendens per fcripturas , ef- mente i Giudei* moftrando 



familiarità, che questi avevano avuto con S. Paolo, accissimi li 
rendeva a sì ateo magistero. Sono da ammirarsi le disposizioni 
di Dio non solo nell' infondere tanca virtù in un catecumeno , 
ma di più in servirsi anche di una donna a perfezionare questo 
catecumeno nella cognizione di Gesù Cri sto , e degli altissimi 
mistcrj della sua Chiesa. Di Apollo sì parla, 1. Cor. IX I. £• 
111. 1* 

* 



mini. 

27. Cum autem vellet 



via del Signore . 

27. £ avendo egli volon- 



tà Chriftom Jefutn, 



con le fcritturc, Gesù ejferé 
il Crifio . 



CA- 
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CAPO XIX 



Tao lo in Efes§ or ài no. , che alcuni discepoli (che era* 
ho stati sciamiate battezzati col battesimo di Gio- 
vanni ) siano batte zzati nel nome di Qesu , e con 
la imposizione delle mani impetra ad essi lo Spiri- 
to santo , e ivi predicando fa molti miracoli • Dei 
• Giudei , i quali non credendo tentavano di cacciare 
i dernonj nel nome di Gesù predicato da Paolo , mol- 
ti confessando i loro peccati abbruciano # libri super» 
sfiziosi, Demetrio orefice muove gran sedizione con* 
tro di Paolo , U quale finalmente è sedata con gran 
pena da Alessandro . 



F 



A&ain eft autem 



cura Apollo effet Co- 
limbi , ut Paulus , peragra- 
tis fuperioribus pattibus , 
vcnirct Epfiefum » & in ve- 
nirci quofdam difcipulos : 

2. Dixitque ad eos Si 
Spiritual fanttum accepiftis 
credentes ? At i I lì dixerunt 
ad cuoi : Scd neque fi Spi- 



■ o 



R egli avvenne , che 
mentre Apollo era 
in Corinto , Paolo , fcorfe le 
Provincie Superiori , ginn f e 
ad Efefo , e vi trovo alcuni 
dijcepoli : 

2. E ài (l e loro \ Avete voi 
ricevuto lo Spirito fanto d/> - 
po , che avete creduto i Ma 
quelli gli dijfero : Non ab 



ritus fancfcus eft , audivi- biamo nemmeno Sentito a di 
mas • r*s fe fiavi lo Spirito fan- 



Veri. !• Scarse U provmeie tupe n'ori , te. Viete a dire setten- 
trionali, come il Ponto, la fattila , la GaUaia , la Frigia. 

Vera, a- Avete vi ricevuto h spi"' 0 re« Il sagrarne aro 

della Confermatone > il quale ai conferiva per io più immedia- 
tamente dopo il Battesimo. Chiesti discepoli trovandoai a Gerusa- 
lemme, avevano udito la predicazione del Precursore» e ricevuto 
da lui il *u° battesimo, e su la testimonianza del Battista, e per 
•uello , che avevano udito » e forse veduto di Gesù Cristo , ave- 
vm creduto, che egli era il Messia } ma non erano antera istruiti 
T»mo ir* N auba* 



\ 



tJigitized by Google 



i P4 OLI ATTI DE* SANTI APOSTOLI 

3. Ille vero ale < In quo 3. £<i ig*7 dijje : Comi 
ergo bsptizati eftis ? Qui adunque fiete fiati battei 
dixeruflt: In Joanr.is baptif- iati* E.quelli diffcro : Col 
mate. battefimo di Giovanni. 

4. Dixit avitem PauluS i 4. Aiti difjt Paolo: Giù* 
* Joannes baptiiavit baptif- vanni batttx.zi con battefi- 
mo focaitemia; popu!u-n , nio di penitenza il popolo , 
dicens, in euqa, qui venta- dicendo , credejjero in 
rus effet poftipfum, ut ere- quello , il quale dovea venir 
derent, hoc eft , Jefimi. </<?p0 di tui> cioè in Gesù. 

é Man. 3. u.Marc. 1. g. 
3. \6.Joan. i.i6. 
Sap. 1. 5. , il. 16. 

5. His auditis , baptizati 5. Uditi tali co/e furenó 
fune in nomioe Domani Je- hatte^aù nel nome del SU 
hi . gnor e Gesk . 

6. Et CÒRI impofuitfet il- 6. E avendo Paolo impó* 
lis manus Paulus , venie J!c loro le mani , venne fa- 

abbastmza usila fede ; onde ignoravano la necessiti del Battesi'ou* 
istituito da Gesù Crisio. 

7{un Abbiamo ntmmtno stntitt a dire , te. Queste parole noti 
vogliono assolutamente intendersi , come se costoro dicessero dì 
non avere idea alcuna dello Spirico lauro , e di non averne mai 
senrito parlare» imperocché di questa persona della SS* Triniti si 
parla sovente nel vecchio Testamento , e per ispirazione di essa 
tutti sapevano aver i profeti parlato ; ma voglion dire, che non 
nolo non hanno ricevuto lo Spirito santo, ma neppur sanno, che 
siati nella Chiesa potesti dì conferirlo ai credenti ; tiene a dire , x 
non solo non han ricevuto il sagramento di Confermazione , ma 
neppur sanno > che siavi rai sagramento. 

Vers. 4. Giovanni batteri te Viene a dire il battesimo di Gid- 
vami era destinato a preparare il popolo per mezzo della peni* 
tei za a ricevere l'annunzio di grazia, e il Battesimi ài Geiù 
Cristo. In farti egli non predicava quasi altro, nè ad altro esor- 
tata, che a credere in colui» che venivagli appresso, cioè inGc- 
sh cricco, da cut ricever doveano una cognizione più intera , t 
ptrferra del regno di Dio , e i doni celesti , de' quali egli era te- 
nuto a far parre a tutti gli uomini • 

Vers. 4, £ avendo Paolo imbotte Uro le mani , te. Di qui può 
inferirti 9 die il Battesimo non fu amministrato ad etti «la Pao- 
lo, mi da alcuno de' suoi compagm, dc'^uaJi sii ~fa> menzione r 
ir. za. aj. y Vers. 

1 

■ 

y 
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Spiritus fahÀus fupec eos * pra di ejft lo Spirito fanto ^ 

Se loqucbantur linguis , & e parlavan le lingue , *p™- 

prOphetabant i fetavano . 

7. Erant autem omnes 7. ^«r/?/ erano in tutto 
Viri fere duodecimi circa dodici uomini. 

8. Introgreffus autem fy- S. £R entrato nella Sina- 
hagogam curri fiduciam Io- goga parlava, liberamente , 
cjueba tur per tres menfes , deputando per tre mefi , e 
difputaos > & fuadens de re- rendendo ragione delle cofe 
gno D-i. del legno di Dio, 

9. Cinti autem quidam 9, Aia indurandofi alcu- 
indurarentur , & noti ere- ni , e credendo j r Ri- 
detene » maledicentcs viam cendo male dilla via del Si~ 
Domìni coram multitudine i gnore di>:*i?;zi alla niolritu- 
difeedens ab eis, fegregsvit dine j ritirato fi da coloro * 
<2i(cipulcs , quotidie difpu- fegregb i dife epoli , e d;fpu- 
tart* io fcholà Tyranni cu- tava ogni ài MU fcuolx di 
jufdam. , . un ceno Tiranno. 

10. Hoc autem fa&uui 10. E ciò fu per due an- 
ta per biennium , ita ut ni , talmente che tuni quel- 
©mnes , qui habitabant in iti , che abitava* tuli* #fi*\ 
Àlh , audirent veebum Dq- udirono la parola del Signo- 
inini t judaci, aique Genti, rei * Giudei, e Greci. 

les . s 

1 1; Virtuteique non quas- ili E miracoli noti ordì- 
libjt faciebat Deus per ma u nari faceva Dio per YÀario di 

bum Paoli : Paolo 5 

• ■ . ■> . ' • ' . 

.» • • . 

ài' 

Vers. 9. Segrego $ discepoli , e disputavi ogni dì nella scudo, dt 
un certo Tiranno. Né volle egli andar piti nella Suagoglj he the ' 
vi andassero i suoi neòfiti , e andò a insegare HèllJ scuoia di ùrt 
scrina , o sia retore Gentile 1 chiamato .Tiranno ; > 

Vers, IÒ. È ài fti per due anni , ec. Li questi dué anni noti si 
contano 1 tre mesi, ne* quali egli frequentò la Sinagoga. 

Tutti quelli ché àbitàvari neli' Asta. » ec. I! lungo soggiorno 
fatto da Paolo in Efeso cicti frequentata da turra l'Asia a motivo 
prineipàlniente de! ttfrrtpio' dt Diana, che quivi eri comune a tut- 
ti gli Asiatici j questo lungo soggiorno sevi i spargere per tutte 
Quelle parti la luce deli' fcvaog;Jf<i . 

. N * Vcrs. Il* 
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12. Ita ut etiam foper .12. Di màdo che per fin» 
laoguidos deferentur a cor- portavanfi ai maiali i /te- 
pore eju» fudaria , & fcroi- fletti , § le fafce fiate fui 



cinefila , & recedebant ab corpo di lui , e pavtivanfi 
eia languore* , & fpiritus da ej/t ie malattie, eglifpi- 



nequam egre dieban tur . riti fattivi ne ufc ivano. 

t^. Tentaverunt autem 1 5. £ fi provarono anche 
quidam & de eircumeunti* alcuni di qut\ chi andava- 
bus Judaeis exorciftis , in va- n* attorno eforcifii Giudei % 
care fu per eos , qui habe- 4 invocare il nome del Si- 
barn fpiritus malo* , nomcn gnorcGcsu fopra colore» che 
Domini Jefii , dicenits : Ad- aveva»» de gli (piriti cattivi % 
loro vos per Jefum, qocm dicendo: Fi /congiura ptr 
Paulus puedieat. quel Gesù predicata da Pao- 

li. 

Vers» la. r fa^èltptì , • *7 /«sci «e. La voce riè Uria significa, 
cercamene? fazzoletti da asciugare il sudore > l'a tra parola imV- 
tin&ia può significare e te fasce, che all'uso ortensie si avvolge- 
vano alla retta, e anche i g-emi>iu!i o di lino, o di pelle , àt" 
quali si fervono gli arcigiaoi nel lavorare i ma <enza entrare in 
pi* Unga discussione incorno ai senso di queste due parole 9 os- 
serviamo piuttosto , che non a casa il Signore ha voluto , che in 
un libro dettato dallo Spirito santo foase scòtto V uso » che face- 
vano i fedeli di cote in apparenxa sì vili, ma santificate ia certo 
modo da) roccamcnco del corpo dell' Apostolo per operare guari* 
trioni di malati , e liberazioni di ossessi • Conciossiaché erano per 
venisc un giorno degli «omini , I quali vantandosi continuamente 
della scienza delle «criccare, e a piena bocca gloriandosi di nen 
altra regola della ior fede • che i sagri libri, dovevano giungere a 
tanto di temerità » e di arrogania > che non dubitassero di accusa- 
re la Chiesa loro madre di superstizione nel rispetto , e nel!' ono- 
re , che ella professa di rendere alle reliquie de* Santi . Accusino 
adunque costoro anche i fedeli dei primi giorni del Cristianesimo 
di superstizione, perché i fazzoletti, e le fasce usate da Paolo 
custodivano ptr valersene a prò de' malati , e, se crediamo al Gri* 
sost omo , anche a risuscitare dei morti • 

Ve 15. 13. Menni di j ih' » chi andavano attorno esorditi Biniti 
te. Da S. Matteo ancora, cap. zìi. 27., apparisce, che eranvi ta- 
li esorcisti presso i Giudei, e da S. Luca impariamo, che alcuni 
di questi non riuscendo loro , come prima % di scacciare i demoni 
nei modo usato, si valevano con felice successo del nome di .Ge- 
sù Cristo , Loc. ix 19. 

Veri. 14. 
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14. firaht autem quidam 14» £W ♦ rèe facevate 

}iida»i Scevae principia facer- g«e/fa , erano fette foli di 

cerdocum ieptem filli t qui Sceva Gindto principe di' 

hoc faciebant * faterdoti . 

ij. BLefpondens auiem 15. Ma ti mah fpirito 

fpiiitus nequam , d xit eisì rifpofe , « ^ 

Jefum novi i Se Pauium (dot fco Cesie , * fa chi * Paole* 

vos autem qui eftis ? voi -chi fitte ? 

16. Et ìnfiliens in eoi 16. E f aitato loro adejjò 
homo, in quo crac Darrrfo- quel? nomo , in citi tra U 
nìura •pefllmum , dt domi* /pirite pefftmo ,. * patendone 
natuf amborum , in^aluic pzis di loro due , £/r fira- 
contra eoa, ica ut nudi , &c paz.zje in gnifa, che ignudi^ 
vulnerati effagerenc de do- e feriti fi partirono da inti- 
mo alia . U taf 4. 

17. Hoc aotem notum iy> E quefia cafa la ri» 
fa&um cft pmnibu* Jud« s , feppero r i Giudei tutti , # 
•tque Gentilibos, qui babi- 1 Gentili, che abitavano in 
iahant Ephtfi : & crciiit Efefo: ed entrò in tuttilorp 
rimor foper omnes illus , ck timore , a wtagnifì-cavafi ii 
tnagnificabatuc nomea Do- nomi del Signore Gesìt . 
mini Jefu * 

1 S. Multique cnedencium 18. £ metti di quelli » 

Ver*. 14- Ot 9MM G/urfe», frindpt * M Stortoti* Vient a dira 
capo di una delie famiglie sacerdotali $ imperocché non abbtamo 
fondamene alcuno per credere > che egli fosse atar* sommo Pon* 
teli ce* 

Vtrsv lf. CoUiìn Gai*, * re efer « re. Tatti la storia del- 

la Chiesa è piena d* illustri esempj dell* incoriti esercitata di* / 
Cristiani contro il Demonio > e del potere degli esorcismi nel no* 
me di Gesù Cristo , ma qui il Demonio con ragione domandi a 
costoro', onde abbiano ricevuto V autorità di comandare a lui » 
mentre, quantunque il nome di Cesa invochino, non credono pe- 
rò in lui, e nulla hanno di comune co* suoi discepoli» . 

Vers. 10. E prttndnìe piò iti Ut* due , te* Due soli de' figliaci* 
di Scera si trovarono a questo fatto. 

Vers* 18. at molti di quelli , the **và* er tétte , vtnhene a ewi* 
fessavi •> e mani ftsr Afe te tfere Im * A gran ragione gif Interpreti 
Greci, e dopo di essi i Teologi ravvisano in queste parole una. 
confessione sacramentale fatta dopo il battesimo da* fedeli di fife- 

N | aa. 
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vcniebant cuflfltentes , & r^r avevan credalo , wetf- 

, annuniiantès achis fuos. 4 confeffare , < 

/e/r*r* /* opere loro. 

19. Multi aiitcm ex eis, 19. £ i»*//* di quelli ^ 
qui fuerant curiofa fechti, r6e *r*w <f>i^/i t^ie/ro a 
contuleiunt libros, Scoiti- cofe va?ie^ portarono a furi 4 
bulTcrunc co ira iti omnibus : i libri , e li bruciarono in, 
& computaas pretiis ilio- prefenz.a di tutti , e calcola-. • 
rum, inveoerunc pecuniam 1/ valore ài effi , trova- 
denariorum quinquaginta ra* /** fomma di cinquanta. 
millium. jwita denari* 

20. fo;titcr crefcebat 20. Così crefceva forte , 
re: bum Dei , & eoo firma- < fi ft*biliv* la parola a[i 
batur . Dio . 

ai. His autem expletis , 21. Terminate quefìe co- 

pro^ofuit Paulus in fpiritu 9 /e , propofe Paolo in ifpinto , 

iranfita Macedonia , & A- girata la Macedonia , e (' 

chaja , ire Hierofolymam , Aca\* % 4k fidare a Qeru-% 

dicens: Q^ioniam poftquaw falemme , dicendo: D.cpo-chs 

fuero ibi , oporfet me 6i io farò flato là , bifora , 

Romani videre. ch'io vegga anche Roma 



• 1 



so. E in fatti non può restringersi il senso di questo ver serro a 
una generica, e pubblica protesta di aver peccato. 

Vers. 19. E molti di quelli , cbt trano andati di«tr§ a cose va- 
«e, ec. Vuoisi inrendere la magia , e le arti, che o»>n questa con- 
finino» I? astrologia giudicarla, e la genetliaca* Pi tutte queste 
ro-f facevasi Atudio in Efeso più che in qualunque altro luogo. 
7 . «rimoni que* caratteri magici conosciuti col nome di lettere E 
(esine , e rammentati da molti scrittori* E' ila credere* che i libri 
di queste diaboliche sciente, che furono portati a brugiarc , fo$. 
sero nelle maru non dei gii battezzati fedeli , ma dei semplici ca- 
tecumeni • 

Trovarono la somma di cinquantamila dinari ce* Verisimile es- 
sendo > che S. Luca abbia facto questo computo piurrosco a mo- 
neta E Ur : a , che Romana, o Greca > o Asiatica, prendendo la pa- 
rola denaro per il siclo d* argento , questa somma ascenderebbe a 
più di quattordici mila scadi Romani, la qual somma grandissi- 
ma in que* tempi , ne'quall il danaro era tanta più raro, che nei 
nostri, viene a manifestare la grandeaza della vittoria riporcata 
dall' Apostolo in fcfesà «opra i' inferno . 

Vers. a». 
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22. Mlttens autem in 22. E mandati nella Ma 
Macedonia»!! duos ex mini- colonia dm ai qnelli , che 
ftranubus fibi , Timj heum , lo ajfiflevano , Timoteo , ed 
cV Eraftum , ipfe rcmantìt Erajto , fi rimafe egli per 
ad tempus in Afia . un tempo nell Afia . 

23. Faftj cft autem ilio 23. £ a/Zor* tacqui non 
tempore turbatio non mini- piccai tumulto per cagione 
ma de V13 Domini. della via del Signore* 

24.. Demetrius enim qui. 24. Imperocché un certo 

dam , nomine argentarius , orefice , per none Demetrio » 

faciens aries argentea; Dia ti quale fuceva in argento 

nse , prarftabatanirlcibus non dei templi di Diana % d«v* 

moJicum qusftum ; non po.o guadsg -io agli ani- 
giani, 

•15. Qptis convocans, & 25, Convocati i quali, e 

eoi, qui hójisYfnodi e»ant quelli , che di coje fimili\ 

opifices, dixic : Viri , feitis, lavoravano , difsr : O uomi- . 

quia de hoc artifìcio ett no- ivi, voi fspetc , che da que- 

b's acquifitio: fio lavoìio vien la noftra 

) • ricchezza : 

Vers. 1». E mandati nella MacedwU due te Questi furono 
mandati c a preparargli ia strada alla pr+dicfetione della parola , 
c"a farvi una collcrta per sovvenire la Chiesi di Gerusalemme , 
1. Or. iv. 17., x. Cor. ix. 5. 4. Di Erasio si fa mcnuone , 1. * 
Tom. iv. xo. t 

Vcrs. 14. Faceva in argtnf dei templi di Diana , te. Faceva in 
argento la figura del tempio di Diana per soddufare la curiosici , 
e la divozione de* pellegrini , i quali concorrendo da tutte le parti 
del mou.io ad ammirare quella ricchissima, e vastissima mole > a- 
mavano di riportarne , e avente seco una memoria . Plinio raccon- 
ta » che la fabbrica di quel tempio , contato trai sette miracoli 
della terra, costò dugento vect*airni di tempo. 

Vers. xr. Convocati i anali , e quelli , che di cote limili lavora' 
vano, te. Ratinaci non scio quegli, a* quali dava egli da latrate 
per le figure del tempio, ma anche gli altri orefici * sculcorff pit- 
tati 1 ec , i quali si impiegavano similmente in lavori riguardanti 
il culto degli dei; imperocché, come dice lo scesso Demetrio , v. 
16. , S. Paolo non solamente screditava Diana, e il/ suo tempo, 
m a anche di tutti i dei si faceva beffe, dicendo, non potere es- 
sere dei qv' , che si facevano con le mani, 

N 4 Vers. 27. 
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26. Et videcit f fc audi- 16. E vediti, i fintite 9 
tis, quia non folum Ephe- che non fili in Efafi , ma 
ù\ fed pjene totros ACia , in quafi tntta ? ^4, que- 
Paulus hic fuadens avertit fio Paolo con fue perfuafioni 
multami c urbani , diceni : ha fati 9 cambiare di finti. 
Quoniam non (ani dii , qui mento m molta gente , ^er- 
ro ani bus fiunt. mando : Ci* ^/r fin dei t 

qne\ chi fi fin con le ma- 

ITI. 

17. ^Jon folum amtem ■ 27. £ non file> è perico- 

hxc perielitabitur nobis pars /*, the quefta no/ha profefi 

in redargutionern venire, fi $ne vituperevole divenga , 

fed & magna? Diana? tem- *m <fi pi» , i7 /rw/w <k//rf 

plum in nihiluin reputabi- grande Diana fard contato 

tur , fed èc deftrui incipiee «ter niente , # comincierà 4 

majeftas ejus , quam tota difiruggerfi U maefià di lei , 

AH a, & orbis colie • cui P Afta tutta, a il mon- 

2*. His aoditìs , repleti 28. t/ii/^ q»efio , «far* 

funt ira, & exclamaverunt, y? riempirono di /degno ti e 

dicentes: Magna Diana E- filamaron , dicendo : Gran 

plicfio rum • Diana degli Efifini . 

29. Et impleta efi civitas 29. £ riempie la citta 

confusone, & irnpetum fe- di confufione , w/er lèni 

cerunt uno animo in chea- dac cordo al teatro , firafei" 

trum , rapeo Gajo , & Ari- aiiufo Gajo , e Ariftarco 

ftarchoMacedonibus, comi- Macedoni , oompagni di Pai» 

tibut Paoli. /*. 

Ver». 17. CaV T^iM r«rr«, e #7 mok/» «4«r«. Era talmente a* 
nrvertale nel moodo il culto di Diana Efesina, che Ulpiano già 
recondito osservi , che crai pochi dei • i quali era permesso a* 
Romani di istituire suoi eredi , era Diana Efesina . 

Veni. 28. Gran Diana degli Efesini. Quasi volessero dire e non 
perirà 4 , ma dorerà* in eterno la gran Diana , checché dicasi Pao- 
lo > e i suoi discepoli • 

Vera. 20. Al team* te. Nelle città della Grecia il popolo so- 
leva adunarsi nel teatro per trattare i pubblici affari ; onde G io- 
renale parlando di Demostene dice» che egli con la ina eloquen- 
za alenava il pieno teatro . 
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}o. Paulo autem volente 
latrare io populum , non 
permiferunt difcipuli . 

31. Quidam autem & de 
At1ae principibus , qui erant 
amici ejus , miferunt ad 
e» m rogames, ne fe daret 
in tbeatrum ; 

yx. Aìii autem aliud cla- 
mabant: erat entm Ecclefia 
confufa , & plures nefcie- 
bant» qua ex caufa conve- 
ni font , ^ x 

33. De turba autem de* 
traxerunt Alexandrunl , prò. 
pellentibus euiu Judaris . A- 
lexander autem manu filen* 
tio poftulato, volebat red 
dere^ raiionem populo. 



C 'A A X/Jt. a©t 

30. £ volendo Paolo af- 
facci rjkfil popole » noi per- 
mifer^i di fc epoli é 

31. AUunì eziandio degli 
Afiarchi y che er angli amici » 
mandarono a precario » tifo 

j£ efponefsi al teatro: 



32. £ gridavano 
chi in un modo , * stài i* 
<i//r^ s effendi la adunati 
Z*a in confufione , #? i \ik 
non fapevane il perchè fi 
fofsero adunati. 

$3. Fu poi tratto fuor 
della turba Alefiandro , 
frinendolo avanti i Giudei* 
E Ah f sandro fatto fegno con 
mano i che fi taceftere » vo~ 
leva dir fua razione al po- 
polo , 



G*)o , 0 Ari i tare» ee. Gajo era di Tessalon lei , ma originane 
di Dcrbe» Mf. xx. 4. Di Aristarco si parla, taf. xl. 4, , è più 
▼olrc nelle epistole di Paolo . 

Vere. 30. E volendo Paole te. L'Apostolo voleri farsi vedere al 
teatro o per acquierare il popolo » o per morire per Cristo. 

Vere. 31. Ale uni *%iaudìt dogli A ti archi r te. Questi erano i 
principali sacerdoti dell'Asia , eletti dalle più ricche , c potenti 
famiglie» i quali facevano la spésa de* giuochi pubblici » a* quali 
presiedevano » ed erano anche primi magistrati del paese » Lo stes- 
so era delle altre proriocie ; onde troviamo i Bitiniarchi , i Cap« 
padeciarchi, ce, principali sacerdoti della Bicinia , della Cappa- 
docia, te. 

Vera. aj. JFo fi tratto fuor della turba Ma tornirò > te* E* veri- 
simile , che i Giudei temendo per loro stessi, nota essendo la la- 
ro aversione all' idolatria , vollero separare la causa propria da 
quella de' Cristiani » e a questo fine misero tananai questo Alea- 
aandro, il quale doveva essere uomo eloquente » e ben visto dal 
popolo affinché discolpasse la sua nazione , e mostraste , che non» 
i Giudei » ma i Crisciani» e Paolo loro maestro erano cagione» 

che 
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34. Quem ut cognove- 34. Ma Subito che. I tb~ 
runt Judazum effe, vm fa£fca ber cono/cinto per Giudeo , 
una eft omnium , a^fi per. fi fece di tutti una foia va- 
lu;ra$ dua$ danuntium ; f« , che per qnafi due ere 

gridavano; Gran Diana de* 
ili Eff/tni'. 

35. E avendo il Segreta- 
ria calmata la turba , difstt 
Uomini Efefim , * 41*4/ è 
uomo, *7je •*« Jappia » che 
la città di Eft fa ì adora- 
trice della grande Diana -, 
prole di Giove ì 

36. Non potendo adunque 
contraddir fi a queflo , con* 
venevol co fa fi ì , che voi 
vi acquietiate , r nulla fac^ 
cu\t e temerariamente * 

37. Imperocché a vets Con* 
dotti (\uefii uomini ne [acri* 



Magna Piana Epbefiorum , 

35. Et cum fedaflfet feri- 
ta torba*, dix'it : Viri E- 
phefii , quis enim eft homi- 
»um , qui nefeiat , Ephefio- 
rum civitatem cultricem ef- 
fe magna? Diana?, Jovifque 
prolis? 

36. Cum ergo l>i$ con- 
tradici non poflfjt , oportet 
V(,s fedatos effe , & mini 
temere agece, 

$7. AJduxirti? enim Uo* 
mine? iftos ncque {acrile- 



gos , ncque blafphemaqte$ . leghi , ne beftemmiatori 9 dtl* 
deam vefUa 11 z/0/*fy* • 



che Diana, e il suo tempio cadesse in disprezzo * Ma il popolo, 
non folte ricevere le scuse di un Giudeo» ne lasciargli proferir 
parola, sapendo» che come tale non poceva essere neoiovn egli 
adoratore di' Diana , ne del suo rempio . 

Vcrs. £ avendo il iegm«W« ec« La volgata dice la scriba .. 
Si crede, che questo fosse ano degli uffiziali , eh? , presedevano 
ai giuochi pubblici» eletto dal popolo , e a lui si appartenesse 
Io scrivere i nomi dei vincitori, c i p caij , che questi avean ri- 
portato • \ 

Vmle di Glr.ve . Il Greco dk piuttosto un altro senso, ed è: 
£ dtl simulacri* duces* da G'nve . Imperocché la statua di Diana 
Efesina , come molte di altri celebri templi pagani , si diceva §%• 
scr venuta del cielo . 

Vers. 37. 7(i sacrileghi , ne bestemmiatori dell* vsstra dea . Può 
essere » che questo segretario non facesse difficolti di dir bugia , 
affile di sedare il popolo,* e può anch* essere» che S. Paolo , e 
gli altri contentandosi Ji mostrare l'assurdità dell* idolatria , si 
astenessero dal nominare Diana, o altro dio in particolare». 

Vcrs. 38. 
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CViod fi perqitrius, 
& qui cum co furu artjfi. 
ces , habent adyerfqs ali* 
quem caufaaì , conventi^ 
foiepfes aguatur , & prò- 
confules font, a ce u lem in- 
vicela . \ 

39. $' qul^ au tetti alterius 
reis quiriti*; , in legifjim 
Eccjefia poterle a>foIvi. 

40. Nam & periclitamur 
argui fedìtioois hodieinae ; 
cimi nqllus oboo?rjti$ fit (de 



3S. C£f /<? Penetri <J > $ 
*rre\ < , cfo 
Ini > ''A 0 da dire contro 
qualck mno , vi fono i gior- 
ni , ne' quali fi titn ragion? , 
f tf* ^fl** f proconfoli , /<? 
disputino tra di loro, 

$9- Che fe alcun altra, 
cofi voi bramate , in una 
legittima adunanza potrà 
deciderfi. N 

40. Imperocché fi amo in 
perìcolo di effer accujati di 
J e dizione per le cofe di que~ 
quo puflftmus redderc ratio- fio giorno : non effendovì chi 
nen) concurfus iftiu? . Et Mia, dato caufa ( di cui 
cuni hn?c dixilTet , flirnifit p n fftan% render ragione ) ' 4 
p<rclcfiam. quefio follevamento . E detta 

* twfi* lUtnzSì V adunanza . 



Vers. 3? E vi sono dei proconsoli, ec. ViVne a dire il procotv 
sole , c il legato , o sia vicario del proconsole , 

Vers. 39. In una legittiwitt adurun^x et. Convocata da' magistra- 
ti »ecQ(i<l<t Je leggi senza confusione, c senza tumulto. 

Vers. 49. Impexoccbt sitmt tn ftxicoU ec. Atterrisce i sediziosi 
còl timore dell* Imperatore , e de i proconsole ; imperocché a te- 
nore della legge Romana chiunque avesse fatrò raunara di gente, 
p mosso il popolo a tumulto, cu reo di delitro capitale. 
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P*oh scorse v*irit farti della Aiate donU% * àella Gre» 
cia % predica in Troadt fino a mezza notte i ed et* 
scndo morto Fatico giovinetto caduto dal terzo cena* 
ceto y Paolo lo risultiti ; e Morsi varf pàcsi , chia- 
mati a se i sacerdoti di Efeso > zìi esorta ad esser 
vigilanti nel governo dellà Chiesa predicendo loro * 

che non V avrebbero più veduto * 

• ■ . >' . 

t. T)Oftquam autem ceffi- v f\Vietato the fu iltk- 

JT vii tumuhus , Voca- K^jnulte , Paolo , chea* 

tis Paulus dìfcipuhs , & ex- mati i discepoli , e 

hcrtatus cos , valedi*it » & fétta Uro un* efortatione % 

profe&us ed, utiretiuMa- t detto addio , fi farti per 

cedoniam. andare nella Macedonia. 

a. Cum autem peramta- E avendo feorfi ine' 

la Ret parte* illas f 6c ex- paefi , e fattevi molte iftru- 

hot tatua eos fui fot malto xjoni % pafsò in Grecia t 
fermane > venie ad Giac- 
sia m 

}. Ubi cura fetiffet Mi (et J. Dove attende pajfali tre 

tre*» k&» font UH infidi mefi , gli te fero infidie i 

• Judaus naviga turo io Sjr- Giudei nella navigazione 9 

riara: hi bui eque confilium, che era per fare verfo la 

ut re vertere tu r per Mac«do* Siria : $ prof e il partito di 

ni ara • ritornare per la Macedonia ♦ 

4. Comitltus ed autem a* E lo accompagnarono 

Vera. J. ©*7 etat* intiik i Giudei ee. Queieo tratto avevano 
facto altre volte* *v. aj. , arni, st. ij. S. Luca non dice » 
qu al modo tenessero i nemici di Paolo per averlo nelle mini, 
t W anche per rubargli il denaro , che eeli portava a poveri 
di Gerntalemme 5 ma dice t che avendone Pa4o avuta notitia» et 
determinò a fare il viaggio pet terra, almeno per quanto ave«e 
potato . 

Veri. 4. Stfatre t . • • fichi* 9 ee. So* acre/ t lo attuo oome t 
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CAP. JTX. 

tura Sopater Pyrrhi Beroccn- Sottro di Pirro di Bere* * 

fi* , TheflTalonicenfium vera e de* Teti* oniccfi Arifto.rc» f 

Ariftarchus , & Secundus , e Seconm , e Gajo di Dcr- 

èc Gaius Derbens , & Ti- he , * Timoteo: e gli Afta* 

inocheus: A fi ani vero, Tf- ui% Tichieo , e Trofimù . 
chicus , & Trophimus. 

f« Hi cum praceflìrTent , j. Quefii offendo patiti 

fuftinuer unt dos Troade : avanti , ci spettarono a 

Troadc t 

é. Nos vero oavigavimus 6.. TVsi poi facemmo vela 

poft diei azymorom a Phi- *bp* i giorni degli atxÀmì 

lìppis » èc venimus ad eos 4/4 Filippi % e in cinque gior- 

Tcoadem in diebus quinque , ni li raggiungemmo a Troa- 

ubi demorati fumusdiebesf e- àc , devo ci fermammo fette! 

pieni. rfj . 

7. Una autem fabbati cum 7. £ r'J pria** 4/ <aV/* 

cotVveniflT-mus ad frangendmn fettimana effondaci adunati 

pan era , Paolus difpntabat per ifpennarc il pane , Pao- 

cum eia , profedorus in era* lo , che flava per partire il 

flinum, protra xitqae fermo- giorno dipoi , parlava ad effi \ 

nem ufque in mediani no- e allungo il difeorfo fino 

éeera . la mez.z.a notte . « 

che Sosì parrò, e Berea tua patria, era cirri delta Macedonia . DI 
Tjchico fa sovente menzione Paolo nelle sue lettere. Degli altri 
con» pagi» dell* Apostolo sS è parlato di sopra, fi* probabile , che 
di questi debbano intendersi quelle parole della ». a' Cor. , dove 
parla Heglt jCpttdi delle Chust giwt* di Cristi % mandati dalle 
stesse Cinese con Ini per portare le collette a Gerusalemme , a. 
Cor. vili. aj. Tra questi io anche S. Luco , come apparisce da 
jfuosco, e dal seguente versetto. 

Vere. 0". M in cinque g/\rni li roggi ungemmo * Tr§ad« , e*, La 
significazione di queste parole è questa > che i compagni di 
Paolo non aspettarono il suo arrivo a Troade •» se non cinque 
giorni . 

Vcss. V. ti primo dì ddU uttimana te. La domenica Riorno con- 
sacrato alle adunanze Cristiane , come dice il gran martire $. Già» 
stino > e alla celebrazione de' sagri mister;; la qual celebrazione e 
indicata con le paiole por iipt^ar il f*nc , come abbiamo veduto 
altrove) e cosi le hanno intese le antiche versioni» e i Padri > la 
cena del Signore era accompagnata dal eoa vico di carici , come si 
veti ri meglio è ali* epistola ai Corion. 

Vera, p* 
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ìòè GLI Atti BE' SANTI APÒSTOLI 

8. tram àulem lampades 8. Ed èranvi mólte latri- 
fcopiofac io coenacuHÌl* ubi pane nel cenacolo , dove erar 
erartius congregati. vamo adunati, 

9. Sedens autem quidarri 9. È un giovìnotto per 
àdolcfcens nomine Eutychus nome Éutico (landò a federi 
iupec feneftram , cum mer- /opra uria fineftra immerfé 
gtrretur fuuino gravi j difpu- ih uff profondo fonno , mes- 
tante din Paulo , ducfcus tre Paolo tiravd tri lungò 
fonino cccidit de tertìo eoe- il fermane * traportato dal 
haculd deorfum , & fobia- fonno cadde dal teruo pianò 
tus eft mortuus; a tafso, e fu levato dì ter- 
ra morto , 

10. Ad quem curadéfeerì- IO. Aia difeefe Paolo , fi 
diftetPaulus, incubuit fupjsr getto foprà di lui: e abbrac- 
cimi i Òc complexus dixit ì datolo àifsc : Non vi ajfan- 
Nolite tu: tari, anima enini nate: 1* anima f uà è in Itti* 
ipfius in ipfo eli . 

11. Afcendens auterri , li. £ rifritto che fu * 
frangeofque panem , & gt*- J 'pezzato il pane , e gaftato- 
flans, farifque allocutus ufqué ne , e avendo baftcvolmchtè 
in .lucerti , fìc profe&u* eft. parlato fino all'alba, così fi 

partii 

Vers. 9. Stando a sederi sopra una finestra ec. Dove è veriti* 
filile > che si cri egli posto per poter sentire il discorso dell' 
Apostolo, estendo pièno il cenacolo , e aperra la finestra 1 per 
diminuire il calore cagionato dilla moltitudine della gente 4 è di 
tante lampanè acce Se • Il giovinolo pare > che cadesse non nel 
cenacolo, ma sì nella corte della casa 4 perché si dice, che Pao-^ 
lo discese '.'.e. * 

Vers. IO. Si gittò sopra, dì lui 9 è dìiràcciaioìo disse,,» frànt- 
ala stia e in lui ce. S. Paolo imita il fatto di Eliseo, 2. Jt>£. lv. 
23. Quando egli dice, che il giovinetto era vivo, o era già se- 
guito il miracolo > o S. Paolo ne parla , come di cosa fatta , per- 
che infallibilmente dovea succedere. 

Vers. 11. Avendo Lasttvolmente p*rUto sino all' Ah* , te Non 
so , quel, che sia più da ammirare o la indefessa, e invitta ea>* 
riti dell* Apostolo , o la fame di questi Cristiani per la parola 
di Dio, e la invincibile perseveranza nella Orazione : imperec- 
che ambedue queste c«se occuparono 1' Apostolo per rùrro quel 
Ungo tracco di tempo , 1* oraziane non meno > che la jveuica-' 

àio* 
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XX. ^ io? 

ti. E rimenaronò vivo il 
giovinetto > e furono Confola* 
ti non pocùé 

13. Ma noi entrati iti 
nave , andammo ad Affo* 
per quindi ricever Paolo i 
imperocché coti aveva ordi- 
nato , dovendo egli fare quei 
viaggio per terra 1 

14. tenuto che egli fu d 
noi in Affon , prefo lui * ah* 
damma a Mitilène . 

1$. E di lì fatta vela , 
il dì fcgnenti attivammo di- 
rimpetto a Chio , è il giorno' 
di poi prendemmo terra a 
Samty e neir altro dì giuri* 
gemmo a Miletoi 

16. Imperocché avea fid- 
bilito Paolo di t rapa fs are £■ 



C A A 

li. Àddurerunt auteirt 
puerutii viventem, & conto- 
rni font non minime. 

13. Nos autem afeenden- 
tei navem, navigavimns in 
Affon, inde fafcepturi Pau- 
lum : fic enim difpofoerat ipfe 
pec terram iter factum*. 

♦ 4. Cum autem con v^nif- 
Ut noi in Afton , aduni 10 
co, veninius Miiylenen . 

15. Et inde navigante* 
fequenti die Veninius contra 
Chium, & alia appltcuimus 
Saniom, Òc fequenti die ve-' 
nimus Miktom* 

m m f 

16. Propofoerat enim 
Panini tranmavigare Èphe-» 

(um, nequamofa illi fleret fefo * per non efser trattenuta 
in Afa . FeOirtabat enim , poco o afsai titl? Afta. Con- 
fi potàbile fibi etfet , ut ciojpache fi affrettava affiti- 

lione avendo sempre accòmpagnarò la frazione del pane . Le a- 
dunante de' Crisciani in giorno di Domenici prtneipiavan sem- 
pre avanti giorno , come si ricava da' sicurissimi monumenti » 
Ma quand'anche quella , di cu) sì parla, fosse cominciata moll- 
mente verso la sera ( Jella qua! cosa abbiamo qualche leggero 
indizio , ma non certezza ) , ognun vede però , quante Ore do- 
vettero que' buoni Crisciani starsene adunati nel luogo della co- 
mune orazione . 

Ver*. 13. M Attori ed Citti dell' Bolide , Ovvero della Misi^ 
chiamata anche Apollonia. S. Paolo volle fare questo viaggio a 
piedi) e solo e per ispirito di penitenza , e per trattenersi più 
liberamente con Dio , e forse per prendere nello siesso viaggio 
turre le occasioni di spargere la semenza dèi Vangelo. 

Vers. 14. A Mitiltne . Citti principale delPiiola di Lesbo. 

Vers. if. A Chio , * c . Isola situata in mezzo a quella di tei" 
bo * e di Samo ... • 
A Milttv. Citti illustre della Caria « 

Vets. 17. 
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xo* GLI ATTI DE* SANTI APOSTOLI 

«Jieai Penteeodes faceret Hie- Hi di celebrare , /$ gli foff? 

rofoljrais. flato pojftbili , il dì dell* 

Pente cefi e in Girufalemme ; 
17. A Mileto autem mtt- 17. Ma da Alile to man* 
teos Epbefura, vocavit ma. do a Efefo a chiamare i Je* 

jores nacu Ecclefiae. niori della Chtefa . 

ig. Qui cura venirJent 18. / quali venuti da Itti , 

ad cum , & fimul effeot , e fionda in/teme , difse 

dixit eis : Voi feieis a prima /or* : Voi fapete dal primo 

die , qua iogreffum fum io giorno , chi io entrai ntW 

A/hm , qualiter vobifeum Afta , in qual modo io mi 

per omne tempus fuerim, fia flato con voi per tutto 

queflo tempo , 

rj. Serviens Domino cum 19. Servendo al Signori 
emni humilitate , & lacry con tutta umiltà tra li la- 
mi* , & ten rat ioni bus , qus grime , e le. tentazioni , r&e 
mfhi acciderunt ex infidiis mi assalirono per le in fi die , 
Judjeorum : de* Giudei: 

20. Quomodo nihil fub- 20. /// 91*4/ /a 00* 

trascritti uttlium , quomi- wi yi*4 ritirato doli 9 annun. 

Vera. 17. ehiamart $ s mi ori dilla Chiesa» Non 10I0 della cit- 
tà di Ef^o, ma anche de* luoghi vicini fece venire i Vescovi» e 
i sacerdoti, come dice S. Ireneo. i76. j. c*p* 14. 

Vera. il. In m*ol modo te mi sin itti* c$n vi re. Viene a di- 
ve, in qual modo io mi aono comportato verso di voi nel mio 
ministero . 

Vera. 19. Servendo al Signore cen tutta umiltl tra le Lgrime» 
c le tentoni, et. SÌ rifletra aa momento sopra questa maniera 
di parlare di un Apostolo sì grande dopo tante conquiste fatte 
pel regno di Dio ; ma ai notino particolarmente quelle parole 
tra le tentazioni , cke mi assolino* ptr le insidie , te* , dove un 
canto uomo pone per fondamento della umiltà , nella quale si 
tra sempre mantenuto» il timore di perdersi » e di non reggere 
alle afflizioni, alte minacce, agli strapazzi , che quasi abbon- 
dante raccolta gli venivano da' Giudei in ricompensa della carici 
ardente , che nutriva per essi . Questo linguaggio , e queste di- » 
•petizioni di cuore non sono meno ammirabili, che le vittorie 
riportate da lui sopra l'inferno » anzi aono dreno appunto il 
principio, e il fondamento delle stesse vittorie • 

Vera. lo. Sia in pubblico . sin per U ente . Affettuosa cura 

r ren- 
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dus annuntiarem vobis, & 
docerem vos publice , & per 
dornos , 

21. Teftirìcans Jaàx s » 
atque Gentiiibus in Dcu;n 
prxnitentiam , & ffdtm in 
Bominum noftrum Jefum 
Chriftum . 

22. Et ounc ecce alliga- 
tus ego fpiritu , vado in 
Jarufalem j qua: in est ven- 
tura fine rnihi , ignorans: 

♦ 

25. Nifi quod Spirltus 



darvi , e infegnarvi alcuna , 
<k//e co/e **t7f yfo i* pubbli- 
co , Jia per le cafe , ; 

31. Inculcando a r Giudei % 
e ai Gentili la penitenza 
inverfo Dio , e la fede nel 
Signor noflro Gesù Or ilio. 



22. Ora poi ecco , che io 
legato dallo Spirito- vado a, 
Gerusalemme : non fapendo , 
quali cofe ivi mi abbiano ad 
acc»Uere . 

23. Se non che lo Spirito 
fandius per omnes civicates f*nto in tutte le città mi 
mihi proteftatur, dicens : ajftcura> e diee , che catene, 
Quondam vincura , & tri- e tribolazioni mi appettano a 
bulationes Hierofolymis me Gerusalemme * 

xnaneat. ^ ' 

prendendo e di tutti» e cti ciaschedano in particolare . Impero c* 
chè 1* uffizio del vero pastor della Chiesa è d' imitare quanto 
mai fia possibile il Principe de* pastori, di cui è proprio, come 
ilice S. Agostino, di aver cara e di tutti come di un solo, e di 
un solo come di tutti • 

Vers. 11. La fenitenyi inverso Dìo , e la fede ee. La penitenza , 
c la conversione di cuore , e il credere in G:«ù Cristo , il quale 
giustifica Tempio mediante la fede animata dalla carici, tono 
quasi il compendio di curro il Vangelo . 

Vers. 2a. Legate dalle Spirito te. Per impulso , e comando 
della Spirito santo , il quale le azioni mie, e eurta la mia vita 
regge, e governa . Queste parole tendono a persuadere a* suoi 
uditori, ciré non cerchino di opporsi al suo viaggio come or- 
dinato da Dio, e a mostrare, che se egli continua nella stessa 
deliberazione» dopo t consigli, e le predizioni dei profeci » e 
della Chiesa , ciò non procede né da ostinazione , né da disprez- 
zo , ma sì da superiore autorità » alla quale conviene , che ubbi- 
disca • 

Ifftn sapendo, quali cose ec. Viene a dhe, abbenchc Io Spi- 
rico , che mi ha commesso di andare , non abbia a me rivelato , 
qui! sia per essere l'esito del mio viaggio» 

Vers. 23. St non eh* h Spirif sante e*. Ma quello , che Io 

Tomo ir. Q V? 
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1*0 OLÌ ATTI DE* SAìtyTI APOSTOLf 

24. Sed nibil borum ve- 24. Ma ninna di quejfe 
rfeor : ncc facio aftimam co fi io tento : ne tc»gt U 
tneam pretiofiorem quam mia vita^ per pih prezjofi di 
tne , dummodo confummem me , purché 10 termini la 
curfum raeum, & minifte- mia carriera , e il miniftero 
rium verbi, quod accepi a delU parola ricevuto dai 
Demino Jefu , teftificari Signore Gesù , per render 
Evangelimn gratin Dei, teflimonianz^a al Vangelo del» 

la grada di Dio. 

25. Et mine ecce ego 25. E ora ecco , che ió 
feio , quia amplius non vi- fi , che non vedrete più U 
debitis faciem meati! vos mia faccia voi tutti , tra 
oranes per quos tranfivi , quali io fino paffato , predi- 
prtfdicans regnum Dei • cando il regno di Dio. 

26. Quapropter conteftor 26. Per la qkal cofa vi 
vos hbdierna die , quia pretido a teflimonj in queflo 
mundus fura a fanguine o- giorno , come io fono mondo 
mnium - dal [angue di tutti . 

Spirtro santo non ha rivelato a me, lo ha rivelato ai profeti del- 
la Chiesa, i quali per parte dì lui in tutte le città, dove 10 
passo, mi annunziano c catene * c triboUaiooi da soffrire in Oc- 
rusalemme. v 

Vcrs. 24. 7iè tengo la mia vita per ff» pratosa dt me , te. lo 
non fo più coato della mia vita, che di tutto me strsso ; e ca- 
pendo, che la necessiti mi incombe di predicar il Vangelo, e 
tenia perder me stesso non potrei tralasciare di farlo , l« Cor. 
IX. il.» sono pronto per una, tal causa a dare anche la vii* * 
purché io termini la mia carriera con gaudio. Tale sembra esse- 
re il senso di queste parole* Il Greco dice : ne è eara a me U 
mia vita , f ut che termini , te. , . 

Vers. 25. lo so, cht non vedrete fik la ma faceta^ te. h scn "" 
mento assai comune, che contro 1* espettaxione dell* Apostolo vol- 
le Dio, che egli tornassé nell'Asia: per la qual cosa quescc pa- 
role furono dette da lui nella ferma persuasione , eh* egli aveva 
di non potete umanamente sottrarsi ai pericoli, che gli sovrasra- 
vano in Gerusalemme, dove quegli stessi Giudei, 1 quali egli 
aveva in ogni luogo provati nemici sj implacabili, e furibondi * 
! erano molto più potenti » che in verun altro paese . Ma Dio al- 
trimenti dispose contro ogni sua speranza »\ ' 

Vers. 24. Sono mondo dal sangue di tutti. Noo sono cagione del- 
ia petizione di veuno, né i)ìi perirà, per colpa m^a K™*' 
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c À k xx. ut 

^ 17. Non enim fubterfu- 27. Concìrff tAC he ti #j| 

£Ì, quuminus annunciare*!! mi fon rìttr.no daìt dnnun* 

omne confilium Dei vobis . zì*re 4 voi tatti i confidi 

t di Dio. 

Attendile vobis, & i9. È* fati a vti Q € ff t , 

ùniverfo $regi , in quo vos e a tntto il gregge , di età 

Spiritus fanftu* pofuit Epi- tb Spirito finto vi ha cofti- 

(copos , regere Ecclefiam miti Vefcovi per p."fccre la 

Dei, quam acquifivic fa a- Chieft di Dìo acqm/UtÀ da 

gurne fuoV lui col proprio fapgne. 

29. Ego feto, quoniatn 29. lo fo , che dopo là 

intrabunt poft difceiTìoneni mia partenza entreranno tra 

lueam lupi rapaces in vos, voi de' lupi crudeli, che non 

hort parcentes gregi . rifparmierakno il gregge . 

* * • 1 ■ * j • ■ .'. 

, Veri. 17. Tinti $ ctnsigli di Dì» . tutto quello , che Dio vuo- 
le, che da ciascheduno di voi ti faccia pel conseguimento della 
salute . 

Vers. 18. Badate a vi 'tessi , e a lutto il gregge, di cui ti 
Spirito santo vi ha costituiti Pescavi ec. Pensate in primo luogo 
alla propria vostra perfezione , e salute : imperocché chi non è 
buooo per se stésso, potrebb' egli esser b^ono per altri ? In se- 
condo luogo. alla perfezione, e salute del gregge àlla vostra cura 
commesso. Parla qui l'Apostolo ai Vescovi di tutto il paese 
all'intorno di Bfeso ; ma le sue parole si estendono proporzio- 
imamente anche ai sacerdoti seconio la porzione ioro assegnata 
delle funzioni, e dei .diruti pastorali. Egli dice,, che i Vescovi 
sono stati costituiti dallo Spirito santo, perché l'ordine episco- 
pale viene daìlo Spirito santo, e dallo Spirito santo ricevettero 
pli Apostoli la podestà di consagrare dei successori nel lor mi- 
nistero . \ 

Ter pascere ht Chietà di Ùio acquistata da lui col proprio san- 
gue . Abbiamo qui una illustre prova dell'unione delle due natu- 
re in Gesù Cristo , e di quella , che i Teologi chiamano comu- 
nicazione degli idiomi , o sia delle proprietà 1 . Gesù Cristo vero 
Pio , e uomo col sangue , che sparse , che era sangue di un Dio % 
fe* acquisto della Chiesa sua sposa . Quanto foite.motifò è que- 
sto al cuor di un vero pastore per amare un gregge acquistatola 
un -Dio a prezzo del proprio sangue! 

Vers. 19. Entreranno tra vot de* lupi erti deli , «e. Per questi lupi 
vogliono intendersi gli Eretici, i quali fecero infiniti mali alla) 
Chiesa in que'priou cempi. 

© i Vers. 

V 

\ * • • . 

■ 



» ■ 
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ij* CU ATTI DE' SANTI APOSTOLI 

30. Et ex vobis ipfis ex- 30. E anche di mez.z.9 4 
furgent viri loquentes per- voi flejfi fi leveranno fu de* 
verte , ut abducant difeipu- gli uomini a insegnare coft 
los pofl fe . 1 pcrverfe , per trarfi dietro 

de* dife epoli . . 

31. Propter quod vigila- t 31. Per la qnal cofa /tate 
te > memoria retinentes , vigilanti , rammentandovi , 
quoniam per trienni um no- come per tre anni non ce/fai 
&e, & die non. ceflavi , dì , e notte di ammonire 
ccm laerymis monens unum- con lagrime ciafckeduno ' di 
qut-mque veitrum . voi. 

32. Et nunc commendo 32. £ ara vi raccomanda 
vos Deo, & veibt) grati* a Dio, e alla parola della 
ipfius , qui pottros eft xdi- grazia di Ini , U quale è 
ficaie, & dare herediiatem potente per edificare, e dare 
in fanclificatis omnibus. a voi l'ereditai con tutti i 

fantificati . 

33. Argentum, te au- 33. L'argento , e Voro % 
rum , aut vcfltm nullius e le veft'menta di nefluno- 
concupivi, ficut non ha 10 defiderato , 

Vcrs. 30. £ awf/)< di me\\o a voi stetti te. Trai fedeli «ressi 
Bell'Asia si leveranno su de* falsi Apostoli, maestri di perverse 
dottrine, come Imeneo» e Alessandro ( i- T'tm. 1, 10. ) , e Ei- 
geilo, ed £rmogene (il. Tim. I. iy. ) 

Ter trarsi dietim de* discepoli . Gli Eretici non cercano de* di- 
scepoli per Cristo, ma per loro sicssi . 

▼cr* 31. £ alla ferula dell* gra^U di fa*, ec. Abbjam* vedu- 
to in altri luoghi» che la par«la di grazia e il Vangelo, ncL 
qua! Vangelo Brama Y Apostolo , che dopo Dio trovino j fedeli 
]a loro consolazione, e la loro pace. 

// quale e fetente fer edificare , ec. Per condurre a fine la 
fabbrica in voi cominciata delia vostra santificazione, facendovi 
crescere continuamente nella fede, e frutti rendere di buone 
opere per poi farvi parte della erediti eterna nella società d:' 
Santi . 

Ver* 3$. V argento y e /* ero , ec. Samuele si gloriava in faccia 
a tutto Israele «di avere nell'amministrazione della giustizia con- 
servate pure le sue mani dai. donativi ( i, xil- 3» 4> f. ) » 
S. Paolo si gloria di non avere nemmen voluto ricevere merce- 
de alcuna per le continue fatiche sofferte ne!I* insegnare il Van* 
gelo. 

Ver,. $s. 
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34. tpff fcitis»- * quo- 34. Conforme voi fapete ì 



conciojpachè al bifogno mio % 
è di quelli , che fono Con me t 



biam ad ea , qu,*c mihi opus 
erant, & his, qui mecum 

funt , miniftraverunt manus finirono quefie mani 
iftac. " 

* i.Or.4.12. 2. Thtff* 3. S\ 

35. Omnia oftendivobis, 
quon ia m tic Uborames, d- 
fortet fufcipere infirmos , 
ac raemitìiffe verbi Domini 
jefu, quoniam ipfe dixit : 
Beatius eftmagisdare , quara 
accipcre 1 



35. In tutto vi ho dimó* 
flratb y come in tal guifa la- 
vorando , conviene fvjìenerc 
i deboli , e ricordarft drll* 
parola del Signore ^Gesìi # 
poiché egli difje : E maggior 
ventura ti date , che il ri- 
cevere. 

36. È dette che ebbe tali 
cofe , piegate le ginocchia orò 
con eff tutti* 

37- G f* grande di tutti 
il pianto : e gittandofi fui 
collo di Paolo lo baciavano % 



36. Et curii hxc dixìffet, 
f>gfltis genibus (ah òravic 

"tum omnibus illis . 

37. Magnus autem flstus 
fa&us eft omnium.- & prò- 
cumbentes fuper collum 
Pauli » ofculabanrur cum , 

Vers. 3 f* In tal guisa. lavorando , conviene svi cenere e deboli , ee. 
Per coloro, che sono ancor deboli nella fede niuna cdsa può es- 
sere maggiormente d'inciampò, che il sospetto una volta con- 
cepito , ebe il ministro del Vangelo faccia servire a' propri van- 
taggi la predicanone della parola . Quetc' inciampo volle Paolo t 
the dal suo esempio imparassero a toglier di mezzo i prelati dèi- 
li Chiesa • Questa stessa massima di guadagnar col sudore del 
suo Volto il proprio sostentamento piuttosto , che essere di pe- 
so , o Hi scandalo ai deboli, la vedremo anche meglio spiegata 
selle epistole di questo Apostolo . 11 testo Greco , dove noi di- 
ciamo còfivien sostenere^ porta eonvien forgere ia tn*n» ai deboli * 
tóme per regger! i , perché non cadano . 

M* maggior ventura il dare, ee. Questa sentenza doveva esser- 
si conservata nella memoria de* primi discepoli di Gesù Cristò * 
e ripetuta da' medesimi come utilissima per accendere i fedeli « 
tutte le opere della misericordia , e della liberalità Cristiana. Il 
ricevere e contrassegno di povertà , e di indigenza , il dare di 
abbondanza , e di generosità ; e questa generosità* ben regolata ot- 
tiene e 1* affetto degli uomini » e la mercede, e la ricomperi»* J*. 
Pio nella vita avvenire. 

O ì Vcrs. ii 



I 



D4 OLI ATTI DE* SANTI APOSTOLI 



%%. Dolentes mixing in 
verbo, quod dixerat, quo- 
fiiam ampli us faciem, ejus 
pon cffent vifurh Et de- 
ducebanc euro ad navem . 



3S. Affiati ma/fi mamento 
per quella parola detta da 
lui* che. non erano per ve- 
dere mai più la fua faccia , 

E h accompagnavano ali* 
nave. 



CAPO XXL 

■ 

Andando Paolo verso Gerusalemme dopo varie naviga* 
zjo*i x Agabo profeta gli predice ì mali, che patir do* 
veva in Gerusalemme ; ne pus esser rimosso dall' an+ 
darvi per le lagrime degli amici , essendo pronto a pa- 
tir anche la morte per Cristo , Arrivato a Gerusa- 
lemme . Giacomo lo consigli* a santificarsi insiemi 
Con cinque nomini , che avevano un voto \ e mentre 
egli ciò faceva , gli Ebrei gli metton le mani addos- 
so , ma e liberato dal tribuno , il quale lo manda in* 
catenato agli alloggiamenti ; ottien peri la permissione 
di parlare al popolo.. 



%. Um totem faétam 
effet , ut navigare- 
irms abftradi ab eis, redo 
cutfu veaimus Court*, & 
fequenti die Rhodura & 
in Patarara. 

2. Et cura invenififeraus 
navem tranxfretantern in 
Phccnicea, afcandente$ na- 
vigarti» . 



I- T7 allorchì difiaccatici 
X2j da ejfi avemmo fat^ 
to vela, andammo a dirit* 
tura a Coo> e il dì feguen- 
te a Rodi , e. di II a Pata* 
ra , . ( 

2. £ trovata una nave- * 
che paffava nella Fenicia % 
ci imbarcammo, h e facemmo 
vela. 



Vers. i, Andamm a iirhtur* a Co, re. Una «Itile itole dm*. 
Cdadt rinomila trasentili pel tempio r!i Esculapio, e di Gi*-. 
Jiouc. Rodi altra isola «jejeiwe per il auo colono. Patirà, citi* 
marittimi della J-icia, 

Ver* 4» 
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C A />• XXI. . %l$ 

y 3. Cam appatuidemus 3. E avendo in vi/fa Ci* 



autem Cjpro , relinqueotes 
eam ad fìriiftram , navigi- 
vìmus in Syriam , Se veui- 
mus Tyrum: ibi enim na- 
yis expofitura erat oaus. 
4. inventis autem di Tei- 



prò, laf datala alla finiflra % 
tirammo verfo la Siria y e 
arrivammo a Tiro :. perche 
quivi dovea la nave la] "eia- 
te il fao caricò. 

4. E avendo trovato dei 



pulis , manfimus ibi diebu* difeepoti , ci fermammo ivi 
hrptem. Qui Paulo dicebant fette giorni . Qttcfti effendo 



per Spiri tuin, ne afeeoderet 
Hierololaymam . 

5. Et expletis dìebuspro- 



ij pirati > dicevano a PaoU , 
che non andajfe a Gerafa- 
lemme . 

5. E finiti que* giorni ci 



fedii ibamus, deducentibus partivamo „ accompagnandosi 
ncs omnibus cumuxoribus, tetti (#* /* Miff/j , e i fi.. 



Se f.ì'ùs ufque foras Civita- 
' teui : & pofuis geoibus in 
littore, oravimus. 

6. Et cam valefeciflfemus 
iovicem , afeendimus na- 
vem: ilH autem redierunt 
io fua . * / 

7. Nas vero navigatione 
txpleta*. a Tyro defeendt- 
mus Ptoleraaidam: & falu- 
tacis fratribus > manfimus die 

' una apud illos. 

8. Alia autem die profe- 
éèi, venimus Carfaream. Et 



glhtoli fin fneri della città : 
e piegate, le ginocchia fui li. 
do , facemmo orazione . 

6. E abbracciaci fcam- 
bicvolmcnrc , embammo noi 
nella nave : e quelli torna- 
rono alle cafe loro. 

7. E noi terminando la 
navigazione da Tiro arri' 
vammo a Tolemaide : e ab- 
bracciali i fratelli -, ci fer- 
mammo con e/fi un giorno. 

8. E partiti il dì vegnete- 
te andammo a Ce/area , ed 



Vcrs. 4. Hutsti ts snido ispirati , àìctvant a TaòU , «*, Essendo 
stato rivelato ad essi dallo Spirico santo quei > che dovea succe- 
dete a Paolo in Gerusalemme, c non sapendo, come Voler di 
Pio , e del suo spirito era > che egli vi andasse , Jo esortavano- 
a non far quel viaggio. Imperocché creder potevano, chea que- 
sto fine avesse Dio dato loro quel lume , che avevano- delie per- 
secuzioni preparate air* Apostolo. 

Vers. S. fi Uppo Evangelisti te. Di cui si parla , c.xp. vi, 9» 
vili* r. j2. egli è chiamato qui MvMn&lista, cioè predicatore 
«ci Vangelo. . 

9 4 Vera. p 



ft 1 6 GLI ATTI bE y SANTI APOSTOLI , 
tntranies dortium Philippi entrati in cafa di Filippa 



J 



Evangelica ( che era una 
dei fette ) , ci fermammo da 
Ini. w . 

m t 
I 

9. Quefli aveva quattro 
tuor filiat virgines propfce- figlinole vergini , che profc- 



Evangelifta , * qui erat ianus 
de feptem , raànfibus apud 

CULI! . « 

♦ *S«pr. 6. 
5?. Huic autem erant qua- 



tantes. 

10. Et cùtn moraremur 
per dies aliquoc, fuperveriit 
quidam a Juda?a propbeta , 
nomine Agabus. 

ir, Is cum veniffet ad 
nos, tulit zonanl Pauli : 
& alligans (ibi pedes, & 
manus dixit ? Harc dicìc 
Spiritus fan&us: Virum i 
cujus eft zona hxc , Vie al- 
ligabunt j| Jerufalem Ju- 
daei, & radent in manus 
gentiam • 

la. Quod cum audiffe- 
mos > rogabamus nos > & 
qui loci ifluis eranc , ne 
afeenderet Kierofolyroam é 



tuvano . 

ìq. Ed effendoci trattenuti 
più giorni , arrivo dalla Giu^ 
dea un certo profeta per no* 
me Agabo . 

\ 1 . È venuto da nói prc» 
fe la cintola, di Paolo: e le-* 
gandofi i piedi , e le mani » 
ditfe : Lo Spirito fartto dice 
così : V uomo , di cui e que* 
fta cintola , lo legheranno 
Così i Giudei in Gerufalem* 
me , e lo daranno nelle mani 
de 1 Gentili . 

12. Udita la ual Co/a » 
e noi , e quelli , che eran di 
quel luogo y lo pregavamo » 
che non andaffe a G truffa 
lemme* * 



m 1 

Vers. 9. Questi avevano quattro figliuole i/erg/f»*, che profttàVà* 
no. osi volle Dio fino dai primi giorni della Chiesa nobilitare 
la professione della vergi ima con doni , e grazie particolari . Ini* 
perocché e 5. Girolamo, e altri Padri non dubitano* che lo spi" 
rito di profezia fesse concesso a queste fanciulle in grazia della 
conservata miriti . Vedi S. Girolamo, ep. 8è, crepitano di Tao- 
la dello stesso Santo, tp. 78., 

Vers. 10, Un profeto, ftr nome *dgabn . fi* Jò stesso, che quello 
rammemorato nel capo 11. z8. * 

Vers. u. Tres U cintola di 'Paolo : ec. Non è rara ne* profeti 
questa maniera di predire il futuro per mezzo di farci» J*- 
rem* zi 11. 4., xxvii. 2. 5. 

Vcrs. iz. futili y il.c tran ài quel luogo , *c. I Cristiani di Ce- 
sare* • Vcrs. i3* 

: - . • r 
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C A ?. XXL tif. 

13. Tunc refpòndit Pau- 15. Allorà rìfaft Paola J 
lus, & dixit: Quid facttis e diffe : Che fate voi pi4«? 
flentes, & affl^entes cor gnendo , e affiggendo il mia 
rneum? Ego enim non lo cuore ì Conciojpachè io per me 
lum ajiigari, fed & mori fon pronto non Job a effar, 
in Jernfalem paratus fum Ug*** > m* anche a morire 
propter nomcn Domini Je- i» Gerufalemme per il nome 
fu. 

14. Et cura ei fuadere 
non poffemui, quievimus , 
diccntes: Domini voi u mas 
fiat. t 

15. Poft.dics autem iftos 
preparati, afeendebamus in 
Jerufalcm * 

16. Venerunt autem & 
ex difeipulis a Cefanca no- 
bifeum, adducentes fecum, 
apud quem hofpitaremur , 
Mnafonem quemdam Cy- 
prium, antiquum difeipu- 

17. Et cura veniflemui 
HierofoJymam, Ubenter ex- 
ceperunt nos fratres. 



del Signore Gesù. 

1 4. E non potendo perfuai 
derlo , ci chetammo , dicane 
do: La volontà del Signora 
fi a fatta « 

15. P affati que* giorni ci 
ponemmo in ordine , e par* 
timma per Gerufalemme . 

16. E venner con noi atti 
che alcuni de* difcepoli dai 
Ctfarea , ùonducendo feco 
colui , cioè ci doveva allogò 
giare , Mnafont Cipriano t 
antico dtf cepola % 

17. È quando fummo in 
Gerufalemme > ci ricevettero* 
con piacerà i fratelli * 



9 ' • 

Vers. 1*. Piagnendo, è aj figgendo il mìo cuore* re. La letto* 
Greca è questa : pungendo , e uccordandevt « indebolite ti m/a 
cuore t espressione adattissima a mostrare il tenerissimo amor 
di Paolo verso i fratelli ; mentre egli > che per nissuna appren- 
sione de* maggiori mali move vasi , ai sentiva quasi infiacchire 4 
e abbattere per compassione al dolore degli stessi fratelli • 

Vers. ìtf. Conducende tata fini , che ei dovea alUggUre , Mna* 
tene ec. Questo Mnasooe si vede, clic aveva casa fissa irt Geru- 
salemme , e che avea avuto la sorte di udire * e seguitare Gesù 
Crist» , mentre chiamavasi antico discefolo . Egli era nativo di 
Cipro, e tornava in quel tempo a Gerusalemme» e incontratosi 
in Cesarea con Paolo, gli offerse la sua casa perospitio in quel- 
la cittì* 0 D 

1 Vcts. 1$; 
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Bit 6 LI slTTl DE* SANTI APOSTOLI 

. 18. Sequenti autem die 18. E il dì vegnente entri 
introibae Paufus nobifcura Paolo con noi in cafa di 
ad Jacobum, omnefque coi- Giacomo, e tatti i feniori fi 
Uókì funt feniores. r sanarono . 

.19» Quos cu:n falucaf- 19. E filatati ehi ili 
fct, narrabac per fingala , ebbe, e [poneva egli una per 
qus Deus feciflet in genti- una le cofe y che Dìo ave- 
lli* pct minifterium ipfius. va fatto per fuo miniftero 

traile lenti . / 
20. At illi cumaudiflent, 20. Ed eglino, udito cio % 
ttagnificabant Deuni , dixe- magnificarono ti Signore , e 
xuntque ei : Vides , frater, gli dijfero: Tu vedi, 0 fra- 
quot millia (umt in Judxis, tello , quante migliaia di 
qui crediderunt, & omnet Giudei vi fono , che hanno 
«mulatores funt legi$ . creduto , e tatti fon relatori 

deità legge. 

, Veri. i3. hi casa dì Giacomo , ce. Giacomo il minore, Vesco- 
vo di Gerusalemme, il solo Apostolo, che allora ti trovasse in 
Gerusalemme, cui S. Paolo doveva anche consegnare le limoline 
«raccolte per so vven imeneo de' poveri di quella Chiesa. 

E tatti $ seniori si adunarono * Tutto il ceto Ecclesiastico di 
Gerusalemme ■ 

Vers. ao. Tu vedi, 0 fattilo , guanto miglia}* re. Il Greco 1 
mutato Mirìadi , cioè quinte dittino di migliai* i Jo che spiega 
anche meglio la prodigiosa fruttificazione di quel granello gittato 
nella terra, e morto sopra di essa. Questa fruttificazione, la- 
menta nel popolo Gentile, fu molto grande anche tra* Giudei 
della Palettina > benché poco se ne parli in questo libro. L'an- 
data di Paolo a Gerusalemme si pone circa venticinque anni do- 
•fo la morte di Cristo . 

« E tatti sono \* Ut ori doli* logge . Viene a dire osservatori 
celanti della legge, la quale vofevan ritenere insieme col Vange- 
lo. Il decreto fatto dagli Apostoli non era se non .pei Gentil^ 
neofiti • Quanto ai Giudei gli Apostoli non tralasciando di in- 
segnare , che le cerimonie della legge non erano necessarie per la 
salute > si guardavano dal condannarle , perché , come dice S. 
Agostino , in quanto ad esse la legge di Mosé era veramente già 
morta, ma non era per' anche mortifera; e con saggia economia 
Ispirata loro da Dio toleravati dagli Apostoli ne'Giudci l'osser- 
vanza delle stesse cerimonie , venerabili presso di essi per la lo* 
70 insti cui ione, c amichici, e dalle quali perciò non era facile 
il divezzarli • 

Veri. Um 
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C A ?. XX!. art ' 

r il. Audierunt autem de :2i. Or ejft hanno udita , 

te, quia difce/Iìonemdoceas f£<? 4 fa/fi i.<?#«* 

a Moyfe eorum , qui per dei , che jono tra le genti , 

gentes fune, Judzorum, di- a fepararfi da Mose ^ dicen- 

cens, non debere eos cir- do , che non circoncidano i 

cumeidere fìlios fucs , ne- filinoli , ne vivano feconde* 

que fecundurn confuetudi- le conjuetudini . 
oem ingredi. * 

2Z. Quid ergo eft* Uti- 22. Cé* e adunque que~ 

que oportet convenire mul- fai Certamente bifògna* chi 

ticudioem; audient enitu te fi aduni la moltitudine: im- 

fupervenide. perocché fapranno , che jet 

/ arrivata . 

-23. Hoc ergo fae, quod 23. Fa adunque quello % 

tib'x dicimut: funt nobis viri che ti diciama: noi abbiami 

quatuor, votum babentes quattro uomini , che hann* 
fuper fc . un voto fopra di fi. 

24 Bis afTumtis, fanfti- 24. Prendi teeo cvfioro , e 

Picare cum illU; & impen- Jantificati con ejft : e (pendi 
de in iilii, * ùt radant ca- loro , che fi radano ii 
pila: &fcieatQtnnes, quia, capo: e J appiano tutti > che 

Vcrs. «. Hanno udit* , che tu inugni te. Per httere di que* 
Ciudei , che avevano dato tanti travagli a Paolo ncli* Asia , i 
quali calunniosamente lo accusavano di biasimare , e rigettare 
tante la circoncisione, che i ri ci > coae cattivi f c itocevoli a 
praticarsi i dalla quai cosa crasi tenuto molto lontana V Apo- 

Veri. aa. Che è adunque ejueflo ? Dove va egli a parare questa 
discorso, e che dee adunque farsi l Imperocché quando sapranno , 
che tu se' arrivato , si aduneranno tutti i Giudei convcrtiti per 
vederti, e udire quel , che sopra tal materia tu pensi» 

Vers. 13. Hanno un voto sopra di se . Si sona obbligati al voto 
de'Nazarei, il quale scioglieranno facendosi tosare , e offrendo 
ie ostie prescritre nella legge. Vedi Humer. vi. Altri inten- 
dono di un voto fatto per causa di malattia, o di pericolo . Ma 
la prima spiegazione sembra piò vera » 1 
„ Vcrs. 14. E santificati con essi : se. Fatti Naxareo eoa essi » 
partecipando alla loro buona opera • 

% spendi per hro , che fi radano . Fa la spesa della ccrimo- 

ftia* la *uaJc «età coasiueva QcU'o&ru d'uà agnello, * di aua 
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t*« GLI ATTI Z>£' SA ATT/ APOSTOLI 

quac de te audierunt, fa Ito di quello , ta/w* «iiV* 

font, fed ambuhs & ip(e re , 00» è nuli* , m4 

cuftodiens legem. cammini tu ancora neW of* 

* Num. 6, 18. Sup. 18. 18. fervane della legge . 

25. De his autem, qui 25. Quanto poi a quc* 

Crediderunt ex gentibus , * Gentili , che hanno creduto * 

nos fcripfimus, judicantes , noi abbiamo ferino , deterr 

ut abOineat Te ab idolis , minando , V/?e fi afiengano 

immolato, & fanguine, & dalle cofe offerte agli idoli é 

fuffocaco , & fornicatiooe ♦ dal J angue , dal foffocato, 0 

* Supr. 15. 20. 2?é fornicazione . 

26* Tunc Paulus , afflitti- 26. Allora Paolo , pr/y# 

tìs viris, porterà die puri- feco quegli uomini, il dì fe* 

ficatus cum illts intravit in guente purificato coH tjft eh. 

templutn, annuntians ex- tro nel tempio, dando pjtrti 

plctionem dierum purirìcario- del compimento de* giorni del- 

nis, donec offerretur prò la purificazione , fino a tanto 

unoquoque eorura oblatio . che fi offeriffe per ciafchedu- 

no di ej/fi /* obblauone . 

27. Dum autem feptem 27. Ma quando erano fui 

dies <?onfuramarentur , hi > finire i fette giorni, i Giù* 

pecora, c di UH capretto, offerta, cfie facevasi alla porta del ta- 
bernacolo , e del tempio • Offerirà ancora il Nazareo altre costi 
descritte nel libro de' Numeri . Era un'opera di pieci il contri- 
buire all' adempimento del voto di un Nazareo, facendo ò in tut- 
to , 0 in parte la spesa occorrente . S. Giacomo consiglia a Pao- 
lo di valersi dì questo meno per far conoscere, non esser vero 
che egli dispregiasse le cerimonie , e per contentare i fedeli della 
circoncisione . 

Vera. se. Qutnto fot a *ht % Gentili , H> Altra è > dice Giacomo * 
la causa de* Gentili convertiti, i quali sono interamente liberi dal 
peso della legge, come noi abbiamo definito* 

Vera. 16". Dando pari* dtl compimento de* riorni della pnrificayo» 
ut, te. Facendo sapere al sacerdòte, qual tosse il giorno, in cui 
spirava il tempo del voro di que'Nazarei , e per conseguenza il 
giorno, in cui dovevano farsi le offerte , e i sagritìzj secondo la 
legge a II tempo del Naiareato dipendeva dalla volontà di chi ne 
faceva il voto. 

Vers. 17. Ma quando etano sul finirt i itttt giorni tt t Dopo I 
armo di S. Paulo a Gtrusalecwne - . 

- * 
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qui de Afia erant Judaei , 
cum viJìlfenc eum ia tem- 
pio , concitaverune omnem 
populum, &c injecerent ei 
man US, clamantes: / 

28. Viri Ifraelita: , adju- 
vate : hic eft homo , qui 
adverfus populum, & le- 
gem , & locum hunc t omnes 
ubique docens 5 infuper & 
Gentiles indoxit in tem- 
plum, & violavit faocfcum 
locum iftum. 

29. Viderant enim Tro- , 
phimum Ephefium in civi- 
tate cum ipio , quem atfi- 
maverunt, quoniam intem- 
plum introduxiffct Paulus . 

30. Cómmoraque eft ci- 
vitas tota , & facb eli con- 
curilo populi. Et apprehen- 
dentes Paulum , trahebant 
eum extra cemplum: 3c fta- 
tim claufas font januas . 

31. Quaerentibus autem 
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dei dell' Afta , vedutolo nel 
tempio ^ concitarono tutto il 
popolo , e gli mi fero le mani 
addojfo , gridando : 

28. Uomini /fra eliti , 4- 
juto : quefio è qucil* uomo , 
il quale infegna a tatti per 
ogni dove contro il popolo, e 
la legge , e quefto luogo *, e 
di piti ha introdotto de* Gen- 
tili nel tempio , e ha conta- 
minato quefto luogo Janto. 

29. ( Imperocché avean 
veduto con lui per la città 
Trofìmo E f e/io , il quale 
credettero, che paolo aveffe 
introdotto nel tempio ) . 

30. E fi mofje a rumore 
tutta la città , e accorfe il 
popolo , E prefo Paolo lo (Ira- 
feinaron fuor a del tempio : 
€ fubito furon ckiufe le por* 
te • 

jt« E mentre cercavan 



I Giudei dell* jtsid , te. Questi Giudei etano venuti a Geru- 
salemme o per occasione della festa dì Pentecoste > come alcuni 
vogliono, ovvero a solo fine di proccurare la morte dell' Aposta- 
to . 

Vers. 28. Ha introdotto de* dentili ee. Ha condotto seco nel 
tempio, cioè nell'atrio de' Giudei, uomini Greci, a' quali ciò è 
proibito sotto pena di morte • 

Vcrs. 20. Tropm» Efesi* , ee. Vedi Mi. xx. 4. , Tim. iv. io. 

Vers. 30. Lo ntauinarem fwra del tempi91.ee. Per ucciderlo li* 
bcramento e non contaminare il luogo santo col di lui sangue . 
E per Jo stesso fine, che il tempio non venisse ad essere profana- 
to in tempo di ral sedizione , i Leviti , che stavano a guardia 
delle porte, le chiusero, come dice S. Luca, 

Vcm. 31. // tribuni delU «trrt , te. li tribuno » che comanda- 
ta 
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eum occidere, nuntiatum d' ucciderlo , fu avvifat§ if 

eft tribuno cohortis , quia tribuno della coorte , còmi 

tota eonfunditur JcrUfalem, Gerufilcmmc era in 

tumulto , 

32. Qui fiatili) àffumti* 32. // fubito preji 
rnilitibus, & centurionibus, /eco i f oliati , e i centurto- 
tìecurric ad illos. Qui cum fti, r<?r/> 4 coloro . I quali 
fidiffent tribunmn, & ni\- vijto il tribuno , * i foldati' % 
liies, ceflamùnt percUtere y? rifletterò dal latter Paè- 
Paulum. - , 

33. Tunc accedens tri- 33. .^//ar* accèftatofi il 
bunul apprchendit eurn » & tribuno lo prefe , « ordì») , 
juflìt curri àilìgari cacenis che f off e legato con due ci- 
duabus : & interrogabat qui$ tene : e donando , chi egli 
teflet, & cjuid fecitfet. f°ff*\ * ^ effe fat- 
to . 

34. Alii autèm aiiiid di- 34. Z)f7/<i f«?*£* e/?/ £;7- 
rhabant in turba . Et cura dava una co/a » e chi un* 
hon poffet certuni cogno- altra, £ non potendo falere 
feere pr£ tumultuine juflfit il certo per caufa del fa- 
duci eum iri Càftra . malto , ordinò, che foffe con- 
dotto agli alloggiamenti . 

3J. Et curri Tcniflet ad 35. £ s«W<? *rr£ 

ri a* soldati Romani , i quali si tenevano sempre all'erra iri «hi 
èteri, sì popolata - e inquieta per le occasioni di tumulto, o dì 
tediatone .'Questi soldati^ i quali setto il loro tribuno corsero i 
raffrenare il popolo , non dovevano essere ne intorno al tempio , 
rie moJto loncani dal medesimo. 4 lo che apparirà manifesto a chiun- 
que rifletta su le parole di S. Luca • 

Vers. $j. Con due eattnt : te. U-ia all'una manose l'altra all' 
fiera, Avi. xr. C 7. 

Vers. 34. alloggiamenti . Nella torre chiamata Antonia y 
dove era il campo delle truppe Romane , che Stavano in Gerusa- 
lemme ; la qual torre era in luogo alquanto più rilevato , che il 
tempio» come si vede dalle parole del Seguente versetto. 

Vers. . £ atitàdo e' fn arrivato ai gradini te. Il popolo forio- 
èo, vergendo Paolo vicino ad essergli levato dagli occhi , e po« 
sto in sicuro > con nuovo impeto tentò di ripigliarlo ; onde ftì 
d' uopo che i soldati se lo preadesser di peso , e lo portasser 
iopta là scalinata. Ciò fo timo piò necesaario, perchè e da cre- 
der* 

■ 



Oigitized by Google 



1 



t A P. XXI. iìf 

gradus, contale, ut porta- vaio ai gradivi convenne! 
retur a rciitibus propter rfc* foffe portato da* faldati À 
yim popoli. cagione della violenta dei 

36. Seq^atur enimniul- 3f6. Jmperètche U molti* 
titudo popùii |Clattlaol: Tol- tudine del pipalo lo feguita^ 

le cum . f * , iridando : Levalo dal " 

37. He cutn caeplfet in- 37. £ .^wto /W* peP 
duci in caOra PauluJ, dicit entrare negli alloggiamenti j 
tribuno. 4 Si licei mihi Igqui diffe al tnUn'o : Mi è egli 
aliquid ad tef Qui dixit : ptrmefto di dirti qaalcbe ce-* 
Gì ecce Colli! faf £ qkegli difse : Sai il 

Grecoì 

?3. Nonne tu' ci &gf- 38. ifów /**rtì queir Eg£ 
ptius, quia ante hos dies z^ìano y il quale ne* dì paf- 
tumultum concitarti, &edu- fati movefti feditone , « 
xifli in defertum quatuor conducefli al deferto quattri 
millia virorurrt ficariorum t mila ficarjì 

39. Et dixit ad eumPau- 39* £ Paolo difsegli : /* 
lus: Ego homo fura quideul fono certamente uomo 
Judieus a Tarfo Cilici* , deo, cittadino di Tarfo ntU 
non ignotae civitatis munì- U Cilicia* città non ignotSm 
ceps . Rogo autem te , per- M* pregoti , permettimi di 
mitte mihi loqui ad popu- parlare *l popole* 
lura. 

• 

dere , che l' Apostolo foste molro mal concio dal/e percosse , è 
dagli scrapazzi taccigli da que' furiosi per quel poco tempo , che 
io ebbero nelle mani. 

Vers. $8. Non st % tu jutW Egipani » èc. Dì lai pitia Eusebio, 
Mitu a. ai.i Giuseppe Ebreo nella guerta Gudaica , a. la. , e 
alcroVc . Questi si spaccia per profera • e taund una immensa) 
turba di Sicarj» e di gente scellerata. I Sicarj turon Così chiamaci 
da un cerro pugnale , che portavano gli uomini facinorósi socco» 
le vesti pet ammazzate piò occultamente, e spedìcamentc chi Jor 
piaceva ; questo, pugnale chiamava». i ttea . 

Vers. JJ. Città non ignota . Così Paolo con moka mòdesria j 
imperocché Tarso era capitale della CiJicia . Ma sua massima glo- 
ria 

* 
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4«. Et cum ille permifif- 40. £ avendoglielo quegli 
fct, Paulus ftans io gradi, permefso , /^o/a i* 
bus, annui t marni ad pie- piedi fu la fcalinata , fece 
berti , & magno fri e nt io fa- cenno con mano al popolo , e 
&o, allocutus eft lingua fatto fi un gran filenzio par- 
Hcbraea , dicens : /# /or* lingua Ebrea , 

» 

.1 > 

ria fari in ogni tempo Pam «iato a Gesù Cristo , c a noi uà 
tale Apostolo . 

Vcrs. 40. Stando in fitti sulU S€*lin*t* , te. Della fortezza An- 
tonia . 

Fece ctnnt con ma— te. Non lo impediva di ciò fare la sua ca- 
tena , perché era lunga, e tenuta da un soldato. 

In lingua Ebrc* : te. Viene a dire nella lingua nfara allora 
dagli Ebrei in Gerusalemme, la quale era in gtan patte Siriaca. 
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CAPO XXII. 

Paola per mi difesa r accenta per ordine la sua con ver ^ 
sione . Gli Ebrei gridano , che dee togliersi dal mon- 
do , perche dice di essere stato man dito da Dio a pre- 
dicare alle genti . Avendo il tribuno dato ordine , eh', 
ti fosse flagellato , e messo alla tortura , Paolo si /i- 
bera coi dire , eh? egli e cittadino Romano . 

I. Trl f * frames , &patres, i. T T Omini fratelli , epa- 

V audite, quam ad vos \J dri , udite la mia 

nunc reddo rationera. difefa y la quale io fo adejfo 

dinanzi a voi. 

2. Cum audiffemt autem , 2. £ avendo quelli fonti» 
quia Hebrxa lingua loque- to> che parlava loro in Un- 
retur ad illos, magis ptx- gua Ebrea y tanto più gli 
ftiterunt fllentium. preflaron filenzSo . 

3. Et dicit: Ego fum vie 3. Ed egli dijfe: Io fono 
Judacus, natus in TarfoCi- uomo Giudeo , nato in Tar- 
lici* , nutrìtus autem io fo della Cilicia, ma alle- 
iti* cìvi tate fecus pedes Gì- vato in quefia città ai pze- 
malie!, eruditus juxta veri- di di Gamaliele r iftruito 
tatem patern» legis , xmu- fecondo U verità della pa- 
ino* legis, (icut & vos terna legge , zelator della 
omnes efti* hodie ? legge , come tutti voi oggi 

fictc* 

Veri. 1. Vbmtni franili, * fadrt , ec. S. Paolo oltre il nome 
«li franiti aggiunge quello di padri per rispetto de* senatori , ale' 
sacerdoti » e altri , che erano iti dignità* . 

Vera. J. Allevato in questa citta ai fieit dì Gamal/eU , $ striti- 
$0 temuto et. Tutte queste particolarità della su» vira imporrava- 
no moltissima alla causi dell'Apostolo» perché fanno conosce- 
re , che non poteva senza qualche grande ragione essere avventa- 
ta la mutazione , che in lui scorgevano . Dice di essere stato 
allevato in Gerusalemme» sede della religione non meno, che 
degli studjf, dì avere aroto per maestro Carnali eie , uomo cele-, 
beatissimo , e notissimo a tutti i Giudei ; die noa solamente ha 
!"•»• ir. P atu- 
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4. * Qui h?.nc viam per- 4. // quale ho perfeguita* 
fecutud fum ufque ad mor- to fino a morte quefta fcuo- 
iem, alligans» & tradens la, legando , « méttendo in 
in cuflodias vitos, ac mu- prigióne Uomini 1 e donné * 
lieres . I 

5. Sicuc princep* facer- 5. CWe né i à me te/tti 
dotum mihi tem'monidmred- afcw* r7 principe de* facerdo- 
dit, & omne* majorcs na* ti, è tutti i feniori , <*V 
tu , * a quibu* & epiftolas quali ricevuté letteré pef 
accipien*, ad fratre* Dama- Dama/co di fratelli , W mé 



feum pergebam , ut adduce 
rem inde vin&os in Jeru- 
falcm, ut punirentur. 
* Supr. 9. ii 
6. Factum eft autem , 
eunte me , & appropinquan- 
te Dama fcp media die , fu* 
bito de cerio circumfulftt 
me lux copiofa : 

1. ti decidens in terv 
farti , audivi vocem diccn» 
tem mini: Saule, Saule * 
quid me perfequeriiC 

8. Ego autem refpondi : 



He andava per condurli di 
colà legati in Gerusalemme , 
perchè fojfero puniti ; 

6. Or avvenné , che ì 
mentre facéva flrada , e mi 
avvicinava a Damafco , di 
Mézzo giorno repentinamente 
mi folgoreggio d' intorno und 
gran luce dal cielo . 

7. È caduta fui fuoteL 
Udii und voce, che d me 
diceva : Saulò , Saul* > per- 
chè mi perfetti f 

È io rifpofi : Chi fé 4 



Qui* e* , Domine f Dixit- tu' Signore t É ditfemi : Ié 

que ad me: Ego fum /efui fonò Gesti il patatina, Cui 

Nazarena, quera tu perfe- tu perfeguiti.- 
queris * 



* • 



studiato da lor la legue, ma la na studiar* fecondò f ^rinefpf i 
e Je massime d? quella scuola, che era riputata cóme la più 
esatta, e la più Scrupolosa nella inrerpmatione delia medesima 
"gge, "«ne a dire della scuola de*fariiei? finalmente dice, df 
essere srato xclator àcììi legge, come crede * che fossero torti 
quegli, a quali parlava, e non meno cV alcun df loro ; della 
Via* c«sa porta in avesse evidenti ti*re-vc . 

Veri. * 
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, Et qui mecum erant, 9. £ quelli y che eràri mei 

lumen quidem viderunt , vo- c*, videro la Ina , 

cem autero non audìerunt fentiron U voci di Ini, chi 

èjus, qui loquebatuc me- meco parlava. 

cuoi. 

. 10. Etdixi: Quid faciara:/ io. £ 10 4(0? ; Che farà 

Domine? Dominus àu tetri io , 0 Signore ì È il Sìgno- 

dixit ad me.* Surgens vade ire mi diffe : Alzati , T'* i* 

Damafcum ; & ibi libi di- Dama/co.: 9 quivi ti fard 

éetur de omnibus, qurc te parlato di tatto quello, che 

oportedt tacere, dei fare . 

II*. Et cura non viderem iU È non avendo l' ufo 

pra* ciarliate fuminis illius , degli occhi per cagione del 

ad manum deduótus .a co- chiarore di quella luce * 

niitibus , veni - Damafcum . menato d mano da* compagni 



giunti a. Dama/co . 

12. Ananias autem qui- 12. £ un certo Anania , 
&m, vir fecundum legem uomo pio fecondo la legge , 
teftimonium habens ab omni- lodato per teftimohiànz.a di 
bus cohabitantibus /udaris , tutti i Giudei, che ivi di. 

jf . mcrandij 

13. Veniens ad me, & ij. tenuto dame % ejlan- 
àftàns dixit raihi; Saule fra- domi davanti , diffe 1 Saulò 
ter , refpice . Et ego eadem fratello , apri gli occhi . £ 
torà refpexi in eum » io nello fieffo puntò lo mi- 

14. Àt lite dixit: Deus 14. Ed egli diffe: Il Dio 
patrum noftroruni pracordi- de* padri noflri ti ha preor- 
navit re , ut cognofeeres 
volùntatem ejus, & videres 



dinato a tonofeer la fu* yo» 
Unta , e d vedere il giufto ; 



Vere. 9. A6t no» sentirono U voce ee* Vedi *4£Ì. IX. 7« j 
Vers. 14. £<< *X#V <fV«e: éc. Quello,' che siegue, lo disse A- 
amia, riportando a Pjoìo la visione avuta da Dio* . 

tè U preordinato ...a vedere ti giusto , ec Jti negli eterni 
suoi concigli stabilito, che foste i te concesso di vedere con' 

Èli occhi anche del corpo il Giusto 1 cioè Gesù Cristo , e udir 
I in voce ; * tA Jjt 

P f Vui; fa' 
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joftuifl» 6c audires vocem 
ex ore ejus.' 

ij# Quia eri* teftis illius 
ad omnes homines » eorum 
qgae vidifti , & audifti, 

16. Et rune quid mora- 
ris ì Exfurge , & baptizare , 
& aklue peccata tua, in- 
vocato «online ipfius. 

17. Fattura. tÙ autem re* 
vertenti mihì in Jerufalem, 
& ornati in tempio , fieri 
me in ftupore mentis. 

|3. Et vldere illum di- 
centem mihi Fettina, & 
ex» veloci ter ex Jerufalem: 
quoniam non ree» piene te- 
ftimonimn tuum de me, 

19. Et ego dixi : Domi- 
re, ipfi iciunt, * quia ego 
eram concludere in carce 
rem, & caedèns per (ynagev. 
gas eos , qui credebant in 
te: « Sup. t. 3. 

Vers, 17. Ed ettend» tu ritornato in Gerusalemme , mi avvenne K 
che orando nel tempio, re. Questa é una di quelle rivelazioni 
*t riordina ne rammemorar: nella IL ai Cor. taf* XII. Questa li 
crede , che accadesse la prima volca x che egli andè 3 Gerusalem^ 
Uae dopo la sua conversione ; e pare., che le parole dell' Aposto- 
lo 9 e la serie del racconto non permettano dì rapportarla ad al* 
cun altro dei viaggi farri da Paolo a quella città. 

Vers. 19. Signore , e glint sanno, re. Paolo , come un altro, Mo- 
se , combarre con lt sua carità la irritata giustizia del Signo- 
re , mostrando esservi pur ancora speranza , che i stai fratelli si 
ravvedano, e si convertano, ©ve considerino, il miracolo dell* 
propria sua conversione « Con questo racconto fa conoscere 



e a udire la voce della fu* 
bocca : 

15. Concio/pache farai te* 
ftimone a lui preffo tutti gli 
uomini di quelle cofe , che 
bui vedute y e udite . 

16. E ora che afpetti tu} 
Sorgi , $ fii battezzato , e 
lava i tuoi peccati , invoca* 
to il nome di lui . 

17. Ed e/fendo io ritorna- 
to in Gerusalemme mi av-. 
venne , che orando nel tem- 
pio , fui rapito fuor di mi 
JìeJJo. 

18. E vidi lui, che am* 
diceva : Spicciati , ed efei 
prefto di Gerufalemme : per- 
che non riceveranno la tuoi 
tefiimonianz.a riguardo 4 



me 



19. E io dijft : Signor* 
eglino fanno , che era io % 
che metteva in prigione e> 
batteva per le [inagogh* quel- 
li , che credevano in te, z 
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; io. Et cum funderetur 20. E mentre fpargèvajt 

fanguis Stephani teftis tot , U /angue di Stefano tuo te* 

* ego aflabahii & concert - /timone , té era preferite , é 

tiebam , & cuftodiebarn ve- conj "enfiente , é cuftòdiva le 

Ài menta interfìcientium il- vefli di coloro $ che là ucci- 

lutti é de vano . 
• Sup. 7. 58. 

21. Et dixit ad me: Va- ai. Ed ei dijfc a me : 

de y quoniam ego in natio. Va , che io ti fpediro ali* 

oes longe tnitiam te . nazioni rimote . 

. 22. Àudiebant àutemeurri 22. È fino a quefta paré- 

ufque ad hoc verbum , & la lo afcoltavano , ma allo- 

levaverunt vocem fùam di- ra alz^àron la voce , dicen- 

fcdptes/ Toìii de terra hu- do: Togli dal mondò co/lui: 

jufmodi è non enim fas eli imperocché non g giuflo , ri? 

èum vivere. . ei viva. 

23. Vociferantibus autem , 23. £ gridando quegli* è 
éis, le projicientibus vefti- fagliando via le loro ite fili 
menta Tua , & pulverem ja- e gettando la falveré in a* 
ftamibus in aererei , ria , 

24. Jfuflit tribunùs induci 24. Comandò il tribuno , 
èum in caftra , & rìagellis m egli fojfe minato negli 

ài Giudei fj desiderio, che égli aveva aroto dì recare con tati 4 
e che a predicare alle genti era andato non per ina elezióne , ma 
per divino comando . 

Veri. ai. M. 0m d qutstd pàrtld li dtéoltMvdns * te. Non lo in- 
terruppero alno a tanto che venne a dichiarare la missione in- 
giuntagli da Dio presso Je gentil ma udito questo non furono 
più capaci di trattenere l'ira, perchè non potevari patire, che 
ài dicesse; che anche i Gentili potessero giugnere alta salute, è 
fossero anche preferiti al popolo di Dio . 

Ve rs< a|. £ tedgliendo via le Iota vtstt , te. Forse non avendo 
pietre alle mani per lapidarlo qnai bestemmiatore j molti de' più 
furiosi vollero indicare il gastigo , di cui lo credevano meritevo- 
le , con Io scagliare le loro vesti, o àia i mance Ili verso il luo- 
go, dove itava Paolo. 

E gittando U pthert in aria . Ovvéro faend* voUr in drìd 
U flvtre col pestar de* piedi 4 è col battere furiosamente la ter- 
ra. Segni tutti di estremo furore. • , 

Vcrs. Ì4 & ftm flattlUt*. e inNrr9gét9 9 mffin di icèpt/rejtu 
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GLI ATTI BE' SANTI APOSTOLf 
f^Edi , & torqueri eum , ut allegamenti e foffe fl*gel* 



ftiret, proptcr quam cau- 
farri fic acclamarent ei, 

25. Et curo adftrinxiiTent 
eum Joris , àich apanti (ibi 
centurioni Paulus: Si ho- 
ìninem Romanum, Se in- 



lato , e interrotto , affin di 
[aprire * per qual motivo 
così gridaffero contro di Ini. 

25. £ Ugato che P ebbero 
con corregge, dtfse Paolo al 
centurione* che egli flava da- 
vanti: E* fili lecito a voi 



demnatuin Jtcef vcbis fla- di flagellare un uomo Roma- 



geUare t 

26. Q.uo audito, centu- 
no acceflìt ad tribunum , & 



no non condannato f 

26. La qual cofa avendo, 
udita, il centurione and\ 



puntiavit ei» dicens: Quid dal tribuno, e dxegitene av-t 
afturus est fric enim homo pifo , dicendo: Che ì quel- 



cìvis $,omanus eft . 



27. Aceeden* autera tr/i- 



lo, che tu fi per fare ime*, 
tre quefl* uomo è cittadino, 
Romano . 

27. E portato/i da lui H 



f>unu5, dixit illi pie pii- tribuno , gli dtfse : Dimmi 



* 1 



- il tribuno vedendo tanca escandescenza , e tanca rabbia ncr po- 
J&ÌQ* credette, c^e Paolo potesse aver maltrattato li nazione 
nel suo discorso da Jui non inteso» perché J* Apostolo parlar*. 
£breo, e per essere informato di quel, che egli avesse detto . 
ordina, che a forza di battitore Jo costringano a confessare i\ 
motivo , che egli avesse dato al popolo di gridare, come faceva. 
Ma era egli giusto di punire l'Apostolo per li soli incensati eia-, 
mori di un popolaccio infuriato? E si apparteneva egli all' Apo- 
stolo di indovinare i motivi delie loro strida ? Il testo Greco di» 
re : * che fosse co 1 flagelli interrogato . Così non sono due pene i% 
flagellazione , ,e la tortura , ma una sola, volendo il tribuno a 
sorza di battiture ricavare da Paolo quej, eh* egli avesse detto, 
al popolo dì offensivo- 

Vets. a f. £ legato* che l'ebbero con corregge, te, II Greco por* 
ra : £ disteso che l'ebbero con corregge di bue , disreso cioè 
per terra» tenendolo legato per la testa, e pe* piedi con le det- 
te corregge , affinchè i soldati potessero batterlo per tutto i! 
porpo . ► ♦ • ' 

jil centurione, che gli stava davanti: et. Per assistere aJJai 
tortura ordinata dal tribuno . 

E* egli lecito a voi . Vedi taf. «vi, 37- 
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CAP. XXII. 



hi, fi tu Romanus e$f At fi tu Romano ? Ed egli dif- 



ille dixit ; Etiam • 

2S. Et refpondit tribuni); 
Ego multa fumraa ci vili t a* 
tem hanc confecutus funi . 
Et Paulus ait Ego autern 
& natus fura. 

ao. Protinus ergo difeef- 



fe: Si ver amertu, 

28. £ il tribuno ri fpo fé : 
lo a caro prezzo ho ottenu- 
to quefta cittadinanza . E 
Paolo dtffe : lo poi tale an^ 

fono nato. 

29. Subito adunque fi 



feruat ab ilio, qui eum ritiraron da lui quelli , che 

torturi erant. Tnbunus quo- flavan per batterlo . E lo 

que timuit, poftquara re- ftefso tribuno ebbe paura % 

feivic, quia civis Romanus dopo che feppe ejser lui cit- 

effel, & quia alligaflet cura, tadino Romano, anche per* 

che lo aveva legato. 

30. Porterà autem die 30, E il dì feguente voi 

voler s feire diligentius , tendo cerziorar fi del moti- 

qua ex cauto accufaretur a vo , per cui fofse accufato 

Judxis, fui vìe eura , & juf- da Giudei, lo di[cielfe , e 

fit facerdotes convenire» & ordino, cho fi adunassero i 

orane coqcìlium, & produ- facerdotì, e tutto il fijiedrio 



cens paulum, ftatuit inter 
illos • 



e menato fuor a Paolo y lo 
poje loro dinanzi. 



Ver s. 10. Elbe paura • . • anche ftrehh U aveva Ugaf . Impe- 
rocché era delitto di leti macsci anche il solo legare un citta- 
dino Romano, Vedi cap. tu. Ma con rutto questo il tribuna 
non disciolsc l'Apostolo, come si vede da tacco fucilo , che 



. » • • . • 
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CAPO XXIÌI., 

" 1 . . t i r\ 

Paolo dinanzi a sacerdoti , e + tutto il constili* dice 
al principe de* sacerdoti ( il quale aveva comandato, 
che gli fosse dato uno schiaffo ) , che egli è una mu- 
raglia imbiancata , ma si scusa , dicendo di non a- 
1 v*r saputa i che quegli fosse il principe de* sacetdo* 
ti. Avendo detto , se esseri Fariseo , ed èiseri in 
' giudizio per la causa della risurrezione de 1 morti , ni 

nasce gran contesa tra* Farisei , e i Sadducei . Il 
Signore la nette incoraggi se e Paolo , predicendogli , 
che anche in Roma lo confesserà . Scopertasi una 
Congiura di molte persone per togliere la vita a Pao* 
lo , il tribuno lo manda a Cesarea attorniate da 1 
. soldati al preside Felice co* una lettera i che i qui 
riportata . 

» . . • v - • * 

u TNiendens autem in I. T7 mirate ftfsamente il 

JL conciiium Paulus ait; XI/ /ine ària , dì/se Pao- 
V'iti fratres, ego omni con- /#: Uomini fratelli, io con 
feieptia bona converfarus tutta buona cofeienzé mi fon 
fum ante Deum ufque in portato dinanzi a Dio fino 4 
hodiernum diem . queflo giorno . 

I. Principe* autert facer- 2. Ma il principe de' fa- 
dotum Arianias prsecepit a- cerdoti Anania ordino a tir* 
Aantfou* fibi percutere os co/tanti, che lo percuotere 
ejus. nella bocca. 

Veri. I. Con tutta tuona coscienza mi sono portato dinanzi a Dio 
te» Senta affecratione , o ipocrisia sono vissuto sino a qucsro gior- 
no nella maniera, che parvemf piti accerta a Dio, da principio . 
secondo le regole dei Farisei, dipoi secondo Cristo. 

Vers. 2. Ma il principe do* sacerdoti Anania oc. Questi ruf figli- 
uolo, di Nebedco, e si dice, che tenne il pontificato sedici an- 
ni . Egli ordina , che Paolo sia percosso nella bocca , come per 
aver bestemmiato con dire di aver camminato «ino allora secondo 
Dio. 

Voi*. 

> ■ 
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3. Tunc Paulus dixit ad 3. v*//*r* Paolo gli dijfe i 
eura: Pcrcutret te Deus , Percolerà te Iddio , mura* 
paries dcalbatc. Et tu (e glia imbiancata. E tu fiedi 
dens judicas me fecunduuà a giudicarmi fecondo la leg* 
legetti* & conrra legem ju- I», * f<w/r* /* legge ordini \ 
bei me percuii? che io fi a percofsoì 

4. Etquiaudiebant , dixe- 4. Ma 1 circolanti dtfse* 
i*unt: iummum Saceidoteitì rei Tu oltraggi il fomma 
Dei maledicis t Sacerdote di Dio . 

5* Dixit autem Paulus : $. E P*ol° di/sei FrateU 

Nefciebam* fratres , quia li , io non fapeva , che egli 

princips eft (acerdotum . e il principe de' faècrdoti é 

Scriptum eli enim : Prin- Imperocché fi a fcritto 1 ÀV< 

Cipem populi tui «ori ma- oltraggiare il principi del pei 

ledìces . fi* **• * 1 • 

* ExoeL 2i. it. . . ■ 

6. Sciens autem Paulus , *. E f«P'»do Paolo , 1***1 

% x 

* 1 9 A V I • -A 

Vere. 3. Vere muri ee Iddio i imhUncat* ce. Gesti 

Cristo avea chiamaci gli scribi sepolcri tntbiancati (Match, xaili. 
17. ), esprimendo còsi li Joro ipocrisia, ed é proprio de* pro- 
feci non meno il reprimere calora eoo fona* e con liberei I ne- 
mici del Signore, che il tendere V altra guancia, allorché sono 
staci battuti in Una, e quelle parole dell Apostolo percuoter* té 
Iddio, non sono una minaccia, ma una profezia i Ja qualè ebbe 
il suo adempimento raccontato da Giuseppe Ebreo de bollo Ub* 
%4 cap. ja. In tutto questo non ebbe parte nè Tiri, ne l'impa-* 
sicnxa , ma il vero zelo delia giustizia ; e di ci* è anche una 
manifesta prova la risposta piena di umiltà* data da Paolo* a chi 
lo avvisò , che il personaggio, con cui parlava, era il somma 

Pontefice . - • É , , 

Vers. r. fratelli i io non sapeva, ec Paolo per molti ami era 
stato in paesi lontani da Gerusalemme , e in turco quel tempo 
Don aveva riveduto quella città se non alcune volte per pochi** 
limi giorni ; e di più tale era in que* tempi 1* Anarchia, e la 
confuiione di tutte le cese , che nòn osservandosi più alcun or- 
dine nella successione de* pontefici , e comprandosi le più volte 
quella dignità a denaro contante, si videro talora de* pontefici 
di pochi giorni; onde non è meraviglia, se non sapesse , che 
Anania era rivestito del sommo Sacerdozio; e può anch'essere , 
eh* egli poco prima ottenuto avesse quel posto . 

Veri. 6. Vb* parti etano Sadducei, • V altra Farisei y «c. DI 

que- 

• 1 » * 



\ 

\ 



Digitized by Google 



m OLÌ ATTI DE 1 SANTI APOSTOLI 

iquia una pars effet Saddu- una parte erano Sadducei ; 

pacorum, & altera Pharifeo- e /' altra Fari/ci* difje ad 

rum, exci amayit in conci- «/m voce nel finedrio: JJo* 

lio; Viri fratres , *egoPha- mini fratelli , i* F/iri- 

rifa?u$ fum f filius Pbarifaeo* feo > figliuolo di Farifei , 

rum, de fpe, & refurre&io- chiamato in giudizio a 



pe? mortuorum ego judicor. 
* Phil, 3. 5. 

7. Et cum base dixifset, 
fafta eft disenfio inter Fila- 
ri l'acos, & Sadducaeos, # 
/oluta eft multitudo. 

8. • Sadducaci enim di- 
Cunt, oon effe refurre&io 



fazione della fperanza della 
rifurrezjone de" morti , 

7. £ detto eh' egli ebbe 
queflo y nacque di f par ere trai 
Farifei , e i Sadducei , e la 
moltitudine fu divifa, 

8. ^ Imperocché i Sadducei 
dicono non effervi rifurre- 



nern, neque Angelum, ne-; itone 9 ne Angelo , ne fpiri- 
sjue fpiritum ; Pnarifaù au- to : ì Farifei poi confano 



rem utraque confìtencur. 
♦ Matth. 2$. aj. 
Fac^us eft autem cla- 
mor niagnus . Et furgenr.es 
quidam Pharifxorum , pu- 
gnalane, dicentes: Nini! 
*waji invcoimui in bofoiue 



ambedue quefie cofe 

E vi furon de* clamori 
grandi. E aliatifi alcuni 
de' Farifei contendevano , di' 
cendo ; Non troviam male 
alcuno in queft* uomo; chi 9 



queste due tene ri parj^ più voice oe< Vangeli, come abbiamo 
veduto » Anania era Sadduceo al dire di Giuseppe Ansia, xx. 3. 
In questo facto mostrò l'Apostolo di saper unire per difesa di 
tua acciaia causa la prudenia dei serpente alla semplicità: della 
colomba. 

Vers. 7» « U moltitudini fn divisa , I! ceto de* senatori si 
divise m due partiti/ uno favorevole, e i' altro contrario ali* A« 
postolo • 

Vers. 8. T^on etttrvi risurrezione , uè Angela , ce. Negavano Ja 
vita futura, negavano, che, eccettuato Dio, vi fosse cosa non 
soggetta ai sensi , negavano finalmente , che le anime sopravvi, 
vesserò ai corpi 9 e negavano per conseguenza ia risorreaione ♦ 
Alcuni vogliono, che credessero, che Dio scesso fosse corpo. 

t tortiti fot confutane ambedue queste cese : oc. E la vita fu- 
tura , e 1* cs is tenia degli estui incorporali , cioè degli Angeli , 
f degli spiriti * 

V«s. li. 
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- c 4 r, xxm, • n% 

{fio; quid fi fpiritus loca- fe uno fpirito , * nn Art* 

tus efli ei, aut Angelus? £clo gli abbi* parlato) 

jo. Et cum magna dif- 10. E fufcitatafi una pan. 

(enfio fatti e(Tet, timens disenfiane , temendo il tr'v- 

tt ibunus , ne difceperetuu frf*« » ci* Paolo non f offe dn 

Paulus ab ipfis , juffit mili- efft jutto in pez.z.i, ordini , 

Xcs defcenderc , & rapere che fcendejjer i foldati, e (9 

eum de medio eoruni > ac (raef[er$ di mezzo a coloro t 

(Jeducece eum in caftra . e lo conducefjero agli allog- 
giamenti. 

ir. Sequcnti autem notte ji, E la notte fluenti 

aflìftens ei Puminus , ait ; gli apparve il Signore , e 

Conttans efto: ficut enim difse : Fatti animo : impero^- 

feflificatus cs de me in Je- r6r ficcome l)ai fenduto per 

r-jfalem, (ìc te oportet (c me teftmonianza in Gcru- 

Jlou;ae temficari. fai emme , così fa et uopo. 

che tu U renda anche in 

. Roma. 

12. fatt^ autem die col- ih £ fattofi giorno fi 
legenjnt fe quidam ex Ju- unirono alcuni de* Giudei , 
óxis >, (te devovetunt fe dir e anatematizzarono fe fteffi , 
eentes , neqqe manducatu- dicendo : che non avrebbero 
ros, neque bibituros , do- mangiato , bevuto , finch} 
nec pcciderewt Paulum. avefsero uccifo paolo. 

13. Erant autem plus , 13. £^ er*tf0 p/A 4*4- 
quam quadragifita viri , qui r*»M fl*e/7i , r£* ave ano 
liane conjurationem fece- /erM $»e/?4 congiura ; 

rant : 

14. Qui accefferunt ad 14. / quali andaron dai 
principe* facerdotum, 0cfe« (rinafi de* Jacerdoti , e dai 

Ver», il. Frff// <m<»»# : imporotche fe* Cosi il Signore viene a4 
assicurarlo 9 eh- cuteo il furore de 1 tuoi nemici non potrà; nuo- 
cergli , perchè ha altri disegni sopra di lui , i quali saranno ese- 
guiti . 

Vere. I*. £ *nMtom*H%x*r— ti sussi , dietnd* : f* Fecero foto 
accorti pign irò da gravissime imprecazioni , quando avessero man- 
cato di ridurlo ad effetto , come di essere caccwti da|J& Sinago. 

i\ ciicfc «terminati, «c< 

VCM. !fn 
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* &L/ ATTI LE SANTI APÒSTÓLÌ 

hiorei* & dixerunt : Devo- femori , e difsero: Ci fimi 
tione devovimus, nos nihiì obbligati Con Materna a non 
guftaturos, doncc occidamus prender cito, finche non am- 
pliarti inaliamo Paolo, , , 

15. Nunc ergo vos no^ 15; Ord dunque voi coh 

tura facitc tribuno cum con- finedrio fate fapere al tri- 

cilio, ut prodiicat illuni ad bunò, thè lo conduca alla 

Voi i tamquam aliquid cer- voftrà prefenaa , Come fe fo- 

tius cognitùri de eo . Nos fie per ifcopnr gualche co/a 

vero priu* quarti appropriet * di pi» ficuro intorno a luti 

forati iurrìus interrlcere il- È noi prima che éili vi fi 

uni. accofiii fi amo pronti 4 ucci. 

derlo . 

lè. CLuod culti audiffet tèi Ma avendo un figli. 
filius iororis Pauli infidias , Molo delU forella di Paoló 
venite & intravit in ca- avuta notizia di quefie in- 
foi t nuntiàvitque Pauid . fidié , andh , ed entrò negli 

alUtgiamentì , e ne diedé 
parte d Paolo . 

t7. Vocans autemPaulus 17- £ fdèlé chiamato À 

àd fe unum ex centurioni- fe uno dé 1 centurioni $ difsei 

bus, liti Adolefcentem bunc Conduci quefio giovinetto al 

perduc ad tribdnum , liabét tribuno, perchè M qualche 

enirrt aliquid indicare illi. cofa dà fargli fapere. 

18L Et ille quidem affli- 18. £ quelli 1° t**ftj è 

iiiens eurri duxit ad tribù- U condufse al tribuno è 

num, & àit.' Vinctus Pau- difsei Quel Paolo, che i in 

lai rogavi t me huric àdole- datene, mi ha pregato di 

fcertterri perducere ad te , condurre a té quefià iiovi* 

habenterri aliquid ioqui ti- netto, il quale hd da détti 

bi * gualche cofa . 

Vcrt, if. Pm eoi sinedri* 1 fate tapiri ni tribune » «V. lai piegate 
l' autorità di cucco il senato della nazione , affinché il tribuno 
non posta disdire» . . ■ . 

cideremo, prima oke es» giung* al J«ogo , dorè voi «réte «li- 
uti , affiwhé no» abbia a «oapettarai < che abbiate »oi parte all' 

im * tM ' , Vei* Hi 
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C A A XX///: 217 
- i 9 , Apprehcndcns autera i 9 . Allora il tribuno pre. 
tribanus rmnura illius , fé- fele per mano, fi tir* co* 
ceflh cum eo feorfum , 8c effe in dtfparte, e lo mar. 



interroga vit illum : Quid 
eft, quod habe$ indicare 
mini ì 

20. Me autera dìxit : Ju* 
daeis convenir, rogare te, ut 
craftina die producas Pau* 
lum in concilium , quali ali- 
quid certius inquifituci fine 
de ilio; 

21. «Tu vero ne credide- 
ris illis; infidiantur enirti 
ei ex eis viri ampliusquam 
quadraginta, qui fe devo- 
verunt non manducare, ne 



rogò : Che è quello , che tu. 
hai da farmi faperc ì 

20. E quali diffe : / Giu- 
dei fi fono accordati a pre- 
garti , che domane tu con- 
duca Paolo al finedrio, come 
per esaminarlo più diligente* 

mente \ 

il. Aia tu non fare *> 
modo loro: imperocché tendo- 
no infdìe a lui più di qua- 
ranta uomini dei loro , i quali 
hanno an*tcmatiz.z.ato fe ftef- 



que bibere, doner/ interri- fi , che non manderanno , 
ciant euro: & nunc parati ni ber anno y fino a tante che 
{unt, e*fpe<ftaQtes promif- non l* abbiano uccifo ; e adef 



fum tuum . 



fo /tanno preparati , afpettan- 
dofi y che tu loro il promet- 
ta. 

22. Il tribuno adunqu$ 
rimandò il giovinette, ordi- 
nandogli di non dire ad al- 
cune di avergli notificate ta~ 
li cofe . 

13. E chiamati due ce/e* 
turioni , dijje loro* Mettete 



%%i Tribunus igitur di- 
milk adolefcentem , praecw 
plens , ne cui loqueretur , 
quoniara hacc nota fibi fe- 
ci (Te t. 

23. Et vocatis duobus 
centurionibus , dìxit illis : 

Vcrt. *!• Jipttuniui » eh* tu gliel fremuta. Al tribuno non 
era ancora stato parlato di condur Paolo al sinedrio \ onde dice 
il giovinetto, che i Giudei si aspettavano , che egli non avrebbe 
rigettata 1» loro dimanda, e con tal sicurexia scavano preparaci 
per fare il loro colpo. 

Vcrs. *J. Ver U ter^a ere della nette . Non tanto perché in 
un paese, qual è la Siria, era più comodo il viaggiare di notte 
in tale «a§ione , quanto per porre Patio in «curo prima che 

1 SUOI 
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Mi GLI ATTI DE SANTI AVOSTÓLÌ 

Parate milites ducentos, ut Mordine dugenio foldati \ 
èant ufque Caefareàm, & che vadan'à fino a Ce fare a , 
equitc* (eptuagtrita , & lati- è fettarita cavalli , e dugen- 
«icario* ducento* , i terti*/ io uomini arnési di lancid 
fiora nodìsi per U termi ora delia not- 

te: 

Et joaìenta prasparà- 44. E preparate le cavat- 
iti ut imponente* Paulum, cature , fulle (inali falvò 
falvum perducererit ad Fe- conduceffcrè Paolo al prefide 
licerti pcsTidem: Felice i . > : , 

Ì5. ( Tinnii t ènini, ne i5« ( Imperocché ebbe il-, 
forte ra*perenÉ eum Judaci , more , tf/te /2>r/V i Giudei 
& occideterit, & ipfe po- 
ftea eaJuniniam fuftineret 9 
tamquam accepturu* pecu- 
àiam ),' 

26. Scribens epiftofam 
èontineoterfl harc: Claiidiu* 
tyfia* optimo pra-fidi Felici, 
faluterri. 

Ì7. Virarti aunc compre- 
benfurri a /udxis, & inci- 
fièntem interrici ab eis , 
fuptrvenietis curri eserciti* 
Éripui, cognito,' quia Ro- 
ma nus eri 2 

iS. Volenique (ciré cauf- 
lanif, quarti obficiebanc UH; 
deduxi euin in coficilium 

ttkùtit: 



non lo involaffero , e Io ucci > 
de/fero, ed egli poi joffe ca- 
lunniato , qua/i aveffe tirati 
al denaro ), , 

26. £ fctifse lettera di 
tal tenori : Claudio Lìfia d 
felice ottimo pr efide , fallite ; 

ìj.Quefi'uomo ptefo d*\ 
Giudei , * vicinò ad efseré 
uceifo da elfi , fopr aggiùnti 
iè co'féiddti là liberai , a- 
vendo intefo coni egli e Ro- 
dano: 

28. E volendo fapere ti 
qual delitto lo accufafsero 
Io condujfi al loro firiédrioé 



s ino! nemici potessero 0 saperlo , o tentar altre cose còiirro ii 

Vera. 14. frttidi Felice. Questi èra fratello di Pillante a 
àottfò, che godevi cacto il favore di Claudio Cesate. Di q u e - 
ito Felice scrive Tacito > cn e essendo stato m'andato al governo 
della Gi udea , affidato alla potenza del fratello , èra persuaso % 
efee impunite sarebbero rimase tutte le sue iniquità > Annd. xiU 
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Quem ìriveni acca- 29. Ma trovai elee egli 

fari de quxftionibus legis era acculato per conta di que» 

ipforum , nihil vero dignunl filoni dilla Uro lene , JcnzA 

morte, aut vinculis habeo- peri avere delitto alcuno de» 

tcrrì cririiiriis J ino di morte , 0 di caténe! 

30. Et cum mihi perla- jo. Ed effondo io flato 
tura effet de infidiis, quas avvertito delle infidiè ètdité 
pàraverant ilìi , m\ù eunl Contro di lui , U ho manda* 
ad te, denuntians èc accu- tè a ié tx intimando anckè 
fatoribus, ut dicane apud ag li accufatori , che la di- 
te. Vale. {corrano innanzi 4 te; St4 

/ano . , 

31. Milites ergo fecun- " 3!. I faldati adunque 
dum ptaceptum (ibi, affu- condo V ordine dato ad ejp s v 
fncotes Paulurrj duxerunt prefer fece Paolo* e lo tan- 
per noftem in Antipatri- dujfer là notte dd Antipa* 
dem. ttide. 0 

32. Èt poftera die dimif- 31. E il dì feguente la* 
\\t equitibus, ut cum eo {dando i cavalieri ,• elee an- 
irerit* revetfl (uni ad ca- daffet con lui* ritotnatoné 
Ara i Àgli alloggiamenti • 

33. Qui cura vernitene! 33. E quegli entrati iti 
Gèfaream , & tradidiffcnt Cefare4 t e datala lettera al 
cpiflolam praèGdi* ftatueruot prefide* gli presentarono 
late illum & Paulum. z.iandio Paolo. 

34. Cura legiffet autem , 34. È lettala il prefide;) 
k interrogaiTet, de qua prò- è interrogatolo; di qual pae- 
vinci* eflet, & cognofeens, fe egli foffe , è f entità % che 
quia de Cilicia, er4 di Cilicid. , , m 

Àudiarti te , inquit , 35. Ti afcolterb , dijje * 

Vers. ÌU M Jntipatridi . Citti a rnetza «racfà tra JopP*i é 
Cesarea . Fu fabbricata da Erode il grande > e coti nominata ili 
onore di Antipatto padre dello scesio Erode. 

Veri. 4-. £ il dì seguente la tei andò $ cavalieri • •• r/tcrnanné 
ie. Cessando ogni timore di qualsivoglia attentato per parte de* 
Giudei a motivo della disianza da Gerusalemme, non era più ne- 
cessaria tanta gente ; 

Ver*. 3;* pimi, dì £fd*. Nel palano pubblico , dov< 

stava? 
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a 4 o GLI ATTI DE 1 SANTI APOSTOLI 

CUm accofitores tu i vene- arrivati che fi ano i tuoi er- 
rine. Juffitque ia pretorio cufatori % e ordinò, che ftf- 
Herodis cuftodiri cum. Je cuflodito nel pretorio di 

Erode* 

stari lo stesso presidi , il qual palano era scaco fabbricato da 
Erode. Ivi pure cotvien dire, che fosser le pubbliche prigioni* 

CAPO XXIV. 

• » 

IPaolo accusato dinanzi a Felice da Tertullo oratore de' 

• * 

Giudei , risponde negando i delitti , che gli erano ap- 
pesti , ma confessandosi Cristiano , e di aver detto di 
essere in giudizi* per causa della risurrezione de* mer* 
ti % Felice con Drusilla sua moglie Giudea ascoltano 
Paolo sopra la fede di Cristo \ ma non essendogli da- 
to demaro da Paolo, lo riserba in catene al suo sue* 
Messore Porzio Festa. 

1 I 

I« T>Oft quioque autem x. TT di lì a cinque gior-, 
i dies defeeodit prin- XI* ni arrivo il principe 
ceps facerdotum Anania* , de facerdoti Anania con i 
cam ienioribus quibafdam , femori , e con un certoTer- 
& Tertullo quodaru orato- tulio oratore , i quali diedero 
re, qui adicruoe prxfidctn comparfa al prefide contro 
adverfus Pauliam . Paolo . 

2. Et citato Paulo» eoe- 1. E citati Paolo , comin- 
pie accttfare Ter tal lus, di- ciì Tertullo la acc uf azione ^ 

Vers. 1. E di lì a cinque giorni te» Cintai giorni dopo l'Jtri- 
Yo di Paolo a Cesarea . 

Con un certa Tertulh oratore , tt. Questo Tertullo era ■« IT* 
vocaco Romano , c per conseguenza pratico ddli maniera di trat- 
tare le cause nel foro Romauo molto meglio» che i Giudei, e 
per questo lo condussero questi seco a Cesarea per accusar Pao- 
lo dinanzi a Felice. 

Vers. a. Che molta pace noi per tt godiamo » te. Felice benché 
fosse un governatore avaro* e crudele, nulladimcao area prò*- 
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c a v. xxtr, i+t 

•ens : Cura in multa pace dicendo: Che molti, pace noi 

agamus per te , & multa per te lodiamo , e molte co/e 

corrig*ntur per taam provi- /tatto ammendate dalla tua 

deodara : , provvidenza • 

3. Semper, Se ubique fa- 3. Lo riconofeiamo fem- 
feipimus, opti me Felix, cum pre, e in ogni luogo con tut- 
orimi gratiarum acttooe. té la gratitudine , 0 ottimo 

Felice. 

4. Ne diutius autera te 4. Ma per non di/turbarti 
protraham y oro , breviter troppo lungamente , prenoti , 
audras nos prò tua clemen- che per brei? ora ci accolti 
tia . co n la tua umanità. 

5. Invenimus hunc homi- 5. Abbìam trovato qze/P 
fiem peftiferum , & conci- uomo peftilenz^iale , che ifiiga 
tantem feditiones omnibus a feditone tutti i Giudei 
Judaeis io uni ver fo orbe , per tutto il mondo , e cap§ 
& au&orem fedrtionis (t&x della ribellione della fetta 
Nazarenorum . de* Nazaret . 

6. Qui etiam templum 6. // quale ha tentato e- 
violare conatus eft , quem tjandio di profanare il tem- 
& apprehenfum voluimus pio , e avendolo noi prefo , 
fecundura legem noftram ju- volemmo fecondo la nofira 
dicare. legre giudicarlo. 

curar» la quiete, c la tranquillici del paese, liberandolo da una 
turba di assassini % de' quali era capo un cerco Eleazaro, e dall' 
Egiziano, di cui si fa menzione in questo libro, c&p. zzi. 38. 

Vers. f. Capn della ribellione della setta, de 1 T^t^arei te. Cosi 
ckiamavansi per ischcrno i Crisciani da' Giudei, e così anche 
in oggi son chiamaci e dagli scessi Giudei , e da' Maomettani . 
Ter cullo Hice > che Paolo era capo della ribellione della zecca 
( ovvero della secca ribelle ) de'Nazarci , quasi volendo dare a 
incendere, non altro essere il Cristianesimo , che Qua tetra di 
Giudei ribelli alla legge di Mose, e alla potesti , e al governo 
Giudaico* 

Vers. 6. Ha untato eziandìo di pr»fanare # tempi» , #*. Intro- 
ducendo de' Gentili nell'atrio de' Giudei , lo che era delicco ca- 
pitale » come racconta Giuseppe de bello lib. 6. Terrullo dice T 
che avendo Paolo commesso «imil delicco > atean voi u 10 i Giu- 
dei farne giudizio secondo la legge ; ma ne erano staci impediti 
dal tribuno. Abbiamo però veduto, cap. zzi. Ji. » come sopra 

Teme ir. CL 



a 4» ^rry z>f ^iwr/ avo sr olì 

74 Superveniens autcm ji Ada fopr Aggiunto il tri* 

buno Lifìa, lo tolfe con mol+ 
tu violenta, dalle nojlre ma» 



ni , ' 

è. Avendo ordinato , fA* 
veni/fero da te i fnoi accuf* 
tori : * /w po/>4/ /« , di? 
famiandolo , e/er informati 
di tutte quefte cofe t delle 
quali noi lo accufiamo* 

9 . £ i Giudei foggiunfe* 
to , che le cofe fiavan così $ 

■* » 

10. £ /Wo ( avendogli 
il preftde fatto fegno , chi 
parlajfe ) rifpofè : Sapendo , 

01 tj«<r/?4 nazione di buon 
ànimo darò conto di me . 
tu Imperocché tu puoi 



tribuous Lyflas , cum vi 
magna eripuit eura de ma- 
nibus nolìris , 

8. Jubens accufatorcs eju* 
ad te venire: a quo poteris 
ipfe judicans , de omnibus 
iflis -cognofcere ,• de quibos 
nos,accufamu$ eum. 

9. Adjecerunt àutera & 
Jttdxt, dìcentes, base ita fé 
habere * * 

10. Refpondit'autem Pau- 
Ius , ( annuente fi bi prie fide 
dicere ) : Ex multis annis 
Ce effe judicem genti buie 
feiens, bono animo prò me 
fatisfaciam. 

ijv Pofes enim eogno 



un semplice, e falso sospetto cercavano non di condurlo 
zi a' giudici, ma di ucciderlo. Questo solo sia detto sopra que- 
sta accusa , la qaal altro non è , che una serie di menzogne , e 
di falsiti troppo facili- a confutarsi, e troppo ben confutate da 
Paolo. w 

Vers. & É . d* lui tu furati disaminandolo , «e. Si pnò anche 
tradurre, mettendolo «' tormenti , ovvero dandogli U tortura. 
» Vers. 10. £*»r»A , the da molti Anni <c. Queste cose avven- 
nero alla fine der governo di Felice , il quale fu presiJe per 
otto, o nove anni. Vut.l dire adunefue I' Apostolo, che di buon 
animo si difenderà dinanzi a Jui contro le accuse dategli di sedi- 
lioso , e di ribelle, perche egli ha ben potuto sapere, se in tutti 
quegli anni addietro vi fosse traccia, eh' egli macchinato avesse 
contro il governo 1 o contro lo staro degli Ebrei . 

Vers. li. Tu puoi venire in chiaro, tu beo puoi per met- 
to di testimoni verificare, da quanto tempo io sia arrivato al 
Gerusalemme . Pare , che TerruJJo voglia rar credere , che ó* 
lungo tempo io sia qui a ordir cabale, e sedizioni ; ma te puoi 
facilmente informarti, e sapere» che non sono, che dodici gior- 
ni, dt' quali sette gli ho passati in catene. £' egli possibile, q 

f feri- 

> • ; V 
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- /cere ; quia non plus font venire in chiare , come nifi 

riiihi dies , quim duodecim , JW p/à dì dodici giorni * 

ex quo afcen Ji adorare in 10 arrivai 4 Girufalem- 

jerufalera: . |>er /«r U foia adorati** 

ne: 

ti. Et nequé in templari ti. E non mi hanno fr#J 

invenetunt me cum aliquo vato a difputar Con alcuni 

difputantcra, aut concurfum nel tempio, nè a far follo- 

facientem turba: , neque in vamento ài popolo nelle fin*. 

fynagogis, gogbe , 

13. Neque in civitate : 13. Ó per la città : né 
heque probafe poffunt tibi * poffonó addurre dinanti 4 té 
de quibus nunc me accu- prova delle cofe , onde ora 
fanti k mi accufano . 

14. Confiteor aureni hoc t 14. peri fi confeffo j 
libi » quod fecundum (e* che fecondo quella f cuoia , 
dam ì quam dicunt barre- f/;e ^ chiamano erefia y così 
fimi fic defervio Patri j & /«fi/* <ti Padre , e 1 £)/<? «10, 
I)èo meo , credens ornnt- credendo tutte quelle cofe t 
bus , qux in lege » & prò- le quali nella legge , e ne' 
fcbetis fcripta funt.- . , profeti fono feriste. 

Verisimile, che ili cinque giorni un uomo solo senza partigiani j 
tenta aderente possa aver pocuco fsr cauto da concitare una sedi- 
none ? 

Ter fare la mìa a doratone : te. Motivo bea differente da 
Quello , per cui si dice esser io andato nel tempio , motivo però* 
di cui si hanno le prove , perché appunto mentre alle còle di 
pietà, e di religione io era inceso nello stesso tempio , fui preso 
da" Giudei , Vedi v. i8. . . 

Veri. ti. È non mi hanno trovato 4 disputar , ics Non dice 
questo i perché fosse proibito il disputare nel tempio intornèalle 
cose spettanti alla legge, ma per far meglio conoscere essere lui 
ètato lontanò anche da ogni apparenta di volere per alcuni vii 
insinuarsi col popolo , o far adUnanta • 

Nelle sinagoghe , re. Le qua I r erano in grart nnmero in Geru- 
salemme } e piene di gence , 1* quale vi concorreva per lo stùdio 
della legge. 

Vers. ti» Secondo mutila scuola. ... servo al Taire . credendo 
tutto mutile te. Apparteneva all'onore dì Gesù Cristo questa con- 
fusione dell* Apostolo j nella quale consisteva peto tntco il suo 4 

0, » n tea- 
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*44. GLI ATTI DE' SANTI APOSTOLI 

^ .15. Spem habens in Dcum, 15. Avendo fperantA in 
quam & hi ipfl exfpe&int , Dio , che verrà quella, eh* 
reforredfcionem futuram ju- efft medefimi appettano , ri- 
fiorimi , 6c iniquorum • furredone de'gmfti , e degli 

iniqui . 

16, In hoc & ipfe ftudeo 16. /'e* /* quali cofe n 
One offendicelo confeien^ mi fiudio di canfervar fern- 
tiara ha bere ad Deum , 6c pre incontaminata la co) cien- 
ad bomines fempec . za dinanzi a 0/V , 0 agH 

uomini . 

17, Paft annosaatemplu- 17. £ dopo varj anni fa 
res , eleemotynas fa&urui no venuto a portare delle 
in geatem. raeam veni , 6c limofint alla, mia nazione % 
oblationes , & vota , e ( presentare ) obb Iasioni , 

$ voti. 

In qyibus invetw- 18. £ tra qut/h cofe mi 

reato • Confessa sdunque di esser Crosciano , checché di questo 
nome, e di questa setta, dicano pli Ebrei, setta, la rsuaJe pr«~ 
fessa di onorare x c credere twto quello , che delle cose di Dit> 
Ita scritto nella legge, e ne* profeti, o sja in tutto il vecchio 
testamento . • \ % ; 

Vers. if. Che verrà qutll* , eh» essi medesimi Aspettano* et. la 
fisurretione è l'oggetto principalissirao della fede x e come tale 
era riguardata anche ria' Giudei. 

Vera. I*. Per le quali coso io mi studi* ce. La intima p-raua- 
tione di que»ra importantissima verità mi tiene in una grande 
accensione di fupgir tutto quello , ehe possa offendere Dio , o> 
dispiacere agli uomini . Questo è infatti il naturale tsTctto , che 
dee produrre la viva fede della risurrezione , e delia vita avve- 
nire « 

Vers. if. £ dopo varj anni oc. Vuol dire dopo va ri anni di ai- 
«enaa da Gerusalemme. 1 ' * 

, b Swo venato a pertar delle lime sino . . * 9 ( f re tentare ) otta- 
\iint\ e voti ee. Quasi dicesse} in rutto questo v'ha egli cosa , 
che aia courraria a alla cariti, che debbo alla mia nasone , e* 
alla legge , ovvero al rispetto-, e alla veneratane devota a] tem- 
pio ì 

Veri. 1*. M tra queste cose mi hanno trovato purificate ec. Pao- 
lo era stato preso, mentre con i Nararei era inreso ad uffa) d* 
{pietà^ <*f * xxi. 16V17. Rifiuta qui invincihilmente le due ac* 
cose* la prima di profanaaione del tempio , mostrando , che 
non vi è entrato se non dopo essersi purificato secondo la icg- 

S'a 
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tunt me purificatimi interri 
pio: non cura turba;, ncque 
cuoi tumulto. 

* Supt. 21. 26. 

ifi Quidam auterrt ex 
Afia Judjei , quos oportebat 
apud te prsefto e(Ts , & ac - 
cufare, fi quid haberent ad 
verfum me; 

20. Aut hi ipfi dicane , 
fi quid iovenerunt in me 
iniquitatis , cum ftem in 
concilio i 

ai. Nifi dé una bac fo- 
lummodo voce, qua clama- 
vi inter eos ftans: * Quo- 



hanno trovato purificato nel 
tempio : fenica rannata 4 
gemo , e ferita tumulto. 



19. E que % certi 
del? Afia , i quatti dove art 
pur comparire davanti * te 4 
e aecu farmi 1 fe alcun e cofé 
ave/fero contro di me: 

20. Ovvero quefii flejft 
divano , fi hanno trovato in 
me colpa , quando fon io fta* 
tè nel finedriOi 

21. Eccettuata quella folk 
voce , onde gridai flando iti 
mez.z.0 di ejft : fo fono oggi 



nlam de refurre&ione mor- giudicato da voi foprd la ri* 
tuorum ego judicor hodle a furrttÀòfte di* morti . 
Vobis. 

* Supr. 25. 6. 
2». Diftulit autera illos 22. Ma Pelali informai* 



\ 



fce, e per fini di religione . La secondi di tediti*!», perchè era 
eoo sole quattro {tersone occupato a tuie' alerò, che a far com- 
briccole, o riunir della gente . j 

Vert. 1 9. iò. E qut certi Giudei dell* Atta. , ce. Bisogna unire 
Questi due versetti per intendere il sentimento dell' Apostolo. Di- 
ce egli adunque : che sto io a difendermi nei ribattere i delitti 
appostimi da* miei nemici ? Dicano que* certi Giudei Asiàtici* 
che mossero a rumore , e tumulto 1* cittì catta coltrò di me t 
dicano essi ; ma giacché quelli, che avrebbero pur dovuto com- 
parire alla tua presenta a sostenére le loro accuse , non sono ve* 
nuii, dicano almeno questi stessi Giudei, che tono qui presemi, 
te allorché fui presentito al loro sinedrio» fu recata prova di il* 
Cùn delitto da me commesso. 

Vers. il. Mentiti*** queiU fU voce te. Se pure ( aggi tigne 1° 
Apostolo ) non è un delitto l'aver io ad alta Voce professato di 
credere li risurrezione» e l'aver de ero, che per cagione di questa 
io cri stato condottò in giudizio . Queste parole ferivano e Ana- 
nia , e gli altri Sadducei • 

Veri, t* Ma Mi* informati mpfi-è di quelU dnnin* , dudo 

| Ìptì 
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t^é CU ATTI DE SANTI APOSTOLI 

Felix , certitfìme fctens de appieno di quella dottrina , 
via hac , dicens.* Cura tri- diede loro una proroga , di* 
bunus Ly(ìa$ deicenderit , cendo: tenuto che fin il tri* 
audiam vos . buno Lifea> vi afcolterì . 

25. Julìlique centurioni 23. £ 4iV4 ordine al 
cuftodirc cura, & habere centurione y che cufiodiffe Pao. 
requiem, oec queraquam de /« , w< che f off e meglio trae- 
fuis probibcre mini^rare ei , rato , ne fi vietajje Ad alca* 

no 4e % fnoi di predargli affi, 
Jlen^a. 

24» Poft aliquot antera 24. E paffati alcuni gior- 
dies veniens Felix cumOru- ni tornato felice con Drufil* 
lilla uxore Tua , quac erat la fua moglie , la quale era 
Judxa , vecavit Pauium, & Giudea , chiamo Paolo , e /$ 
audivic ab co fidem , qux parlare delia fede fa 

eft in OuiSura Jefum . Gcst* Cri/ta. 

25. Deputante autem il- 26. £ deputando eglideU 
lo de juftitia, & capitate , la giufiiua , <rW/* caftitd, # 
&. de judicìo futuro f tre^ .del giudizio futuro , atterri- 
wiefa&us Felix refpondit ; r* Fe/zV* <t//e : /Vr 4«fc/<j 
Quod nunc attinet , vade: vattent : e * tempo ti 
tempore autera opportuno chiamerò ; 
accerfara te; 

loro una prorogo ; te. Felice dopo un governo di orco , o nove 
anni nella Giudea dovea ben sapere, che il Cristianesimo non era, 
lina scuola d* uomini inquieti, c sediziosi. Con cucco questo > e 
con tutta la evidente innocenza dell 1 Apostolo non Io libero., Lq 
ìagioni si vedranno ?. 1*. 17» » solamente ordinò, che fosse trac- 
iato meno nule , 

Vcrs. 14. Tornato felice con Bruttila te. Tornato da qualche 
breve viaggio. Orusilla era figlia di Agrippa t. re de'Giudci, so- 
rella di Agrippa il giovine, donna di pessimi costumi, la quale 
per isposar Felice, avea abbandonato il suo primo marito, Az»z re 
degli Emesent . 

Ver*. Zf . Della g!utti\ia , della cattiti % e del giudizio futuro t 
re. Felice era ingiusto, e avaro, ed egli, e la sua moglie erano 
adulteri» e Paolo come un altro Giovanni parla liberamente di 
queste due virtù, fondamento della vita Cristiana, e finalmente 
gli atterrisce con la minaccia devastigli* eterni inevitabili per gli 

W Veri, 17. 

• « 
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CAP. 

26. Simul & fperans , 
quoJ pecunia ei daretur a 
Paulo: proptev quod & fre- 
quenter accerfens eum , l o - 
quebatur cura co. 

27- Biennio autern esple- 
to, accepjc (uccerTjrem Fe- 
lix Portium Feftum . Volens 
autera gratiam prseftare Ju- 
dxis Felix, reliquie Paulum 
vin&uni. 



26. £ inficine flava in 
ifperanz,* , che Paolo gli *- 
vrebbe dato del denaro : per 
la qnal cofa freqnente mente 
j : Àccn dilo a fe venire , di- 
f corre va con lui. 

27. E finiti i due anni , 
Felice ebbe per fueceffon 
Pardo Fejio . £ Felici vo» 
iendo ingraz.ianirfi co* Gìh~ 
dei , lafcio Paolo in catene . 



Vers. Vh riniti ì dm anni, te. Intendo*** fecondo 1' opinRft 
•ornane i due anni di prigionia di S. Paolo in Cesarea , 

Vorcio Fcstt. Questi andò a! governo della Giudea Panno di 
Cricco sessanta • 

Felice volendo tngtfa^iéntni, co' Giudei > te. Pensò colla pena di 
un innocente di poter placare le strida de* Giudei contro il suo 
governo ingiusto, e crudele,- ma non l'ottenne, perché i Giudei 
P accusaroH divarici a Nerone , e non salvi Ja vita , se non pel 
favore del fratello Pallaotc accreditatissiono nella coree di Ne- 
rone. 



1 . . 



. • • • « 



• . 1 . 



a 4 



Digitized by Google 



.CAPO XXV. 

>tctto non condiscende £ Giudei , i quali con frodi chic* 
dicano 9 che Paolo fosse condotto a Gerusalemme; ma 
ascolta in Cesarea gli accusatori , e la risposta di 
Paolo, il quale interrogato, se volesse essere giudi- 
cato in Gerusalemme, appella a Cesare. Pesto dà no- 
tizia della Causa di Paolo ad ^grippa , il quale bra- 
ma di udirlo , e il dì seguente per ordine di Feste 
egli è condotto dinanzi ad ^grippa , e a Berenice . 

I. TjEftus ergo cumvenif. i. TJEfio adunque entrato 
X Ut in provincia™ , JO nella provincia t tre 

poft triduom afcendit Hie- giorni dopo andò da Ce/area 

rofolvmam a Cxfarea . a Gerufalemme. 



; %, Adieruntque euitl pnn- 2 . £ comparvero , 

cipes facerdotum % & piimi a lui i principi de Sacerdoti , 

Judarorum adverfus Paulora: e i più ragguardevoli Giù* 

& rogabant eunr, dei contro Paolo: e lo tre- 

gavano , 

3. Poftulaotes gratiamad. 3, Chiedendogli grada 
verfus eum, ut joperec per- contro di lui, che comanda f 
duci eum in Jcrufalem , in. f e di farlo condurre in Ge- 
lidias tendente* , ut iaterfi- rnfalemme, tendendogli infidi* 
cerent eum m via . per ammalarlo nel viag- 

gto. 

4. /eftus aotem refpon- 4. Ma Teflo rifpoSe , che 
dit, fervari Paulum io Ca> Paolo era enfio dito in Ce* 

A^VJ^il in ' id '< f» **^%%a*Umlt,ì* U h. La Gio- 

ii" / l Ai$£ ttm r Zi 9 *? ài ^1 *l ™*° cK non «reb- 
rr. i ti * gU f brci , di ******* 2 fine Jc loro trame. Fc 
L«dad^ infaimato, e non diede orecchie alla do- 

* Airl'\u in riMN»,M Viene 

« due, che «cava bene, do?e era , né era necessario df farlo 



■s . 
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farea : te autcm tuaturius farea : e eh* egli fieffo paf\ 

profe&urum . tirtbbe in breve . 

J. Qui ergo in vobis 5. Quelli adunque ( diffe 

( air ) potente* funi , de- egli ) di voi , ih* poftono 

fccodentcs fimul , fi (Juod far io , vengano infieme , e f* 

i _ eft in Viro crimen , accufent alcun delitto è in queft* ho* 

~eum. rno , /* accufino . 

6. Demoratu* autem in- e». £4 f/>«W* ^4/0 /T4 
ter eos die* non artìpliuS , di loro non piti di otto , * 
quarti o&o, aut decem, de* dieci giorni , andò a Cifa^ 
feendit Caefaream , & altera rea „ e il dì feguente Jeden-i 
die fedit prò tribunali , 6c do a tribunale , ordinò , eh* 
juffit Paulurt) adduti . • fofic condotto Paolo . x 

7. Qui Cum «perducfcus 7- -E** ependo egli fiato 
effet, circumfteterunt eum, condotto , /* circondarono 
qui ab Hierofolyma defeco- g«f ' Giudei , ir*» Venuti 
derant Judafi , multai , & 4* Gerusalemme , portando 
graves eaufas objicientes , «fa/re, * £1*4*4 ittit/t tttf'r* 
quas non potè rane probare* di Paolo , /* $*#4/i p^rr- 

vano provare* 

8. Paulo rationem red- 8. Difendendo/i Paolo con 
• dente.- Quooiam neque in dire : Non ho niente peccato 
\ legem Judaeorum, ncque in ne contro la legge de* Gin- 
\ femplum , neque io Gela- dei , ni contro il tempio , nò 

rem quidquam peccavi 4 contro C efare . 

. 9. Feftus autem volcas 9. Ma Feflo volendo fa») 

0 * * 

venire « perché anche coli potevano andare gli accusatori, e farsi 
il giudizio . 

Veri. 8. Tim ho niente peccato ni contro la legge de* Giudei , ne) 
Centri il tentfio , ne canno Cesare - Non ho peccato contro )« 
legge , avendola tempre osservata ; non contro del tempio , in 
cui non sono entrato, se non dopo essermi purificato > e noti 
vi ho introdotto* cernessi dicono, alcuno straniero) non contro 
Osare , perché non ho fatto , né macchinato tediatone di sore* 
alcuna . 

Vera* 9. Mo fette volendo • . . ditte : vuoi tu venire a Cernia* 
lemme* ec, Fetto non aveva più la coatanza , della quale avea 
dato saggio in Gerusalemme : comincia a propendere per i Gin» 
dei , ma per non parere ingiusto contro il Cittadino Romano a 

* A01) 



\ 
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gratiam praeftare Judaeis , re- ìofa grata ai Giudei , rifp$. 
faondens Paulo dixit : Vis fe a Paolo, e difse: Vaoitn 
Hierofolymamafcetìdere, de venire a Gerusalemme , e 



ibi de bis judicarj apud me t 

io. Dixic autem paulus : 
Ad tribunal Cxfaris fto , 
ibi me oportet judicari. Ju- 
cteis non nocui , dcut tu 
jnelius nofti. 



i r. Si eniiti nocui , aut 
cJignum morte aliquid feci , 
non recufo mori : fi vero 
nihii eft eorurft , qu* hi 
àccufant me , oemo poteft 



quivi e/sere fopra quejfe cofa 
giudicato dinanzi a mi • ' 

i o. Aid Paolo difie : Sto 
dinanzi al tribunale di' Cc- 
fare , ivi fa di meflieri , ci? 
io fia giudicato . A' Giudei 
non ho fatto torto , come tu 
fai benigni*. 

if. Imperocché fe ho fat- 
te torto , o fe ho fitta cofa 
degna di morte , non ricufo 
di morire : che fe non e nul- 
la di tutto quello , onde que- 



me illius donare « Csefarem fit mi accufano, mfsuno può 
appello • ad ejfi donarmi • Appello a 

C<J*r* ♦ 



rton comanda , ma in certo modo !o prega a contentarsi di 

Wfm il luogo del giudftio senza mutare la giurisdizione, paóchè 
«lice; e autvs estere sopra queste cose giudicati dinanzi * me* Ma 
Paolo area motivo di cernere, che Festo dopo il primo pas*Q non 
faces.se il secondo di darlo nelle mani de* Giudei . 

Vers. io. Aia Vado disse; Sto din*n\i al tribunale di Cestro 
et» Paolo temeva Gerusalemme , il viaggio , e lo stessa giudice , 
il quale vedeva gii parziale pe*auoi nemici : quindi risolutamen- 
te dice, che ha determinato ài stare al tribunale 4i Cesare, ve- 
nendo a dirgli, che il mandarlo a Gerusalemme , era qoasi lo 
«tesso, che sottrarlo alla giurisdizione di Cesare per metterlo 
•elle mani de' Giudei, i quali non avrebbero lasciato luogo a Pe- 
sto di terminare il suo giudizio, perchè lo avrebber violentemen- 
te privato di vita. 

Vers. li. Tfjssiéno fui ad etti dettarmi; se. Farli padroni della 
mia vita; con le quali parole tacitamente riconviene il preside. 

Appello a Cesare . Questo appello era giusto, e secondo le 
leggi Romane i perché Festo dava. segno di esser disposto ad ab- 
bandonare un cittadino Romano» conosciuto da lui innocente, in 
potere degli Ebrei. Z Padri riflettono, che non il desiderio della 
vira, ma V amore , e il bene della Chiesa Io ispirò ad appellare a 
fcoma, dove canto egli doveva operare per la gloria 41 Cristo, 
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12. Tunc Feftus coiti con- 
eìlio loqutus , refpoodic .• 
Csfarem appellarti { Ad Cac- 
farem ibis. 

13. Et cum dtes aliquoe 
tianfa&i eflenc , Agnppà 
rcx , 6c Bcrnice defcenJe-! 
runt Ge'arearn ad falutan- 
dum feftuni, 

14. Et cum dics plure$ 
ibi demorarentur, Fsttus re- 
gi indicavic de Paqlo , di- 
cens: Vir quidam eft dprelt- 
#us a felice yin&us, 

15. De quo tqrrt effem 
JJierofoIymis , adieruru me 
principes facerdotum , & 
feniorcs Juda»orum , poftu- 
lantes adverfu? illumcjamna- 
lionem. 

16. t\d quos refpondi ; 
Quia non eft Romani* con- 
fuecudo damnare aliquem 
hominem : priuj quam is , 
qui accutatur, prsefentes ha- 



12. Allora fefio avendo- 
ne difeorfo in configlio , ri- 
fpofe ; Bai appellato a Ce fa- 
rei A C efare andrai, 

13. £ pafsati alcuni gior- 
ni, ti re Agrippa, e ffére- 
nice fi portaron a Cefart4 
per f aiutare fejlo, 

14. Ed efsendovifì tratte- 
nuti per varj giorni , Feflo 
parlo di Paolo al re > diccn» 
d« : Hawì un cert x uomo 
Infoiato in catene da t cU- 

15. Per cagion del quale t 
ef stndo io a Gerufalerhme % 
vemier a trovarmi i principi 
de* facerdoti , e i femori de* 
Giudei , chiedendo , che ci 
fofsc Condannato . 

\$. A quali io rifpofi ; 
Non efser cofiume de' Roma- 
ni di condannare alcun uomo 
prima , che /' accufato abbia 
prefenti gli accufatori, $ gli 



beat accufatori, Iocumque fta dato luogo di difefa per 
defrndendi accipiat ab ablu-s fur^arfi dalli accufe . 
endj elimina* . 

come il Signore gli aveva manifestato in quella visione , taf. 

XXI II. ||. 

Vers. 11. Uvtndont dintrto in oontiflfo , re. Con i suoi asses- 
sori • 

Vera. ij. |/ ri ^grippa , e Berenice ce. Agrippa jf. figliuolo 
di Agrippa 1. re di Giudea. Egli fu da principio re di Calcide, 
e poi della Tfaeoniitde » della Gauiuni t ide , e di altri paesi . 0e« 
rcnirc era sorella diAerippa, la quale ebbe per primo marno Bro- 
de sqo tìo 1 e di poi Polemone re della Cilicia , col quale ben 
presto fece divorzio . fìlla era scrcdnaiissiqia i« materia di costumi , 

. Vcrs. il. 
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17. Cuni ergo bue con» 
venitene fine lilla dilatione» 
fequenci die fedens prò tri- 
bunali julìì adduci vìrum» 

■ 

18. De qao, cura ftetif 
fenc accufatores , nulhm 
caufara deferebant , de qui 
bus ego fufpicabar malum: 

i«. Quarftiones veroquaf- 
dam de (uà iuperftitione ha* 
bebant adverfus eum, & de 
quodamjefu defuo&o , quern 
affirmabat PjuIus vivere. 

20. ^Haifiians autem , ego 
èt hujufmodi quadrone di- 
cebam , Si vellet ire Hiero- 
folymam, & ibi judicari de 
iftis. 



SANTI APOStOLÌ 

17* Eglino ddunqut effetti 
do immediatamente concorfi 
qn* y il dì vegnente fedendo 
a tribunale ordinai , chef of- 
fe condotto queir uomo. 

18. Di cui prefentatifi gli 
accufatori non gli opponevano 
delitto alcuno di quelli , che 
io fofpettava: 

i<>. Ma avevano alcune 
dìspute contro di lui intorno 
alla loro fuperftizione , e in* 
torno a un certo Gesù mor- 
to , che Paolo diceva cjjcr 
vivo • 

io. £ fi andò io irrefolu* 
to /opra tal queftione : io dì* 
ceva , fe aveffe voluto an* 
dare a Gerufalemme t e ivi 
effere giudicato fopra quefté 
co fi. 



Vert. 18. gli ff attiva** delitto alcuno di quttli , ebt io 
HipittMva, Fesco considerato il calore, col quale gii Ebrei ave- 
van parlate a lui cóntro Paolo , considerato > che Felice lo ave- 
va lasciato in prigione , dove stava gii da pia di due anni > a* 
veva ragione di credere * che non sarebbero mancaci agli accula* 
tori de' gravi i e capitali delitti da opporgli, e de' quali provarlo 
rea. 

Vcrs. lo. Disputi contro dJ lui intorni alU loto superstiti ino , tu 
Questo Gentile parla empiamente della sola vera religióne, ma' 
così parlavano i Romani della religione degli Ebrei , la quale non 
con altro nome » che di import tifone Giudaica viene rammemora* 
ta dagli scrittori Larici. Ma quello.» che • più da ammirare * si 
c, che Fesco parli in cai guisa in faccia ad Agrippa, c Bereni« 
ce , che pur erano Giudei . 

Vera. 10. M ttundo io irresoluto ce. Si poteva risponder* a que- 
sto giudice, che non avendo, come egli sreaso confessa, gli ac- 
cusatori provaco alcun delitto commesso da Paolo , 1* obbligo 1 
tuo era di assolverlo a tcnor delle leggi • Ma egli cerca di na~ 
accadere la sua colpa , e dice , che non essendo egli niente ai 

tat* 
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li. Paulo auledi appel- 
lante, uc fcrvarttur ad Aa- 
gufti cognitiooem , juflì fer- 
va ri eum , donec miitam 
eum ad Cxfarem. 

22. Agrippa 3 u te in dixit 
ad Feflum ; Volebam , Se 
jpfe hominem audire. Cras, 
inquit, audìes eum. 

.••."» 

23. Altera autera die , 
cum veniflet Agrippa , Se 
Bernice cum multa ambi- 
(ione , & iutroiffent io au- 
ditorium cum tribuni* , Se 
viris principaltbus civitatis , 
jubente Fefto , addu&us eft 
Paulus. 

24. Et dicit Feftus: Agrtp- 
pa rex , & omnes , qui fi • 
rnul ade fti s, nobifeura viri , 
videtis bunc, de quo omnis 
multitudo Judacorum inter- 
pellavic me Hierofolymis , 
petentcs » Se acclamante 
non oportere eum vivere 
amplius . 

25. Ego vero comperi 
nìhil digaum morte eum 
admi fìtte . Ipfo aucem hoc 



xxr. ijì 

21. Ma avendo Paolo in* 
terpofio appello , affitte di of* 
fere rif erbato al giudizio di 
Augufio* ordinai , che foffe 
cufiodito fino a tanto , che io 
lo mandi a C efare » 

22. E Agrippa diffe a Fe- 
fto : Ancor io bramerei ài 
fentire quefi* Homo . E que- 
gli: Domane , diffe lo feti- 
tirai . 

23- E il dì feguente of- 
fendo andati Agrippa^ e Be- 
renice con molta magnificen- 
za p ed entrati noli' uditorio 
co' tribuni , e colle perfine 
principali della città , fu per 
ordine di Fefio condotto Pao- 
lo . 

24. E Fefio diffe: Agrip- 
pa re , e voi tutti[ x che fleto 
qui infieme con noi, voi ve- 
dete quefi* uomo , contro del 
quale tutta la moltitudine 
de* Giudei ha fatto ricorfo 
a me in Ger u fai emme , gri- 
dando , che non conviene , 
df ti viva più . v. -;. 

25. Io pero ho r iconof cin- 
to % che non ha fatto nulla , 
che meriti morte . Ma aven- 



facro delle dùplice vertenti tra Piolo, e i Giudei in materia di 
religione, era scaco incerto di quello» che avesse a fare, t vuol 
dire, se dovesse metterlo nelle mani de* Giudei, j quali sopra 
tali cose lo giudicassero . 

Vers. 1$. Entrati meli 1 uditorio . Appresso i Giureconsulti Ro- 
mani uditori* significa il luogo , dove seggono i giudici . 

Vers. 26. 



\ 

1 . 
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ij4 GLI ATTI DÉ SANTI APOSTOLI 
Appellante ad Augufturri, ju. dò egli flefso appellato ad 



dicavi mi t ter e. 

i6. De quo quid certuni 
fenbam Domino , non ha- 
beo . Propter qtiod produci 
ium ad voi i & maxime ad 
te , rex Agrippa , ut inter- 
rogatane fatta habeam. quid 
fcribawl ; 



37. Sine rièìoiié Mini 
mini viJetuc imiterei vm- 
^uni j & caufas rjOÌ don 
lignificare i 



Augnilo , fa determinato di 
mandarglielo . 

26. Intórno al quale nuL 
la ho di certo dà fcriverè 
al Signora Per la qual co/a 
lo ho fatto venire dinanzi 
d voi, e principalmente di- 
hanzA a te , 0 rè A grippa * 
affinchè dij aminatolo io ab* 
bia qualche Cofa da ferivi* 

17. Imperocché contro o£tii 
ragione mi J ómbra mandare 
un uomo legato , femd ad 
tennart ì motivi; 



» 9 



Veri. i6. Di scrivere ài Signore ec. À Nerone. Il titolò di 
àjgnore cominciò a darsi agii Imperatòri di Roma da qucui -tem- 
pi in poi > avendolo accetratò Nerorie , benché lo aves sero rifiu- 
tato non solamente Augusto * ma anche Tiberio eoo pubbhci 
editti . 

E prihcipàlmmte dinanzi è te, 0 ri ic. Viene a dire, che 
Agrippa , cine informato delle leggi, e delle controversie ver- 
tenti era* Giudei ( imperocché del Giudaismo, e del Cr/scianesi- 
tao né facevano i Romani una sola religione ) avrebbe potuto' 
Contribuire a metterlo al fitto delle ragioni % che potevano avere 
ì Giudei di chieder con tanta ostinazione la morte di Paolo; sic-* 
Che mandandolo egli a Cesare , potesse ancora rendergli comodi' 
mo ti vi i ft* quali cri ita co imprigionato 1 



1 * 



1 • 
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CAPO XXVI. 

PmU fé sue difese innanzi ad Agrippa , tacconi dndé 
per ordine la sua conversioni d Cristo , e dimostra*, 
do , come protetto dà Dìo uvea predicato 4 Giudei ± 
ed a* Gentili 5 e dicendo Festo ; che egli pef troppi 
sapere dava in panie , Paole gli risponde , e deside- 
ra a tutti , che diventino Cristiani . Ag'ippd dice J 

- Che egli poteva essere liberato , se non avesse appeU 
lato a Cesare * 



t. À Grippi vero ad Pau- x. A Grippa perciò diffe 4 
^ um aie : Pcrin.tti- J\ Paolo: Ti è permei* 

tur ubi loquiprotemetipfo. fi di parlare per te fieffo j 

Tane Paulus extenta manu Allora Paolo fiefa là mano 

co-pit ntionttn reddere, principiò a far fio. difefa . 
2. Da omnibus , quibua i. Io mi Ji imo fortunato ì 

tex A 0 ré Agrippa , perchè fon* 

gnppa, redimo me beatum, per dir mia ragione quejl % oggi 

apud te cani firn defenfurus alla iua prefenza fu tutti è 

w ( da' Giudei. 
Ì; Maxime te feiente o- 3. Majfimamenti offendè 

rtìtiia , & qux apud Juda;os tu conojcitore di tutte lei 

funt Confuetudincs, & qua:- consuetudini , e quìfiioni : 

Aiones , propter quod obfe- che fono tra gli Ebrei j per 

ero patienter me audias . la qual cofa ti prego di udiri 

mi pazientemente i 
4. Et quidem vitam rtjeam 4. E quanto alta vita ; 

* juventure, qu* ab initio eh' io ho menato dalla *i+* 

fui* in gente mea in Hic ventk tra quo* della mia na- 

rofolymis , noverane orancs zione in Gerufaleme fina 

J uda!l - J ' da principio, ella è nota a\ 

tutti i Giudei: 

a fidare 1 ' S '"* U Come <tloJ far,i 0,101 ** ecWB '««* 

Vera. $* 
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y Pracfcieotes me ab ini- 5. 1 quali (fe render 

tio ( fi velint teQimoniura glion teflimonianzji ) prima 

perhibere), quoniam fecun- ti* ora hanno faputo , com* %* 

<tom certiffìmain (edam no- da prima fecondo la pi» fi- 

ftrae religioni* vixi Phati- cura fetta della no/ira reli" 

feus: gione vi/fi Farifeo: 

6. Et nune in fpe , quac x 6. Ora poi per la fperan- 
ad patres noftros reprgmif- z* della promeffa fatta da 
fionis fadU eft a Deo, fto Dio a* padri no/fri fio qual 
judieio fubjecius: reo in giudizio: 

7. In quam duodecirn tri- 7. Alla quale (promeffa) 
bus noftrae, no&e , ac die le dodici noftre tribù , fer- 
defervientes, fperant deve- yendo notte* e giorno a Dio , 
aire * De qua fpc , accufor fperano di arrivare : Per ca~ 



Vers. f. Stendi U più mura tetta te. Viene a dire , la pi« 
approvata, la più severa in comparazione di quelli de' Sadducei* 
Vers. é. Ttr U sfer*n\* dtlU promessa te.- Pone la speranza 
della vita futura per la scessa vita futura» oggetto della spera*- ■ 
za degli antichi Padri , i quali in tutto quello , che fecero , o 
patirono per onore di Dio furono sostenuti dalla aspettazione di 
una vita immortale. / 

Vera. 7. AÌU qu*U preme n*. lt dotiti nottre tribù , te. Dice » 
che per conseguire l'eletto di questa stessi promessa tutto i! 
corpo della nazione Ebrea arca servito , e serviva dì , e notte 
al Signore coi sagrifizj, con le orazioni, e con rutee le cerimo- 
nie della legge, e che tutto il colto Giudaico era fondato sulla 



divine Scritture » e creduta in ogni tempo dal popolo Ebreo . 
Da queste parole dell' Apostolo nasce una difficolti , perché è 
par uro ad alcuni» che egli in questo luogo supponga, che gli 
Ebrei continuando nel loro culto senza riconoscere Gesù Cri- 
sto » e credere in lui potessero salvarsi , e giugnere alla vita 
ber» . Ma sembra a me chiaro, che non dice, né suppone tal 
cosa V Apostole , ma solamente » che U speranza della risurre* 
■ione » e della feliciti eterna avevano per oggetto gli Ebrei nel 
icrvigio, e nel culto,, che a Dio rendevano. Questa speranza 
uvea sostenuto i Padri» che a tal vita erano pervenuti, median- 
te la fede nel venturo Messia : questa animava i veri loro figli- 



a Judacis, rex. 



gione di quejia f per anza fono 
io accufato da' Giudei , 0 
re. 




noli» 
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8. Quid incredibile jodi- 
eatur apud vos , lì Deus 
norcuos fufeitat f 

9. Ec ego quidcrn extfti- 
ma vera \u , me adverfus no 
me a JcìU Nazareni debeitf 
inulta contraria agere : 

10. • Quod & feci Hie- 
rofolymis , & multos San- 
drorum ego in carceribus 
incl ufi > a principìbus tacer* 
docum poteftate accepea: 8c 
cum occiderentur , detuli 
fententiam . 

* Supr. 8. 3. 

11. Et per omnes fynago- 
gas frequenter puniens eos, 
compellebara blafpbemare .• 
oc ampli us infame- s in eos, 
perfequebar ufque in exte- 
ras civitates. 

II. In quibus , * duiTj 
irem Damafcum cani porc- 
ilaie , & permiflfu priocipum 
facerdotum , 

* Sppr. 9. a. .v 



XXfl. 2; 7 

S. Come 1 nere di bil eofa fi 
li nàie* da voi , the Dio ri- 
fugiti i morti . 

9. E quinto a, me io mi 
era me/fa in cuore di dover 
fare da nemico molte eofe 
contri il nome di Gesk Na~ 
careno : 

* « 

10. Come unche feci in 
Geruf flemme , e molti de* 
Santi io cbiufi nelle prigio- 
ni , Avutone il potere d.ti 
principi de' facerdoti : e quan- 
do erano nccifi , 10 diedi il 
mio vote» 

11. E per tutte le fina- 
goghe fpejfe volte a forz^a di 
gAjlighi li ccffrig-icva 4 be~ 
flemmiare : e fempre pìk in- 
furiando contro di tjft , li 
perfegaitava anche per le 
citta ài fttora 

1 1. Tra le quali cofe ef- 
fendo io andato in Damafco 
con poteftà , e per commijftu- 
ne de principi de'facerdcti , 



uoli > i quali non potevano più arrivarvi , se non mediante la fe - 
de nel Messia gii venuto. Ed é da no care, che 1' Apostolo parla 
della dottrina della risurrezione, come professata da tutto i) po- 
polo Ebreo, niun conto facendo di eerti indegni figliuoli df Àbra- 
mo , i quali empiamente la rigettavano. 

Vers. 8. Incrtdibil cotti si giudica ec. Parla contro i Sadducei, 
a* quali dice: è egli adunque incredibile, che un Dio ,. creduto 
anche da voi onnipotente, possa risuscitare i morti? . . 

Vers» 11. Gli costringeva a bestemmiare : ec. Non solamente • 
rinunziare a Gesù Cristo » ma anche a maledire il suo nome . 
Turni ir. Il 
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a 5 8 GLI ATTI DE' SANTI APOSTOLI 

Ij» Die media in via vi- ij. Di «fuo giorno */- 

di , re* , de calo fupra di, o re , nella firada una 

fplendorera folis circumful- luce del cielo più ^tendente 

fide me lumen, &eos,quì del fole lampeggiate intorno 

mecura fimui crani. a me , e a quo' , chi erano 

meco . „ 

14. Omnefquc no* xum 14. &#j noi tutti 
decidiflemus in terram , au- caduti per terra , miti una 
divi vocem loquehtem mihi . vote , che a me dietim in 
Hebraica lingua : Saule , Ebreo : Saulo , Séni* , per- 
savi* , quid me perfeque. che mi perfeguitiì Dura te* 
ris ? Dururn eft tihi conerà fé e per te il ricalcitrare 
mmulum calcitrare. cantra il pungolo. 

fj. Ego autem dixi : Quis 15. Allora io rifpofii Chi 

es Domine ? Dominus au- fe ' tu , 0 Signore i E quegli 

tem dixit : Ego foni Jefus , dijfe : Io fono tSesk , cài tu 

quem tu perfequeris . perfegniti * 

16. Sed exfurge , & fta 16. Ma levati fu , e /fa 

fuper pedes tuos : ad hoc ritto fu* tuoi piedi: imperoc- 

«nim apparui tibi , ut con- chi a auefio fine ti fono ap- 

fiimam te minìftrum , & parito per cofiituirti mixù 

tetterii corum , qu* vidifti, firo , e tefiimone delle cefe , 

& eorura , quibua apparebo che hai vedute , e di quelle, 

tibi , per le inali ti apparirò . 

' 17. Eripiens te de popu- 17. E si libererò da quo- 

lo , & gentibus , in qoas fio popolo , e da' Gentili , trai 

nunc ego mitto te,. quali ora ti mando 

15. A perire oculoa co- 1S. <Ai 4pnV* 1 loro oc* 

jtmhe per U città di fmtra te. Per le citta fuori delia Gi«- 
tfeat come Damasco. 

Vera. 14* In Ebrc» . Questa particolarità ( come alcune altre ) 
non era stara detta nel capo li* E questo linguaggio Ebreo è ve- 
risimilmente il Gero*oI imi raso come nel capo xxi. 40. 

Vers. 16. £ di qntlle , per U quali ti Apparirò. Da questo luo- 
go intendiamo, che Cristo appai j più volte all' Apostolo , e mol- 
te, e molte cose gli rivelò • Vedi -*fl. xvm. f. «III. *. , *• 
Cor. xi i, a. 

Vers. 18. Ad aprire $ loro occh* > te. A illuminare qut' * the 
giacciono ntll* ttmhrt , e ntllt •mbro della morte.', imperocché* e 

<*iu- 

■ 

■ 
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CAP. 

rutti* ut convertantur 1 te- 
nebri* ad luccm , Se de po- 
tevate fatano: ad Deum, Ut 
acci piane remiffionem pec- 
catocum , éc fortem ineer 
San&os, per rldem, qua eft 
in me. 

19. Unde re* Agrippa , 
non fui increduli» catlefii 
Vinoni: 

20. * Sed hi* , <jui font 
Damarci prinmm , èc Hiero- 
folyraii » : & in omnerh re- 
gionem Tudars, & gentibuà 
innuntiaoam , ut poaiten- 
tiara agerent , de converté- 
rentur adDeuni, digna pce- 
hitentiar opera factentes . 

* SupK f . 20. 

il. tìxc ed càufa me Ju- 
d*i , cum eflem iti tempio, 
* comprehenfurh tentabant 
ittterficere . 

* Supn 2t. jr. 

22. Auxiiio auterri adju- 



xm. 25* 

(èi , affinchè fi convertano 
dalle tenebre alla luce , c 
dalla podefià di Satana a 
Dio , affinchè ricevano là 
remijftone de* peccati , e C 
reditd trai Santi , mediante 
la fede , che è in me . 

19. /Vr //i cofa , <* 
f* ^grippa , ^ir /«/ rifar//* 
*//* cele/le vtfiont . 

20. /fcfj primier ani ente 4 
quelli , ^<r fono in Dama- 
sco . e in Gernfalemme , è 
per tutto il paefe della Giù* 
dea, di poi anche alie genti 
predicava , che fi pcntiffera* 
e fi cènvertiffefo a Dio , e 
facejferò degne opere di peni* 
tèh\a . 

21. Per qttefia catione i 
Giudei avendomi prefo net 
tempii , tentavano ài ucci* 
dermi . 

12. Ma foflenuto dalf è* 



Giudei, e Gentili erano piedi d' ignoranza j e di ecciti. I primi 
leggendo continuamene* , e disputando sopra le scrittore) non a- 
vevano saputo ravvisarne l'adempimento nella persóna di Gesd 
Cristo., e avevano perseguitato , è inciso a morte il loro Salva- 
tore. I Gentili erano perduti dietro all'idolatria, e noa avevano 
P ù idea del vero Dio. E gli uni, è gli altri erano immersi ne' 
vixj > e nelle iniquità* Era proprio di Gesù Cristo il rendere la 
vista a tanto numero di ciechi , sa egli comunica qui l'oiyore di 
Mie impresa al ministro chiamato ad effettuarla . 

Veri. xi. Ver quetta ragitnt te. frlon ccr?--» ribelle , t né cofne 
profanatore del tempio , ma come Apostolo , e preofee'ore di 
Gesù Cristo mi freserò i Giudei nel tempio , e vollero ucci- 
dermi . 

Yers. a a. Ut una altra tei* dienti'* fn^i Hi «nello , che e f/<r- 

R * fen ? 



1*4 GLI APf* &£' S'UNTI APOSTOLI 

tus Dei ufque in hodieinura jate, divino he perfettero** 

dieirj fio , tcflificans minor fino a fnefio giorno , \nje-. 

ri , at^ue majori.; nihil ex- £f?*ndu ni piccoli , eaigr**- 

tra dicens , quam ea, , qua: di t muff *ltté coft dicendo, 

propnetae loculi funf. futura, fytri di quello , che i prò- 

e;fje, Se Moyfcs.i feti > $ Afosi hvtty detto do,.. 

ver /accedere . 

2)1 Si pachili* Cbriflus, 23. Che il Crifto dove* 

fi pifinus ex refurre&ione patire % che effendi sili il 

mortuoium, lumea annun- primo a rij rger da morte x 

liaturus cftjxopulQ, & gen J tnnwiStr de; U tuctafne* 

ti bus. fio popola, e alle nazioni. 

24. Hasc loquente ea t 24. Tuli co/e dicendo egli 

& raticnem recidente r Fe- in fua dififd* ftfio ad *lt* 

ftus magna voce d^xit: In- zsce difje : '/ « fe' impaci- 

tenis, Paule : multar te li- to , 0 Paolo: Li media do;- 

ictx a,d infaniam conv^r* $r^na ti f+ d#ire jp. fattiti % 
tuat « 

15. Et Paulus : non io- 25. JM4 P*ulo : N04 f'»t 

Canio ( inqu,»t ) y Opiime Ftf- pé*>zjo % dtjje , 0 ottimo N 

fle | fed veritatis, $e fobiie- y?*? , 1W4 preferì [co parole & 

$ati$ veuba loquqr. ucritq > e f<Zft*X4* 

26. Sci; enim de his rex a 26. Imperocché fono note 

Onde noa possono gli Ebrei accusare re? sema dare uria 
mentita a* profeti, e anche allo scesso Mose , di coi si gloriano 
di essere discepoli, 

Vcrs, IX* c T* it0 . 4P*** M'Vf . Verità capitale della nut,- 

j2 Chiesa , ma verità, ch'era di scandalo per gfi Ebrei. 

Che essendo etti H p r,m .* * risorger ce. Viene a dire li primo, 
che risuscitasse per non morire gta.mnai • 

*dnnnnyar* dee U lupi, L ^Apostolo ne' due punri precedenti 
fez avuto in vista i molti luoghi delle scritture riguardami il 
Messia, ucciso , e il Alessia risuscitato , qui però sembra, che ac- 
cenni US celebre passo di I<a?a , cap. xiiu 6> Ti ho costituito 
vi tonti li a or e del popolo , luce dttte najifni . 

V*cr$. 24 Tu tt* imoa^xùe . Il mistero dilla Croco di Cristo 
sembra iiwiieir*, e pazxia a questo Gentile. 

VctS. 1^. Tfjento- di questo è stato fatto in un ramine et. Agrip.* 
pa non poterà ignorare 1*." • cote avvenute pubblicamente nella 
Criudca^ riguardanti la persona di G:s$ Cristo^ prima , e dopo 

« la 
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CAP. 

ai c[uem & conftanter lo- 
^uor<: lateie enim eum nil 

horum àrbi^ror . Neque enim 
in angulo quidqusm horum 
geftum eft . 

* 

17. Credi* , rex Agrip- 
pa , ptopbetis? Scio j quia 
crtdis . 

28. Àgrippa ameni ad 
Paulum : In modico fu2àes 
me Cbriftianum fieri . 

20. EtPaulos: Optoapnd 
Deum & in modico , & \\\ 
magno non taaturtl te, fsd 
etiam onsneS) qui audiunt-, 



XX l'I. a 6 1 

quelle cofe al re , dinanzi a 
cui liberamente ragiono : dac- 
ché ninna di quefle cofe ere 
do nafeofia a Itti . Conci«f- 
finche niente di qurfio è ftaté 
fktto in kn cantone . 

27. Credi tu, «re Air ip 
pà , ni profeti ? So , che tu 
eredi ♦ 

2?. Àìa A grippa, difje à 
Paolo : Onafi quafi mi per* 
fkuni a diventar Crifiiano \ 

29. E Paolo : Brame d.t 
Diò , che 0 ^uafi , 0 fmz*a 
quafi nvn fclamente tu , ma 
-anche tatti euc* , che mi a- 



I 



hodie fieri tales , qualis & feditane , diveltiate ozgi * 
ego finn, exceptis vinculis qu«le fon io , rete tinaie q tt- 



his 1 

50. Èt refurrexit tex , & 
pv&ts , & Bcrnice , & qui 
aflìdebant eis* 

31» Et cum feceflìffent * 
loquebantur ad invicem , di- 
centes: Quia nibil morte, 



fle catene \ 

io. E fi alno il rt , e tt 
prefide, e Berenice , e quei- 
li, che feàevano con ejfi. 

31. E ritirati fi in difp ar- 
re , difczrre'van tra loro , di- 
cendo : Onefi' Uomo non %À 



aut vinculis dignum quid fatto Cofa , che meriti mar 
fccit homo ifte * te , 0 prigionìa 1 

\i di lui morte } non poréva ignorare 1 miricoìf sérìia numerò 
fatti da Gesù Cristo, c da' suoi discepoli , non Vi restava altrd 
da fare , che paragonai questi Facci con le itrittoré per ravrisarc 
il Messia. 

Vers. 19. Quale stn iù i ètc'ettHnie que/U caténe tè, fcaotò desi- 
dera , e domanda a Dio pe' suoi uditori , che cali dIVeritloo $ 
quale egli è. Eccettua le catene, con le quali era legato , noi 
perchè t> creda un male quéste csterie* o se ne vergogni i qmn- 
do al contrario riponeva io esse la sua gloria j . e la sua consola' 
«ione,* ma perchè quelli non con lo stesto occhio le riguardava* 
no, e avrebber aicricco a grande incuria , the una simile u»vi]*à« 
•ione le»»o augurasse* 

K I Vera* i* 
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zéi SU JtTTj ',£)£' S Ami MQSTQU, 

32. Agrippa antera Fcfto 32. E Agnpa dtffe 4. 

dizic ; Dimitti poterai homo Feft§ : Qiiefi' uomo poteva 

hic, ù npn appeJlaffet C*- cfiu liberto , fo non avef- 

(arem. / f* avellati 4 Cefare, 



A P O XXYIL 

PaoIjO \ condotto verso Roma, da Giulio centurione ; na r 
viga per varj facsi , ma Avendo 1/ vento contrario. f 
appena arrivane ad un certo luogo della Canài* \ da 
cui partendo ( hnche predicesse Paolo, che la navi- 
gazione era pericolosa ) patiscono gran tempesta . B 
finalmente consolati da Paolo , il quale racconta U 
rivelazione avuta, della salverà di tutti, egtiesor- 

' ta a prender cibo , fattg naufragio , arrivano tutti 
4 salvamento. 

TTT autem judlcatum 1. "pvOpa eh* fu (Utility 
kJ eft navigare eum in xJ" eh: Paolo andajfé 
Italiani , & tradì Paiajum, per mare in //alia , e'ebe 
cum relitta is cuftodiis cen- fojjo eqnfegnato con gli altri. 
turioni nomine Julio cobor- prigionieri ad un centurione 
li$ Auguft*j della corte s^ugufta t chia- 

mato Giulio. 

2. t Afcendente* nave.ru. 2. Entrati in una navi 
A Jrumet inarn , incipientes di jldrumeto , facemmo ve- 
navigare circa Afix loca : la , cofteggiando i paefi del!!' 
fuftulimu$, perfeveraate no- Jifi*\ accompagnandoci Agri- 
feifeum Ariftarco Macedone fitffé Macedone di pjfalo- 
Jbeffalonicenfl . n ica • 

t 2. Cor, 11. ij. 



Veri. i.D?pehef» tubili* , » a Fetf*. 
ient tenerne della toorje Angusta. Ovvero di una coorte della 
legione chiamata Augusta . 

Ver*. 1. Entrati in *na nave eli ^drumeto , qc. Agrumeto era 

città nwriciima dell'- Alici > id era &ol:» celebre pei suo trai- 
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cap. xxriu i'ì 

s . Sdenti «utem *« de- ». E il f te*"»'™: 
venimus Sidone™. Humaae «•««• * • £ Gtul " 

m radUn. Julius l'au- P Ì\» m *Tr'd n .- 
luffl , permifit ad «mtCQS w» j/i pcrmtfe d$ énd«r dè- 
li? fc cur S m fui agete . «/i > • . 

noi . fubnavigafimus Cy- lam*» /.«• Czpr„ , - W«- 

prum . P">P" rea 1 uod effent ** tbt tr " n0 tU> " m ' 
venti contrarli. 

j. Et pelagus Cilici*, & 
Pamptiyl'J: navigante* , ve- 
nimus 
Lyciac . 

<5. Et ibi iovemens cen- 
tuno navsm Alexandrinam 
navigantero in Italiani, tranf- 
pofait nos in eam . 



<. E tr aver f Ando il mar* 
della Cilici* , « de//* Pf* 
fi lia , arrivammo a L'fìr* 
dilla Licia : 

6. £ quivi avendo il cen- 
turione travata una nav& 
Aleffandrina , che andava i* 
Italia, ci nafpmk fa™ * 
tjja. 



fiM »;,r. i. Q*«« nate era venucj eoa 

lerci di i Africa per la Siria, e ave» preso il ca» C o di mere» dil- 
la Siria per porurlc ^cia ^ . convCKÌCO da P.ola 

•nSTSS t'oX . « c"n^r«ion«., e av',,. anche patte .11. 

,V ;, ,C " i jè sìimt te. Cittì non molto lontana da Cesarea. 
E** V viitTm» <m!T Cf*r*> «*■ Avendo il vento contrario,, 
V " S ^^^n?art TdVt"ttata da Sidone a Mira della Lia*, 1»- 

*° vZTjrriv**». e *W detts tó*. QW* 
*• s. «in i conosciuta d? Gtograg , onde fi crede , che abbia 
ÌSITcoS ai trova" «1 Greco tearo , e non *..««. 

SftìflU -U«t la P^Jariooc ti 

, „cll> citti. R 4 y trJ . 
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2 6*4 GLI ATTI DE* SANTI APOSTO LI 

7. Et cotti multi* diebus 7. E per molti giorni vai 

tarde navigaremus , & vix virando lentamente , ed ef- 

deveniffemus conrra Gni- <w* difficoltà arrivati 

rium , proibente nos veri- dirimpetto a Gni do , pere//* 

to , adnivigavimus Cretae r/ fé*/* pi impediva, coficg. 

juxra Salmonem: £/4i»w* CW/* lungo 

Salmone . 

S. Et vi* juxta navigati- S. £ fientatamente cofteg* 

t«s , venimus in Jocurn glandola , arrivammo a un 

quondam , qui yocatur certo luogo , chiamato Buoni- 

Buoniporfus, cui juxta erat p*r//, tvjmw al quale era la 

civitas ThalafTa. ri/fi di Talaffa. 

9. Multo autem tempore £ avendo confumate 
perselo , & ctjm jim non molto tempo , f ejjendo 
effet tuta navigano , eo p/# yfcar* 1/ navigar* , per- 
quod & jf junium jam prar- rfcé* fra paffatu il digiuno , 
feriiffet , confolabatur eos Paolo gli ammoniva, 
Paulus, 

10. Dicens eis: Viri, vi- io. Dicendo loro: Io vtg- 
dco, quoniam cui* injuria, go , o uomini , che la navi- 
& multo damao non folum gazjove comincia ad ejfere 
tneris, & navis , fednianr con nocumento , e perdita 

Vere. 7. Navigando lentamente • . . arrivati dirimpetta a Gnidv , 
r#. Gnido é I* itola di tal nome, celebre pel tempio di Venere ; 
ella è posta tra P isola di Candia , e il promontorio chiamato 
pur Gnido. Vuol adunque dire S. Luca, che arrivati dirimpetta 
a Gnido seguitarono la punta orientale della Candia verso capo 
Salmone. 

Vers. 8. Buoni forti , ec. Ovvero Beiporsi , come ha il Greco ,,é 
porto della Candia nella estremiti orientale di tt*t}\' isola, 

Vers. 9. Perchè era passato il digiuno, #c. Vicn«r a.dfre , era pas- 
sato il tempo del digiuno solenne degli Hbrei , chiamato il gio?. 
no delia espiazione» eh* era ai dieci del mese Tirsi, ch'é quan- 
10 dire verso la fine di settembre» o ai primi di ottobre, nelqual 
tempo principia il mare ad esser procelloso } onrie dice giudizio- 
samente S. Luca, che essendo già passato il giorno del digiuno» 
non potevano pui promettersi navi-azione tranquilla. 

Vers. io. lo veggo , o uomini , re. Paolo vedeva ciò non canto 

dalle regole ordinarie della datura , quanto per rivelazione di- 
vina . 

Veri, ti* 
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C AP. xxrn. tff 

znìmarum noftrarum incipit grande non filo del carica j 

effe navigati©» e della nave , ma ancor* 

delle nofire vite . 
il. Centuno autcm *u- II. Ma il centurione cri* 

bernatori , & naucleromi- deva piit al piloto, e al pa* 

gis credebat , quam bis, qux dron della nave, che 4 quari- . 

a Paolo dicebintur. to diceva Paolo» 

li. Et cum aptus pottus II. E non efsendo buon* 

non cffet ad hiemandum , $uel porto per invernarvi , 

plurimi (htuerunt confilium la Miglior parte furono di 

navigare inde , fi quomodo fi ni intento di partirne , e fi 

poffent , devenientes Phcfc- in alcun nìodo ave fiero pè- 

nicem , hiemare t portoni tuto giugnerè a Penice (fo?- 

Cretac refpicientem ad Af- to della Candia volto ad 
f rie ara, & ad Corum é Africo , e a Coro) ivi J ver- 

nare . 

13. Afpirante autetti Au- 13. E fpitandó tegzewten. 
ilro, acftimantes propoGtura tei Auflro , credendofi ficuti 
fe tenere , cum fuftuliffent del loro intento , avendo fil» 
de Affon , legebant Cretarn. pato di Afson , cofteggiavaH 

la Candia . 

14, Non poft multarti au- 14. Aia poco dopo fi fiin- 

Vere. I i. ftni ce ( porto della Candid voltò ài Africo , e a Coro ) * 
Questo porco di Fenice situato in una punta di terra volgeva da 
differenti parti ad ambedue Questi venti diversi, Africo, che sof- 
fiar» da occidente d'inverno , Coro, o Cauro da occidente estivò * 
Noi chiamiamo il primo tebtcio , V altro Mat,tr» . 

Vers* 13. E stirando leggermente /' Umetto , credendoti ec. E 'sof- 
fiando il vene* Noto, ma sì leggermente, che non impediva di 
far renere alla nave il suo corso , prendendogli questo e a pop"* 
pa, e dal fianco sinistro, onde non permetteva loro di allonra- « 
oarsi dalla Candia, si tenevano come sicuri di arrivare * Fenice, 
ch'é dallo stesso lato dell'isola , dove é Buoniporcf g e la potar 
distanza da quello. 

Avendo salpilo Ha Aston , corteggi avdn la Candid . Non si fa 
menzione da nessuno degli antichi geografi di alcun porco di que- 
sto nome nella Candia. Il Greco porta.' tirando avanti % costeggia» 
vino più ita vicino la Candia . N N 

Vers. 14. Si spinse contro di essa ec. Cioè contro P isola di 
Candia , dalle cosce della quale fa portata via la nave . 
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%S6 61/ ATTI DE' SANTI A¥OSTOU 

Itili inifi t fe con tra ipfam fe contro di efsa un vento 

ventus typhonicus, quivo- proceflofo , elee fi chiama 

fatur puroaquilQ. Euro-Aquilone. 

15. C^mque arrepta effet 15. Ed efsendo portata vu 
fiavis, & non poffet cena ri Un Ave, nè polonio far /rott- 
iti ventimi , data nave fla- te al vento, abbandonata o\ 
f ibus > ferebamur, verna (a nave , eravamo por- 
tati* 

16. In infulam autem 16. E correndo fatto una 
fjuamdam decimante* , quac cena ifoletta , chiamata i.Qau- 
yocatgc Cauda , potuimus da , a mala pena potemmo 
vix ohtinere fcapham . tenderci padroni dello fcki- 

fi . 

17. Qua fublata , adju- 17. Ma tiratolo fu s fi 
toriis utebantur , accingen- valevano degli aiuti , fa* 
tes navem , timentes , ne in feiando con funi la nave x 
$vrtim inciderent fammi (To e temendo di dar nelle fec- 
yafe fic fcrefcantuif . che, calato l' albero così era, 

no portati. 

■ 

Kurt-étquibne . Dice S. Luca* che questo vento apporrarordi 
tempesta era I* Suro-aquilone , cioè» che soffiava tra levante e set* 
tenrrione, contrarissimo a chi dovea andare verso l' Italia. 

Vera. 16*. Isolata chiomata Conia » «e. Cauda, o Claudia itolet* 
11 vicino alla Candia. 

jff mola pena ftentmo rendete» fodroni &IU schifo . Tale era 
la furia del vento , c lo sconvolgimento de* mare , che appena 
potemmo trar dentro la nave lo schifo, alfine di impedire , che 
urtando continuamente nella nave , non l| danneggiasse , e non 
fosse esso pure fracassato . 

Vers. 17. Sì valevo** degli aiuti » «e. Secondo Fuso ordinario 
della parola Greca ajuù in questo luogo sono gli opera) di dì- 
verse a«i 9 i quali si tenevano sopra, le navi per gli usi neces- 
sari , come legnatoli , fabbri , ec. B talvolta anche ricorrere agli 
aiuti dicevansi i marinari, quando a quello , che essi soli non 
•vrebber potuto (are , si facevano pitture ajuto dajle persone di 
qualsisia condii ione > che nella nave ai ritrovavano > soldati , 
passeggiati , ec. <£©me qui , dove si trastava di cingere co» gros- 
se funi ì fianchi della nav.e per rinforzarla contro T impeto de 
venti, e de' «arti. * " 

E temendo di dare nelle secche, et. In una delle due Sirtl O 
ita seni pieni di arena nell'Africa, verao le quali in fatti porta- 
Vagli il vento nemico . c *" 

r. 
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lB. Valida autem nobis 1$. Ma efsendo noi bat- 



tempetlate jadatis ♦ feouenti 
die ja&um fecerunt : 

t 

19. Et tenia diefaìsma- 
oibus armainenta navis pro- 
jecerunt. , 

20. Nèque autera fole , 
neque fideribus apparenti bus 
per pi urei die$ » & tempo- 
Oate non axigua imminen- 
te , jam abjata erat fpe$ 0- 
rnnis, falutis nofìne . 

ai. Et cuin multa Jìju- 
natio fuiiTet , tunc Hans 
Paulus in medio eqrum , 
dixit: Oportebat quideni , 
o ^ tri , audito me , non 
t oliere a C ccta > Jucriqu* 
fi cére injuriam liane, & fl- 
èto ram . 

22. faune fuadeo va* 
b'-ì bono animo effe : amif- fior 4.i Ituon animo : imperac- 
f\o énim noJJius animasene che non fi perder.* anima di 
e% vobis , prauerquam oa- 
yis . 

?,]. AQitit cnìm mihi 
fcic noéfce «Angelus Dei, 
cujus fum ego , & cui de- 
(bivio 1 



"t/l gagliardamente dalla 

tempefla , i/ di /" finente fecero 
get/o delle metti: 

19. E il terzo giorno col- 
lo loro mani pittarono viz. 
gli, attrez.z.i de II a nave . 

20. E non ejsendo coppar» 
fo ne fole , ne ftelle per 
giorni , 4 premendoti la iur- 
ta fc a non piccola , era già 
ulta a n*i ogni fyeranza di 
/.tinte . 

ai. Ed efsendo gioì tn*&* 
il digiuno , allora /landa 1 : 
ptidì Paolo in mezze di 
ejft » di/so : Conveniva , #; 
nomini , facendo a nsr. J.- 
mio » »* allontana 
ti dalla Gaudi a , * r>i /^*. 
ri/pArmiato qHcfia firapajL» 
z.o y e qneflo danno . 

22. Ma+cra : vi eforta a 



t/ci it/arì , 0i4 /a/* la na ve, , 
► • 
23,. Imperocché mi ì ap- 
parito quefla notte /' Antelo^ 
di quel Dio , 4/ cu} io /ono x 
t a cui fervo , 



CaUto l slbc.o Suo. 1 : ciUrsf , e anche ne' repentini perìco- 
li tagliarsi 1* albero maestra , alfiàche battuto dal ven:o non fac- 
cia piegare > o affo fidar la nave • 

Vera* H. Ed estendo gtì Innio il digiuno , e. La grande igica» 
«ione non solo toglie ogni desiderio di cibo , ni cag oaa estan- 
dio somma inappetenza , e nautea 9 Al ahc si aggiunga il tiaoc. 
della morte intani acntc, 

• Veri. »4» 
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24. Dicens: Ne timeas ,- 24. Dicendomi i Nàh re* 

fcauic , Càrfari te oportet mere , 0 Wtf , /* d'fcicp* , 

affìftere , & «cce donavit cke tu fìi prefentato a Ce 

likt Deus orline* , qui ha- /*r* i ed ecca , che Dio ti 



yigacVt ificom* 

ij. Propter qu'ód bona 
èniiTìO eftete viti t credo 
tonti Deo , quia fic feriti 
©uentadmodum diéfcum tft 

26. là infoiarti autem 
«uamdam oportet nos de- 
Vertirei 

27. Sed pofteaqbam quat- 
tadecìmà nox ftipervenic , 
haviganribus nòbis in A 
dia i circa mediani no&em 
fufpicabantur nautse appare- 
Ire (ibi aliquam régiooem ; 

*S. Qaì & fommittencss 

Veri. *4. fi ha fatto dono le. Ha fatro dono* re, alla tua 
Carità > alle orazioni , che rt| hai fatto per la comune salute, del- 
la vita di nitri coloro 9 che tono teco. Tinto può presso Dio il 
merito, e ^orazione di un giusto ancor vivente t Sia ciò dettò 
in grazia di quegli Eretici, i quali credono, che sia far torro a 
Gesù Cfisto il confidare nella protesone dei Santi . Certamente 
ad una tal confidenza ci ha animati Dio stessa con molti csem* 
f) delle scritture , uno de* quali è quello , che qui reggiamo , 
mentre alla vitti, e alle preghiere di Paolo concessi le vite di 
turte le persone , che erano in quella nave • 

Vcrs. %7» Soffittavano , che ti avvicinai te Uro qualche facto te* 
Questa frase , the si avvicinaste tc> viene da quello , che sembra 
accadere in mare, che ad uno, che va ver«o la terra, sembra* la 
terra sressa accostarsi. Poterono i marinari aver indizio di terra 
Vicina di qualche vento , che si sentisse da quella jiafte t impe- 
rocché vederla rion potevano per l'oscurità del cielo j e percM 
era mezza' notte * 

Vers. »S. Trovarono votiti fatsi , ec. Il paiso de 1 Irti» è uh* 

ir: su* 



ità fatto dottò di tutti quelli , 
che tee* navicano . 

25. Per la qual co fa finn 
di buon animo , 0 uomini 1 
imperocché ho fede in Dio $ 
the farai , come è fiato a me 
detto . 

26. Noi dobbiamo dare in 

una certA /fotoni 

27. Ma venuta io, qn/tfi 
t ade cima notte , navigane 
noi pel mate Adriatico , tir- 
va la nittà della notte i 
marinari fofpicavano che 
fi avvicina/se loro qualche 

aì>\ E lettaf lè fcAnda* 
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h</ìidita , invenerunt paiuis gito , trovarono venti puffi : 
viginti: & pufillum inde fe- • e tirando ttn pochetti innau 

pirati , invenerunt patfus ^i, trovarono quindici puffi, 
qu.indccifti. 

29. X ,mcn ^$ autem t ne ' 20. E temendo di non} 
in afpera'Ioca incideremus, */<ir* tu /«^i ajpri^ cui. ire 
eie puppi miuentes aochons da poppA quattro ancore fa*-* 
C;imu,o,r , optabant diem mavano y che venijse il gtor- 
fieri. n 9 . 

30. Nauti$ vero quaeren- 30. E cercando i marinari 
tibus fugere de navi , cum di fuggir de Ila nave y e averne 
roifiilent fcapham in mare , do nejso in mare lo fetsifa 
fub obien(i4 quatì incipe- coi pretejfo di cominciare * 
reni a prora, aochoras ex- fiendere le ancore dalla prò* 
tergete , 

31. Dixit Paulus centu- 31. Di/se Paolo al ceniti* 
noni, & militibus; Nifi hi rione , e a faldati: Se co^ 
in navi rvnnferin,t , vos fai fioro ne-n rtfta&o nella nave y 
VJ fieri non poceftis . voi non potete efser [alvi . 

32. Tunc ab f cidetynt .mi- 32. Allora i fi/dati tren- 
U' t es fanes fcaphx , & partì earon le funi dello febifò % 
(unt eam excidere. e lafciarono , che fe n* an. 

da/se • # 

33. Et cura lux incipe^ 33, E principiando afarfi 



misura lunga, quant*c lo spazio, che corre era re estremiti delio 
4 braccia distese . Al primo scandaglio trovarono venti di que- 
ste misure di profonda di mare , al secondo quindici » argoiwen- 
ro , che si avvicinavano a terra, 

Vers. a#. in luoghi asfri, ee. Vkoe a dire , >n luoghi pieni 
di scogli) che rooJsi 4i tali luoghi sogliono essere ituorop alle 
isole . 

Vers. 30. tei pretesto di eomJncUr 4 stendere bt ancore détti* fr*. 
rx . Dicendo di volere servirsi dello schifo a fine di andare ad 
attaccare le ancore più lungi dalla prora . 

Vcrs. 31. Se tostavo non testino »c le fuggono questi , che 
sono capaci s)i tegolar la nave , voi vi perderete « Dio gli aveva 
promesso la tallite di tutti ; ma Dio aveva ordinato , e voleva , 
che tutti si adoperassero i messi umani, che loro restavano per 
ajutarsi, F * 

Vers. 34. 



\ 
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rei fieri , rogabat Pàulus giorno , Paolo efortava tutti 

a prender cibo , difendo i 
Olii i il quartódeclmo gior- 
no , che affettando ve ne 
fitte digiuni fenta pender* 
ceffi alcuna . 

34. n P erchi vi e J° rt * * 
Vos accipcre ciburrì |>ró fa- prender dìo >. affine di fai- 
!ute veftra : quia nullius "vare voi ftejfi : imperocché 

non perirà un capello della 



omnes funere cibum , di- 
cens : Quartadecima die bo- 
rie exfpe&atues jejuni per- 
itanti is, inibii accipierìtes . 

34. Propter quod rogo 



Veftruna capiìlus de capite 
peri bit . 

35. Et cum hsec dixiffet. 
furueos panem, gratias egit 
beo in coofpcdu omnium: 
& cura fregiffet , coèpitman- 

duca re . 

36. Animacquiores aùtem 
fatti omnès, & ipfi forme* 

, runt cibum . 

37. Eramus véro univer- 
anlmac in navi ducenfà 

Jeptuagintafei ^ 

28. Et fatiaa cibo alle- 
viabint nfvem , ja&ante* 
triticum in mare. 

39. Curii àuterii dies fa- 
(ftus efiet , terrai» non agnd- 
icebant: finum vero querh- 
dam confiderabant baben- 
litus , in quem cogita- 



te fin di alcun di voi. 

3 jr. £ detto iuefio , brefe 
del pane y ringraziò Dio alla 
prefen'ta di tutti : e f pela- 
tolo comincio a mangiate. 

36. E tutti riptefo eorafr 
gio\ anch' efii pigliarono nu- 
trimento. 

37. Èravamo nella navi 
in tutto dugenfettantafei fi- 
nini è * 

38. E fatati di $ih al- 
Ubavano la nave , gettai 
Ho in tnarè il grano ; 

3 9. £ fattofi giorno , neri 
rkonofeivano quella terra : 
ma osservarono un certo fi* 
no y che aveva lido , al quÀ- 
le avevano penfato di $** 
bant, fi poffent, elicere na- gir la nave , fe avefsero pt* 
vcm . tùto 

Ver*. 34. A prender ùbn , affine di tati/gre voi iettiti *à. Pei' 
cjiè possiate reggere alle fatiche, e ai patimenti , che ancor Vi re- 
stano da soffrire. , .. _ , 

Ver*. 30. Osservarono un cerio seno , the avèd Udo , ee. Va *enO 
di mare, il quale voti , come sono moiri altri» era cinro di rupi, 
e itogli , ma da uo Udo comoda per inarcarvi . - 
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CAP. 

40. Et cuna a neh or 3 5 fa- 
fiuhflenc , committebant fe 
mari , flmul laxames jun- 
éturaa gubernadulorum : èc 
levato anemone fecundum 
aura; flatum tendebant ad 
ficus. 

41. Et cum mcidiffemiss 
ih locum dithalaiTum , ira- 
pegerunt naveni 2 & prora 
quidem fisa maoebaot immo- 
bilisj puppis vero folveba- 
tor a vi maria « 



41. Militimi autem con- 
fìlium fuir, ut cuftodiaioc- 
ciderent : né quis cum ena- 
taflet » effugeret. 

9 

43* Centuno autem vo- 
lcns fervare Paulum , prò- 



xxvlu iit 

40. E tirate fu le ancè< 
re 1 fi Abbandonavano al 
mare t avendo infiemement* 
allargati i legami de' timoni* 
e aliato i % artimone fecondò 
il foffiare del vento andava- 
no verfo il lido . 

41. Ma efftndèci imbat- 
tuti in una puma di terra 
che aveva da* due lati il 
mare , arrenarono : e la pré- 
rd affondata fi rimanta im<* 
mobile , la poppa poi per la 
violenta del mare veniva 4 
ifafciarfì. 

42. // difegHo de 9 faldati 
fi fu di ammantate i pri^ 
front , affinehi qualchèduné 
falvatofi a nuoto non ifea* 

43. Ma il centurione tt*~ 
mofo di falvar Paolo , t 



Veri. 40 È tirato su U aneti , ti att*ndtna*anè al man , éi é 
Volevano prevalersi del vento , e perei* trassero Della nave le art* 
core , che avevan gettate la norre • 

Allargati $ Ug*m$ dt* timoni : te. Vuoisi supporre , che \t 
navi in antico avessero due timoni . Allargati i legami de» timo- 
ni , venivano questi a dar giù fn mare, e col loro peso faceva- 
no, che la nave non potesse sì facilmente essere rovesciata da! 
venti < • 

E aliato V atttmont secondi il soffiar dèi vento se. 1/ artimone 
é una piccola vela , che si pone daJla parte di dietro della nave. 
Con questa prendendo un mediocre vento » proccuravano , che la 
nave si andasse accostando al lido. 



Veri. 4». // étfgno «V soldati te. Questi cernevano , che i ne i- 
gionteri per la vicinanta del lido non fuggissero a terra . dove 
non sarebbe stato facile di poterli riavere nelle mani con pericolo 
ai restare essi incolpati della loro fuga . Ma anche questa volta 
la prcsenaa di Paolo è salutare a molti infelici* 

Vera. j. 
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fiifeutt fieri : jufluque cos , dì loro di ciò fare : # ordi- 
rvi poffent natare , emittcr e nò , che quelli , che potevan 
fa prirnos , & evadere , de nuotai , fi gettaffer giù i 
aJ terrara exire; primi , e andajjcro a ter- 

mi ' 
44. Et ceteros alios in / 44. OH Altri poi li porta- 
tabuli* ferebaot : quofdatti fono pane [opra tavole > p*r- 
fuper ea , qua de navi e- te fopra gli sfafeiumi deJU 
rant. Et fic fa&am ef! , ut nave. E eosì ne avvenne , 
omnes anime evadercnt ad che tutti f camparono a ter- 

terram, r*. ' 

» ■ 

CAPO XXVIII. 



- 's 



Paolo , f i compagni son benignamente accolti da' bar- 
fari nell'isola di Malta, dove Paolo morso da una 

, vipera non ne risente alcun danno ; e rimana il pa- 

. dre di Pnblio principe dell' isola , e molti altri. Quin- 
di imbarcatisi finalmente giungano a Roma , dove 

■ Paolo % rtunati i principali Giudei , racconta il mo- 
tivo, per cui avea appellato a Cesare, e in ungier- 
no stabilito predica ad essi Gesù Cristo . Molti non 
credono , e ciò Paolo dimostra essere stato predetto 
da Isaia . Per due anni predica la fede di Cristo a 
quanti andavano a ritrovarlo • 

U. T? T cum evafiffemus, 1. Tf u f citi che ***** 

He tuoc cogoovimus r JL> fuor di pericolo, uh 

quia Melifa infuh voeaba- Ura conoftemmo , che l'ifoJa 

tue. Barbari vero prxftabant chiamavafi Malta . E ci 

non rnodicam humanitatem trattaron que barbari con 

tiobis. ""h* amanita). 



Ver*. 1. Marnava** Màlta te. Queir* isola Malta , o Melica , 
fonie porta il Greco , è * secondo la più cornane opinione , 
quella , che anche oggi giorno ritiene lo stesso uomc , pana tra 

l Airi- 
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2. Accenfa enim pya ; 2. Imperocché acce/o il 
reficiebant oos omnes prò- fuoco % rifiorarono tutti noi 
ptcr imbrem , qui immine- dalla umidità , che ci offen- 
bac, & frigus. deva , e dal freddo . 

5. Cum coneregaflet au- 3. Aia avendo Paolo rac- 
tem Paùius f3rmentorum a- colto alquanti f armenti , e 
liquamam moliituJinem, & mefftli fui fuoco- , una vipera 
impofuiffft fuper ignem , vi f aitata fuori dal caldo felli 
pera a calore cum proreflìf- attaccò alla mano. 
iec , invafit roanum ejus. 

4. Ut vero viderunc bar- 4. Or tofto , r&e videro i 
bari pendentem beftiam de barbari il ferpente pendergli 
manu ejus, ad invicem di- dalla mano , dicevano tra 
cebant : Utique bomicida di loro : Certo , che un qual- 
cft homo hic , qui cum e- che omicida è ctftui , cui 

• 

V Africa 9 e la Sicilia , divenuta celebre per essere la tede dell' 
ordine de' cavalieri di S. Giovanni di Gerusalemme . In quest* 
isola avevano mandato una colonia i Cartaginesi , della qual co- 
lonia rimanevano ancora in parte i discendenti » almeno nelle 
campagne , e questi sono quelli, che S. Luca chiami tartari , 
essendo l'isola gii da morto tempo soggetta ai Roman? , dopo 
che i Greci di Sicilia, e i Cartaginesi ne avevano avuto il do- 
minio . 

Vcrs. ?. 17** vipera saltata fari te. Questa vipera nascosta 
tra que' sarmenti , prima intorbidita dal freddo , di poi riavuta » 
c alla fine offcsa dal calore del fuoco > ne saltò faori , e ti ap- 
piccò alla mano di Paolo per morsicarlo , come pur fece : ma 
Dio impedì miracolosamente I* effetto del veleno , affinchè si a- 
dempisse la promessa di Gesù Cristo , Lue. x. 19», e avesserque* 
barbari motivo di maggiormente rispettate la persona dt Paolo , 
c udire i suoi insegnamenti • 

Vers. 4. Or tosto , che videro i barbari et. lì veleno della vi- 
pera in molti luoghi opera rapidamente , e uccide in pochissima 
cèmpo. 

Cert*y (he un qualche omtctda ec L'opinione , che Dio non 
lasci mai impunite le scclleraggini , era comune presso tutte le 
nazioni; l'errore consisteva in credere, che gli empi siano puni- 
ti sempre in questa vira > e che dalle prosperiti , o avversiti , 
che vengano ad un uomo, ai possa inferirne, t'ei eia giusto , o 
ingiusto . 

La vendetta. La giusciiia di rina. . 
JTtaM Jft $ Ver*. *» 

1 
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vaftrit de mari, ultio poo falvtto dal m4re < U veni 

finii eum vivete* ditta (di Dio) non per me e. 

te> che viva. 

5. Et ille <jui<Jem excur 5. Egli ferì feofio il fer- 
itevi befliam in ignem > ni- pe nel fuoco , non né patì 
hi] mali paffus cft * male dicano. 

6. At illi exiOimabant 6. Ma quelli fi afpctta- 
eum io tumorem convenen- vanó t eh 1 egli avefse 4 gon* 
d 11 ni , & fubito cafurum , fi are » e 4 cadere 4 Un tr4t* 
& mori* Din autem illis to , e morire. Ma avendo 
exfpe&àniibus * & videnti- afpettato molto , e non ve- 
bus nihil mali in eo fieri , dendo venirgli Alcun male , 

N convertente* fe < djcebant cangiato p.ireré , dicevano , 

eum «(Te Di uni. eh* egli era un Dia. 

7. In locis autem illtè 7. Intorno 4 quel luogo 
erant pnedia principis infu-' aveva le fuè pofsejftùni il 
ìx y nomine Publii , qui nos principe dell' ifola, per nóme 
fufeipiens , triduo benigne Pubblio , il quale ci aecolfe , • 
exhibuit - t ci tratto amerevolmente 

per tre giorni é 

Vert. 6. ch'egli evase 4 gmpare éc. Propriamente il Greco 
dice, che uvette a brucare , effetto di questo veleno essendo dì 
cagionare uno smisurato ardore accompagnato da gonfiena uni* 
venale. £ (fuetto, e anche quello, che aggiunge S. Luca « che 
que' barbari si aspettavano , che egli Cadetti mcriot e ì* ammirazio- 
ne eccessiva , che nacque in essi da! vedere , che Paolo restavi 
«ano, e illeso* servono a dimostrare , che ir Veleno delle vipere 
di quell'isola era grandemente potente. Or notissima Cosa essen- 
do, che niun serpente si trova presentemente a Malfa * che abbi* 
veleno, non è perciò senta giusto morivo * che alla benedizione, 
c alle orazioni deli' Apostolo sr attribuisce quella proprietà, la 
quale non era naturale a quegli animali , 

Dicevano , (he egli era un D$* . Forse Èrcole Opliicébno f 
vale a dire uccisor di serperti, perché si raccontavi nelle favo» 
Jc aver lui bambino di culla uccùi i serpenti . Egli era il £>io 
de' Maltesi. 

Vers. 7. // principi dell isti* . U comandante * o govcrnaroie , 
il quale diurna vasi con Greco vocabolo il proto , il primo . Alen- 
ili credono 1 che fesse un liberto dell' Ini pe radere . Certamente e- 
gli era molto ricco , dappoiché diede da mangiare per tre giorni 
a dugtato icttaniasei pcnoacr . » 

Vei$. il, 
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£. Contigit aurem , pa 8. £ accadde , che ti pJJ 

treni Publii febribos , & dre di Publio /fava in letta 

dyfenteria vexatum jiccre . tormentato dalle febbri , e dé 

Ad quem Pmlus intravit , dìfsenteria . E andato da lui 

& cum oratTec , & impo- Paolo , c fatta orazione , e 

fuiflTet ei nnrìus , falvavic im$oflegli le mani , iua- 

eum. r/ 1 . 

Quo facto , omnss , 9» b*? 0 il fatto tut* 

qui in infula habebant in- fi quelli , che avevano ma- 

fìrmifates , accedebaot , & lattie netT if*U , venivan-o % 

curabantur: erano fenati: 

to. Qui etiam multis ho- io. / quali anche ci fece* 

fioribus nos bonoraverunt * ro molti onori, e allorché et" 

Óc navigantibus impofue- trammo in nave, vi mifero 

rune, qua? necefliria erant. fopra le cofe necefsarie . 

II. Poli menfes auteni il. £ thpo tre me/i par- 

tres , navfgavimus in navi timmo fpra una nave Alef- 

Alexandria! » quac in infuii fandrinA , la quale avea 

hiemaverat, cui crat infigne f Vernalo ne II* i fola , e avevd 

Caflorum. l % inf tigna de* C aft ori . 

ÌU Et cum veniflcmus ì*. £ arrivati è Siracu- 

Ver*, io. Allorché entrammo in navi , i# W/rr* xo^r*. Non vi* » 
voleva poco per provvedere aà bisogni di ranca gente , alla quale 
nulla eri restato dopo fi naufragio, fuoririìcì la vita. 

Vers il. Avex svernato nell % isoU . Si potrebbe più esattamente 
tradurre: ave* passato la cattiva stagione Hill' itola i impé oche V 
invento non era ancora finito, mentre supponendo, che S. Paolo 
fosse arrivato a Malta al più cardi alla fine di ottobre , la sua 
partenza sarebbe stara a' primi di febbri joj 

Avta l'intigna do* Castori te. Cioè di Castore , e Polluce ^ 
i quali erano invocar? da' mannari come dei tutelari del mare 4 
Avevano le navi de* Gentili alla prora 1' insegna di quello o fot- 
se dio, o altra cosa, che davi il nome alfa nave , e alla pop- 
pa aveano la figari del dio , o dea , cui li sressa nave 
eri raecomanJara . Qui Castore , e Polluce davano il nome a 
questi nave d'Alessandria , e perciò eri illi prora li loi* in- 

* e & na ' .... 

Vers. li. Ci fermammo ivi tre giorni* Fone perchè li nave do- v 

♦ti lasciarvi parte del carico . ■ 

S i V«rs< ile 
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, CU ATTI DE' SANTI APOSTOLI 

Syrajcufam , nnnfimus ibi fa , ci fermammo ivi tre 

itidao. giorni. ^ 5 

13. Inde circumlegentes 1$. £ <*7 lì facendo il 
devsnimus Rhegium : & firi r*/?/f , giungemmo 
poft unum diem flanre Au- a Reggio: e dopa un giorno 
Uro t fccunda die venimus foffiando Auflro , arrivammo 
Puteolos ; *« ^«e ^/ a Poz^xjeolo \ 

14. Ubi inventi? fratribus 14. Dove avendo trovato 



rogati fumus manere apud 
€os dies feptem : & fic ve- 
nimus Romani. 

15. Et inde cum audif- 



dei fratelli , fummo pregati 
a flar con efp fette giorni : 
e cosi ci incamminammo ver* 
fo Roma . 

15. E di là avendo udite 



fentfratres, oecurrerunt no- i frate ìli le eofe nofire , fi 
bis ufqoe ad Appii forum , venner incontro fino al foro 



ae tre* tabernas. Qiios cum 
vidiffet Pawlus , gracias a- 
gens Dso , accepit fidu- 
ciam . 

16. Cum autem veniffe- 
raus Roman}, permiffura ett 
Paulo manere ilbimet cum 
cuftodiente fé milite . 



di Appio , e alle tre taber- 
ne. J quali veduti che ebbe 
Paolo t rendette grazie a 
Dia., e fi confili. 

16. E quando fumm* ar- 
rivati a Rama, fu pcrmefs* 
a Paolo di fiarfene da fe 
con un foldato x che le c«- 
fiadiva . 



Vers. if> A Reggio . Porto detta Calabria ▼icinisskno alla $f- 
eilia . 

A Vo\?Moh . Città della campagna non molto lontana da Na- 
poli, dove ordinariamente sollevano approdate ìe navi provenien- 
ti da Alessandri*. 

Vers. 14. Dove «vendo trovato dei fratelli , Viene a dire de* 
Cristiani, de'qjtali era già gran moltitudine nell'Italia. 

Vers. If. C/ vermer§ incontro sin» al foro di Appio > e alle tre 
tébeme te. Vuol dire , eh; gli urti andarono loro incontro fino al 
foro di Appio , gli sieri fino alle tre taberne • Il primo di questi 
luoghi è lontano da Roma più di cinquanta miglia su la via Ap- 
pia , cosi nomioaro da quell'Appio Claudi» , che, 1* aveva fatta, 
e di cui la statua trovasi nel detto luogo. L'altro luogo è indi* 
stanza di trentatre miglia dalla stessa cirri. 

Vers. 16. Un un saldato, che lo custodiva et. Gii fa permesso 

7 In 
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cap. tintu 



t?. Poft tertium autem 
diem convocavit primo Ja- 
djeorum . Cumque convenif- 
fent, dicebateis: Égo, viri 
tratres , nihil adverfus pie - 
betti taciens , aut morem pa- 
tcrnura , vit&us ab Hiero- 
folymis traditus fum io ma- 
nus Romanorum ; 

t&\ Qui curri interroga- 
tionerv» de me habuiffent * 
voluerunt me dimittere , eo 
cjuod nulla effet caufa mor- 
tis in me» 

19. Contradìcencibus au- 
tem Judsuis , coa&us fum 
appellare Carfarem , riorì 
qua(1 gentem meam uabens 
aliquid accufare* 



17. E tre giorni dopo còri* 
votò Paolo i principali Gin- 
dei i 1 quali efsendo inficme 
venuti , difse loro : Uomini 
fratelli , io non avendo fat- 
to niente contro il popolo , tt 
comro le covfuetuiini pd- 
irte i incatenato fai me fio da 
Gerufalemme nelle mani de' 
ttomanì ; 

18. / qudli avendomi di* 
faminato , volevano metter- 
mi in libertà, per non efse* 
re in me colpa alcuna degna 
di morte i 

19. Ma opponendovifi i 
Giudei , jono fiato toftretto 
ad appellare a Cefare , note 
Come fe fo/fì per accufare iti 
qualche cofa la mia nazio- 
ne . 



v 



lo scarse ne in una casa presa da lui a pigione, con la condizioni 
però di aver seco un soldato , che lo custodisse legato alla stessa 
carena con lui. Tale era l'uso de' Romani. 

Vera. 17. Ccnvcè,.. $ principi Giudèi . I Giade! erano àcati di- 
scacciati da Roma l'anno Ift. di Claudio 11. di Cristo, ma ed» 
credere , che morto quel principe vi rornasseto . 

Vcrs. io- Tt«n comt t'§ fotti ptr decétari te. Non è mia incen- 
zione di rendermi accusatore del mio popolo dinanzi a Cesare * 
ma lì di difendere la causa dì Cristo j e la mia innocenza senza 
offendere i miei nemici . In fatti abbiam veduto , con quanta mo- 
derazione si diportasse l'Apostolo davanti a* Magistrati Romani, 
con qual rispetto egli fosse solito di variare degli Ebrei nelle 
occasioni stesse , nelle quali si trattava di difendere V onore non 
solo, ma an the la vita. Accasato da' Giudei come sediaioso > c 
ribelle 1 potendo con tanta veri ci rigettare l'accusa sopra di essi , 
aeppe astenersene • In una parola la sua apologia fu sempre talt 
da guadagnargli la stima , e V inclinazione delle persone sensate * 
le quali ravvisavano nelle aùc parole 1 non coati* negli altri tei 
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3 7* ATTI DE' SANTI APOSTOLI 

20. Propter Innc igitur zo. Per quello motivo 4- 
<aufam rogavi vos videre , dunque b-j chiefio di vedervi , 
tC allelui . Propter fpem e parlare con voi . Cf«- 
cnim 1 frati catena bac cir- ciojfachc a cagione della fpe- 
cumda^us fum . ranz.4 d' Jfraele da quefta 

\ catena fon ci^io. 

21. At dixerufìt ad 2T. Eglino però gli dif- 
cum ; N< & neque literasac- fero ; abbiamo ricc* 
cepimus de te a Jud#a, ne- intorno a te 
que advtnirns aliqurs fra- dalla Giudea > è venuto 
tram nuntiavic, aut locutus alcuno de* fratelli ad avvi" 
eft quid de te naaJum. farci , 0 dirci alcun' male 

di te. 

22# Rogamus autem a re 22. Brameremmo però di 
audire, qua: fentis: nani de udire da te i tuoi fentimen* 
fe&a bae notum eft nob's , ti : imperocché riguardi 4 
quia ubique ci contradici* *quefta fetta è noto a noi % • 
tur* come ella ha in egnì luogo 

Contraddittori , 

25. Cum conftituiffentau- 23. E fi fiat agli il giorno , 
tem illi diem , venerunt ad andarono da lui nell efpizjo 
eum jn hofpirium plurimi , molti , a* quali e f poneva y e 
quibus exponebu teftifkans dimoftrava il regno di Dio , 
regnum Dei, fuadenfquc cis e li convinceva di quel, che 
de Jefu ex lege Moyfi , 6c riguardava Gesù , per mez.- 
propbetis , a mane ufquc ad 1.0 della legge di Mosi , e 
vefpcram , de 1 profeti , dalla, mattina 

fino alla fera , 

t 

r 

il linguaggio della passione , ma quello della innocenza , c della 
veri saggezza. 

Veri. ao. A cagione dell* speranza di Israele . A motivo della 
fede della risurrezione . Veti cap. xzvi. 0. 7. Ovvero del Messii 
promesso ad Israele 9 la venuta del quale i» predico. 

Veri. 23. £ U c*nvinc*vx di quello > che rtguard4va Gesù , 
Facendo vedere con le scritture alla mano, che Gesù era il pro- 
messo Messia , perché in lui si era avverato tutto quello , che 
nflla legge , e uei profeti era stato scritto , e predetto del Mes- 
sia . 

N Vers. so". 
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CAP. XXFUL ' , 279 

24. Et quidam crgdebjot 24. £ alcuni credevano 4 
his , qua: dicebantur : qui- quello , c^f // diceva : 4// ri 
dam vero non credebant, credevano* 

25. Cum_iue invilii) non 25. £^ efsendo difeordi 
effenc confentientes , difee- rr* 4i /ara, fe n* andavano > 
debant , dicente Paulo unum dicendo Paolo fol quefìn pa- 
verbum : Quia bene Spiri- rola : Lo Spinto fanto bene 
tus fan&us locutus eft per ha parlato per //aia profeta 

' Ifaiam prophetam ad patres ai padri nofiri, 
uoftros, 

26. Dicens : * Vade ad 26. Dicendo: Va a quefio 
populum iftum , & die ad popolo , e dì loro ; Con le 
eos : Aute audietis , & non orecchie udirete , e non in» 
jntelligetis : & videntes vi tenderete: e vedendo vedre- 
debitis > & non perfpicie- te % e non diflinguerete , 
tis. f //*/. 6. 9» 

Matth. 13.14. /^/*rf . 1 4. 1 a, 

3. XO. J*4«. 12. 40. 
Jtom. 12. 8* 

27. Incra(T3tum cft enim 27. Imperocché fi e in* 
cor populi hujus > & auri. crafsato il cuere di quefto 
bus graviter audierunt , & popolo, e fono duri di erec- 
oculos fuos compreflerunt : e bit , t hanno ferrati i loro 
ne forte videant oculis , & occhi , a forte non veg- 
auribus audiant , & corde gano con gli occhi , e con le 

- intelligant , òc convertaci- orecchie odano , e col cuore 
tur, & fanerp cos. intendano, e fi convertano , 

e io li fani. \ 

28. Notum ergo fit vo- 28. Siavi adunque noto t 
bis, quoniam gencibus mtf- come alle genti è fiata man* 
fum e(t hoc falutare Dei , data quefla falute di Dio 9 
& i p fi audienc « ed elle afcolteranno . 

29. Et cum hxc dìxidec , 29. E dette che egli ebbe 
exicrunt ab eo Judasi , mul- quefte cefe , fi partiron da) 

• 

Vcrs. 1$. Fu a qntst* popoli , Sopra questo passo rfj Isaia vedi 
M*tth. Jtlll. 14, ir. #«rc# ir. II. Luca. Xlll. Jo. Xtf. 40. 

S 4 Vers. jo. 



1 



Digitized by Google 



a$o GLI ATTI DF SANTI APOSTOL/ 

tara habentei iotcr fe 'quac lui i Giudei , quìj 

flionem» )ir/# ry* ir lori. 

30. Manfìc autem bìen- 30. £ /W* per 

aio toio in Aio conduco : due interi anni nella cafa , 

& fufcipiebat omnes , qui c/?e 4t>e*f pre//f a pigione t # 

ingreditbantur ad cum, riceveva tutti que\ che an- 
dato An da lui > 

Ji. Prscdicans regnimi 31. Predicando il regno 

Dei 9 & docens , quae font di Dio , e infegnando le cofe 

de Domino Jefu Chriflo fpettanti al Signore Gesk 

cum omni fiducia, fine prò- Crifto con ogni libertà , /e/f- 
iiibitione. che gli fojse proibite. 



Vers. 30. 31. Dimori per due interi ermi nella enea , che evi* 
fret* . . . predicando ti regno di £/©, re. L'Apostolo adunque si 
fermò questa volta Uoe anni in Roma > piuttosto come predicato- 
re di Gesù Cristo > che come reo> e prigioniero , e convertì un 
grau numero di persone di ogni conditione , t fino della scessa 
casa di Nerone , come vedesi dalla sua lettera a* Filippesi . Non 
sappiamo, prr quali meni gli rendesse Dio la liberti, né quel- 
lo, che egli hctisc fino alla sua morte. Solamente sappiamo , che 
egli intraprese nuovi viaggi , e a moltissimi altri luoghi andò a 
portare la cognizione di Gesù Cristo, e la luce del suo Vangelo i 
e che finalmente in Roma terminò la gloriosa sua vita con un il- 
lustre martino l'anno «II, dell» Impero di Nerone, alvi di Ge- 
sù Cri#to. 



/ 
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ATTI DE* SANTI APOSTOLI. 

VO L G AT A. GRECO. 

i r- 1 • • 

capo i. capo ì. 

Verf. 4. Ed eflendo inflc- JVeif. 4. £ Tannatili in- 

hi e a menfa . /Teme . 

. . . 18. E appiccatoti . • •• 1 8. E precipitatofi . 

• 10. La loro abitalo - • • . 20. La ab it Anione dà 

he» ' lui i 

. .. 26. Fu aggregato agli ... 26. Fu aggregato dì 
fondici » rowa* confenfo agli undici è 

* 

CAPO IL * CAPO li. 

farfl 1. gul finire de* Verf. 1. Sul finire del 
giorni della l ? cntccoffeT ^ ììorno della Pèntecofie : I 

rnanofcritti più antichi han- 
no tic w/p*e come leffe il 
Ialino interprete . 
; ; ; 4. Varj libgùaggi . !.. 4. Altri linguaggi ; 

oltre cioè il loro proprio . 

• 8. il. Abbiamo udì- . ♦. è. XI. Udiamo, 
io. 

è*. 13. Trafiggendolo* ••• 23. vp*rjni?*trif : do» 

Ve nella/ volgata leggeri 
fijentes , è errore di copifta» 
. e dee pori! affigente77 
i». 24. Sciolto avendolo ... 24. Sciolti i dolori di 
dai dolori dell* inferno. morte . 

• i. 30. Che del Frurtp ... 30. Che del frutta 
del fuo lombo uno doire* del fuo lombo , quanto alla 
federe fopra il fuo trono. carne , farebbe foriere il 
/ ' trifio , perde fede/e foprs 

il fuo trono . 
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KÓtGATA. 'GRECO. 

... 43. Io Gerufalemme, ... 43. Manca nel Gre-; 
e rutti (lavano con gran ti- co . - 



more . 



♦ , • 47. Per quefto ftefso . • • • 47» «VJ róavrùSt : 

quello fteffo ( tempo ). Qu* 



1% % i 



fte parole , che nel Greco 
formano il principio* del 
capo (eguente , 'le letfs il 
noftro Interprete in quefto 
luogo , e diede loro altro 



1 



1 fenfo. 

CAPO IH. < • CAPO III. 

; Verf. la, O di potè IH no- Verf. 12. O per U nefiré 
Ara. pietà. 

... 20. II quale è (lato 20. // quale f* prima 

1 voi predicato » a voi predicato : cioè nelle 

fcritture del vecchio Tcfta- 
memo. ^ F 
... aa. Mose dirle. ••• 22. Mosi diffe si Pé+ 

etri. 



1» » * 



C A PO IV." . CAPO IVY • 

Verf. ai. Perchè tutti ce- Verf. ai. Perchè tutti ren^ 
lebravano quel , [ch'era av- devan gloria * Dio di quel* 



venuto . lo , ec. 

... 24. Signore tu fé'» ... a4- Signore tu, Dio j 

che facefti, ec. ' che fécefii , ec. 

a*. Il quale, parlan- ... 25. // quale parlando 

*% • ■ • ' f - • _ _ - I . J«. M. ,• JJ. 



... 



do lo Spirito fanto per boc- per bocca, di Davidde t*o 
ca di Davidde tuo fervo , ferva , dice/li , te. 
diceftì . 



\ 
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VOLG AT A. GRECO, 

CAPO V. CAPO V. 

Verf. i. Uq podere . Vcrf. i. Uneffette: %ri(i* 

Parola pili generale , che può 
intenderti e di un podere , 
e di una cafa « ec. 
». 3. Tentò. ^ 3. Occupi , riempii. 

Mentire allo Spirito . .. Mentire ( ovver fin* 
fantp , gcrc ) lo Spirito fanto . 

• • • 34» Il prefetto del .. . 24. 7/ Pan te fi et , g 1/ 
tempio . prefetto dei tempio \ e i fom* 

mi Sacerdoti* ec. " 

• •• 28. Noi vi abbiamo , ... 28. E non vi abbiti 
CC. 00* , ec. 

• * 

CAPO vi. CAPO VI. 

, . Vcrf. g. Pieno di grazia. Vcrf. 8. Piena di fede . 

10. E allo (pirico , . . . io. £ allo J r pi rito % con 



• • . 



che parlava . cui parlava: forfè nella vul. 

gata fa intrufo qni in veco 
di qua. 



... 



13. Non riqna'di par * ... 13. Non rifina di dir 
lare contro, ec. parole di befiemmia. te ntro % 

CAPO VIL CAPO. VII. 



• . * 



ao. Era divinamene 
te bello : ù^o; wm Gif . 



... 



24. E fece le vendei . 24. £ diede (accorto 

te del!' oppreffo : , all' oppreffo ; 



... 



53. Per rniniftero de- ... 13. Per le f chi ere de* 
S 1 » Aageh . gli Angeli . 
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rOLGATA. 

CAPO Vili. 
fttjl iti Che evangelio- 
Scava loro il regno di Dio , 
fi battezzargli nel noma di 
Gesù Crifto, ec. 

31. Non ha aperto , 



• • • 



ec. 

CAPO IX. 
Verf. i&. E ricuperò la 
vifta . 

• 37. Nel cenacolo* 

* 

. .. j9. Che Dorcade fa. 
eeva per effe. 



CAPO X. 
Verf. tè Centurione di 
Oca co orte t 



+ » * j. Pi cjtie* , efte era* 

no ad effo fubordinati . 



4.» II. fi venir giù » ec. 

m % 0 

... ti. Ogni forca di 
quadrupedi, e ferpenti del- 
la terra» ec 



V R E C O* 

CAPO Vili. 
Verf. il* Che evangelio 
Zdva loro il regno di Dio T 
e il nome di Gesti Crifto f 
fi battezjLtffero , ec, 

"32. Afrrt afre , te* 



... 



Capo ix. 

Verf. 18. iT */? attinte 
ricuperò la vifta* 

. .. 37. tVfpfo». L* parte 
fuperiore dell* cafa. 

... j9. C^<f Dorcadè fa - 
ceva / quand'era tra di 



CAPO X. 
Verf. 1. i« rr*pt : ditti 
legioni \ ma nel nuovo Te - 
flamenco yyift* fi prende 
per coorte Mattk. xxvii. 
27. M*rc. xv* 16. 

XVIIÌ. 12. 

... 7. Hi <ìue\ che eràn 
femore con lui . E' più che 
probabile , che il parebant 
del Latito (ia flato iatrufo 
in luogo di apparebant* 

■ li. £ v#»ir /ii Wf- 

• • • 12. Ogni forta diq*** 
drupedi dèlU terra , $ fi* m 
*9 % € rettili, è uccelli dell 1 
aria è 



* 
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VOLGATA. C RECO* 

16. E lubitamente , té» E di nuovo , *r,* 

• .. 31. Vicino al mare » •.. 32. gjn&g 4/ W4r# j 

ed ci venuto tt parlerà . 
... 33. Siamo dinanzi a . 33. Siamo dinmxÀ * 
le . 1 Dio • 



CAPO XL CAPO XL 



♦•i. 



17. A loro , che a Verf» 17. A loro , chi d 
Dot, i quali abbiam creda * nei, quando han creduto* 
to , ec. 

4>. 12. Mandaron Barna - ... ai. Mandar on Bar^ 
ba fino ad Antiochia. **èa, perchè andaffe fino ad 

Antiochia : Cosi farebbe 
egli flato mandato anche 
per vifitare altre Chiefe più 
vicino * 

» aé. £ per un àrtwo .. . 26. E ne fegut , 
intero fi trattennero in quel - per un anno fi Tannavano 
li Chiefr. , nella Chiefa . 

1 



CAPO XIìL CAPO Xlll. 



Verf. 11 Dio del po * Verft 17. Il Die di quo- 
polo d' Ifraelc . fi* popolo d % Jfraele . Codt 

. - : . . - (etnbra accennar fi , che V 

adunanza foffe cumpofta an - 
che di profelifi . Vedi qui 
fotto il verf. 42. 
• »« 20. Circa 4$o« anni ... 10 Dopo di quefto 
dopo : e dipoi diede i Giù * per circa 450. anni diede i 
dici , ec. Giudici ; ec. , 4 

... 42. E ufeendo cflì ... 41. E ufeiti i Gi*« 
( della Sinagoga ) li prc- dei della Sinagoga , i 
garon , che difeorreffero di tilt pregarono , # r/ /ro^ 



volgata. * k e a o: 

^ucfte eofc il fatato /e- pò di me^o tra dne J aitati 
jgucntc . f°ffer loro ragionato ài tali 

fofe . 



* CAPO XIV. 



CAPO XIV, 



Ver/. 16. Dando dal eie* Vcrf. 16. Dando 4 voi 
io le piogge . ^ dall' di té le pieggt. 



t CAPO XV. 

* • ♦ 

Ver/. 23. E i fa et r doti 
fratelli ai fratelli , ec. 

.♦. 34. .Sconvolgendo i 
VOftri fpiriti . 



.., 33. A que' , che gli 
avevano inviati «• ~ 

... 34- E Giuda folo W 
andò a Gerufalemme. 

... 41. Comandando, che 
A oflervaflero , ce. " 

C A P O XVI. 



CAPO XV. 

Verf. 23. fi f dardo ti % 
t i frate ili ai fr Attili , rr. 

». . 14,- Sconvolgendo ~i 
voftrj /piriti , parlando tlel 
circonciderfe , f cjfervart (4 

33. Agli Apoftoli* 



• • • 



... 34. Minca nel Gre-» 
co . 

. 41» Manca nel Gre- 

£0_. 

CAPO XVI. 



Ver/. 19* Vi coaduffero, Verf. 19. Gli /Ira/cinare* 



. . * Entrò dentro , 
CAPO XVII. 



... 29. Salto dentro, 
CAPO XVII. 



Ver/. 2. Sopra le fcrit- ' Verf 2. Per via di {cri* 

t«re . ture . 

... 4. Di profeliti , e * ... 4. Di Gemili rtligioz 

Gentili . fi. 



\ 
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VP LG AT A. GRECO. 
. . • 5. Ma i Giudei jggj» ».» 5. /E/a 1 Giudei, che 

fi , ec. non credevano , rno/fi % tc. 
. . . Uomini di volgo » . . • Uomini del foro . piaz- 

• ri ■ — ' * 

zajuoh . 

, , . 14. perchè andaffe fi - • 14. Come per andar 
no al mare. "_ fino al mure. 

. . . 26. E fece da un fo- . . . 26. £ fece d'un [oh 
Io la progenie , ec. [angue la progenie % ec. 

CAPO XVIIL CAPO XVIIL 

Verf. 4. Interponendo il VorL 4» Manca nel Gre- 

nome del Signore G?sù. £0_. ; 

. .. 5. Accudiva affiJua - ... 5. Angufiiava Paulo 
niente Paolo alla parola . nello fpirito . 

... 21. Ma licenziatoti » ... 21. Ma fi licenziò 
e dicendo: Un'altra volta, da loro , dicendo : Bi fogna % 
a Dio piacendo, tornerò da ^ *a m/fi ? m^/ io fac~ 
voi 1 eCt f m /* /<r/?4 , /J&r f imminen- 

ti te , 10 Geruf flemme ; un al- 

tra volta , 4 piacendo t 
tornerò da voi. 

CAPO XX. CAPO XX. 

Verf. E lo accompagna- Verf., 4. /<? accampa* 

rono Sopatro , ec, gnaron* fino tn Afia Sopa- 

tro, ec, 

...» 13. Per terra. . . . 13. A piedi . 

* » » 16. E nell'altro dt , ... 16. £ fermatici * 

«c. Troghillio % neh' alno dì , 

capo xxr. CAPO XXL 

25. Determinando t Verf. 25. Determinando, 
che fi attengano, ec. <rfa niffnna di tati cofe ùf- 

fcrvino , ma fi aftengano > ec* 
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VOLO ATA. CA.SCOi 
CAPO XXII. CAPO XXII- 



Verf 3. Secondo la ve Verf. 3. M U pi A 
™« ce. efatta ferma. 

... 5. Per Condurli dico- ... 5. /Vr condurli legati 
la legati , ce < . . 4 Gerufalemme anche tutti 

quelli , rfe ivi trovavanfi » 
perchè fodero puniti. 
..• 6. Di mezzo giorno* ... 6. Circa il mezzo gior* 

no . 

... f. Viderlaluce, ma, ... 9. *Wfr /* feri, e 
tc ' . faron ripieni di paura % ma % 

; CC. . 

... io. £ confenziente > ... 20. £ confenticnte ab 
cc * Wi /ni ucci/ione, ec. . 



CAPO XXHt CAPO XXIII. 



■Virf..* Alcuni de* Fari- Verf. 9. <WÌ /m« 4//* 

fitta de'Farifei. 
... Chi (a, le uno fpiri* . . . p*/ «^o Spiriti* 0 
to , o un Angelo gli abbia ** .^f/* j/* ha parlato t 
Pilato? non facciam guerra d Dio. 

... 25. Imperocché ebbe 25. Tutto quefto ver- 

timore, ec. ietto manca bel Greco. 

... 30. Lo ho mandato ... 30* Lo ho mandato a 
a te, intimando anche agli te , facendo fapere anche a* 
accufatori , che la difeorra* gli accufatori , che e/pongano 
no dinanzi a te, dinanzi a te quel, che ha» 

ne contre di lui. 
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CAPO XXIV.., CAPO XXIV.- 

Verf. 2. E molte cofe Verf. 2. £ preclare tofe 

liaoo ammendate dalla tua fiane dalla tua provvidenza 

provvidenza , ec, eperate per quejla nazione % ee. 
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VOLO AT A. 
... 5. Capo della ribel- 
lione della fetta de* Niza- 
rei. 

... 14. Al Padre, e Dio 
mio . 

... 22. Ma Felice infor- 
mato appieno di quella dot- 
trina , diede loro una pro- 
roga , dicendo : Venuto che 
Ila il tribuno Lifia , vi a* 
fcolterò . 



CAPO XXV. 

Verf. 24. In Gerufalem- 
me, gridando, 

CAPO XXVI. 

> 

Verf. 30. E fi alzò il Re, 
ec. 

CAPO XXVII. 

Ferf. 5. A Liflra. 

• ••7» Arrivati dirimpet- 
to a Gnido. , 

... 8. Di Talafa . 

... 14. Euro-Aquilone . 

... ij. Far fronte. 
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■ GRECO. 

... J. Capo dell' ere fi A di' 
Nat.arti . 

■ • * : 

... 14. Al Dio de 1 padri 
mìei. 

... 22. Udite quefie co- 
fe , Felice d/è loro una pro- 
roga , dicendo ; Terminerò 
il voftro jff.trc , veneto che 
fi a il tribuno Lift a , e/fendo 
io meglio informato delle co- 
fe riguardanti qurfta dottri- 
na. 

CAPO XXV. 

Verf. 24. Jn Gerufalem* 
me , e qui gridando , ec. 

CAPO XXVL 

* 

Verf. 30. £ detto che e- 
gli ebbe quefio , fi a Uh il 
Re, ec. 

CAPO XXVII. 

Verf. 5. A Mira. 

... 7. Arrivati a cofteg- 
giare Gnido . 

... S. Di Lafaia . 

... 14. Euroclidone . 

... 15. ÙTofxbcLXftfi : no: 
tifi , che una pane dd!a 
prora cbiamavafi l B occhio . 
Pollnx. I. y. 
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, PÓ Ltì AT Ài Gii ÈCO. 

< «, ié. Cauda- 16. Claudd. 

19* Colle loro inani ...19. ColU noftrt mani 

gettarono . pittammo . 

é i . i?. Navigando noi * 4 . . $7. Ejfendo nói £u£ 

td è là (ballati , 

33* fi principiando a* . .. 33. £yfri r ir y» 

farO giorno * ce- faceffe giorno, ec. 

% 

CAPO XXVIIL CAPO XXV1IL 

Vtrf lè. E quando furi- Verf. 16. £ quando funi- 
nia arrivati a Roma , fg per- arrivati a Roma , 1/ 

ttieffo a Paiolo « CC- Centurione congegnò i prigio- 

nitri ài prefetto del prtto* 
fio, è permeJ[o A Paolo i 
ec. 

../ ; ■ Prefetto era Afranio Bot- 

to i ereato 1' anno LI. di 
Claudio, morto l'arino Llh 
tigli era molto Iodato per 
la Tua moderazione , 6 to' 
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NOI RIFORMATORI 

D Ilo S'odio di Padova* 

AVeftdo veduto per h Fede d»- R t viflone , ed 4pprOJ 
vazione del P. Fi a C ioì T omnia/o Maccheroni Inqui- 
fitor Genera! del Sanr Ofrìzio di forteti* nel Libra 
intitolato Del Vecchio* e nuovo Teftamento fecondo té 
volgata, tradotto irt Lingua volare. Tomi 23. Stampò 
non vi e tir s cofa alcuna contro la Santa Fede Cattoli- 
ca, e parimente per Atteftato del Segretario nOftro , 
niente contro Principi, e buoni cortami , concediamo 
Licenza a Giufèppe Roffi qu. Bortolo Stampato* di Ve* 
HezÀa , che porti effere flampato * oflervartdó gli Ordini 
in materia di pampe , e prefentando le follie Copitf 
alle pubbliche Librerie dì Venezia » é di Padova * 

Dat. li 28. Gennaro 17S4. M 

( Pietrà Earbarigo Rif. 

( Andrea Tron Cai/. Pr. Rif. 

( Girolamo Afcanio Giuftinian Ùav. Rij* 

Regiftrato in Libro a Catte 147. al Nim 1279. 

Davi dà e Marchefint Seg* 

Addi 29. Gennaro 1784. M. V- ' 
RegiflL nel Libro eiiflente nel Magist, degl' Ilfuflr. , ed 
Ercelh Sìg» Efecutori contro la beftemmia . 

Giunti antonìo A4, Cojfali Nodaro < 
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